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AL CORTESE LETTORE 


I. 


« Procnrando d' innalzare quest' umile monumento alla glo- 
ria di santa Elisabetta, scrive l'autore di questo libro (1), ab- 
biamo dovuto rinunziare ad ogni merito d' invenzione : il solo 
onore al quale possiamo aspirare si è quello d' essere riputati 
fra i traduttori più scrupolosi e i più fedeli compilatori de' do- 
cumenti della fede dei nostri padri. Costretti a corroborare la 
minutezza di certi fatti e la famigliarità di certi discorsi intrec- 
ciati nella nostra narrazione, citiamo continuamente le fonti a 
cui gli abbiamo attinti ; e spesse volte, quali in esse ritrovansi, 
gli trascriviamo. Sono in gran parte di antichi scrittori men co- 
gniti in Francia, de’ quali altri erano contemporanei o non mol- 
to posteriori alla Santa, ed altri che venuti di poi raccoglien- 
do le ricche tradizioni della pietà popolare, credettero non do- 
ver ributtare tutto che non si affaceva alla ragione o a’ costumi 
de' tempi ne' quali vivevano. E questi e altri assai, ne’ quali ci 
siamo avvenuti pel corso di tre anni di ricerche e di viaggi in- 
di Pag. CXVII e seg. Hagni6ca ediiione in B gran de, con rami, di pagi- 
ne CXLIl a 490. Voi. unico. Parigi 1830. OebtcoiiTt, libraio. 
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traprcsi a quest' unico fine, abbiamo letti e studiati. Nè dissi- 
muliamo già noi, che vi ha grandissima diflerenza fra questo 
metodo di scrivere le storie dei Santi c quello che è stato adot- 
tato, massime in Francia, da due secoli in qua. Se non che la 
nostra coscienza e la nostra fede non ci permisero di seguirne 
alcun altro. A coloro che s’avvisassero per avventura di trova- 
re nelle nostre carte nn' erudizione troppo esagerata, ci stime- 
remmo felici di poter dare nna debile idea dello zelo, della pa- 
zienza e sovra tutto della stupenda esattezza, onde gli storici te- 
deschi d’ oggidì, senza distinzione di religione, coltivano il cam- 
po cosi fecondo e tuttavia si negletto della storia dei secoli cri- 
stiani. Rispetto a coloro che, al leggerne certi passi poetici o ro- 
manzeschi, potessero dubitare della nostra veracità, non possia- 
mo che rimandarli agli autori da noi consultati e indicati, non 
che a tutti i monumenti autentici sulla storia de' Santi in gene- 
rale, anteriori all'epoca delle mutilazioni e delle alterazioni mo- 
derne. Trascrivendo gli annali di santa Elisabetta, noi ci abbia- 
mo imposto la legge di non aggiungere nulla, ma insieme di 
nulla lacere: e cosi appunto abbiam fatto. Il perché possiamo di- 
chiarare solennemente cbè non v' è circostanza e non parola at- 
tribuita ad un solo dei nostri personaggi, la qual non sia tratta 
da documenti stampali o manoscritti, dotati agli occhi nostri di 
un' autorità sufficiente. E a questo proposito ci sia permesso di 
ripetere e di applicare a noi stessi le espressioni di Teodorico, 
primo biografo delia Santa, lieti di potere, a una distanza di 
cinque secoli, parlar colla fede medesima e colla medesima sem- 
plicità ; — Io chiamo in tcstimooio Iddio c i suoi santi angeli, 
che in questo libro non ho messo nulla che io non abbia raccol- 
to dagli scritti di autori provati o dalla viva voce di persone re- 
Jigio.se e indubitatamente veraci. Confesso inoltre che sono inde- 
gno di sporrc queste grandi c sublimi opere della grazia : spero 
io bene che verrà alcun altro dopo di me, il quale rileggendo 
rotcsta istoria, ne avrà compassione, e la presenterà con più e- 
riidito stile e con più leggiadra eloquenza — ». 
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La sloria particolare, acuì propriamenle queste parole del- 
I' autore si riferiscono, va dal 1207 fino al 1231, ed è seguila 
da una lunga appendice contenente molle notizie intimamente 
connesse colla vita della Santa, la tavola genealogica della fami- 
glia di lei, gli alti della sua canonizzazione, gli antichi monu- 
menti liturgici del suo cullo, c l' indicazione delle principali o- 
pcrc d’ arie e delle pie fondazioni a lei consacrale. Tutta l’ ope- 
ra è sacra alia memoria di Elisabetta Rosalia Chiara di Monta- 
lemberl, sorella dell' autore morta in età di quindici anni. 

Come prima questo lavoro vide la luce, s’ ebbe un valente 
Iradullorc tedesco, il signor G. F. Siadticr, il quale non che 
sopprimerne alcuna cosa, volle piuttosto accrescerne il contenu- 
to con sagge osservazioni, con preziose note c con importanti ap- 
pendici. 

Intanto che la pubblicazione di quella prima traduzione 
volgeva al suo termine, ne apparve un’ altra tedesca per cura 
del museo letterario di Lipsia, che, propostasi la sola ediheazio- 
ne dei leggitori, ne ommise la introduzione, le note, le citazio- 
ni, le appendici ed ogni altra sorta di erudizione estranea al te- 
sto, riducendo così l'opera tutta ad uu volume di poca mole (!]. 

Or per venire Gnalmente a questa che presentiamo all' Ita- 
lia, osiamo affermare semplicemente che, per quanto spetta al- 
la materia, ella tiene la via di mezzo fra l’ originale francese c 
la seconda traduzione tedesca. Minore a quello per le riduzioni 
c le ommissioni che abbiamo stimato di farvi, ella supera di 
gran lunga la seconda per la introduzione, a coi poco o nulla 
abbiamo levalo, per la enumerazione de' fonti storici, per le no- 
te e le citazioni da noi conservale od aggiunte appiè di pagina, 
e per tutte quelle moltissime che innestammo al contesto, to- 
gliendole quando dall'originale e quando dalla traduzione di 
Sladller, la quale volemmo avere costantemente soli’ occhio ac- 
canto al testo francese. II che sia dello e per dare una pruova 

(I) Abbiamo inteso ebe una terza traduzione tedesca sia uscita iu luce a 
Monaco. 
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della diligenza, con che abbiamo comincialo e condoUo a line 
questa fatica, e perchè sia palese la nostra riconoscenza a chi ne 
ha giovalo dell' opera sua. Il diro del resto più difTusamonle co- 
me e in quanto ci siamo tenuti al metodo dell’ autore, stimiamo 
inutile: un confronto della traduzione coll’ originale a chi vo- 
glia lo farà chiaro. 

Bene avremmo voluto ancor noi Irar profitto di molle tra 
quelle care innocenti poesie francesi e tedesche dei secoli di mez- 
zo, le quali formano altrettanti brevi episodi dcH’opcra ; ma per 
timore di accrescerne di troppo il volume senza speranza d’esse- 
re intesi dall’ universale del popolo, per lo quale principalmente 
abbiamo scritto, si ce ne siamo rimasi : e a darle tradotte ci 
sconfortava, oltre la nostra insuflìcienza, quell’ altra forse fatua 
ragione, che il genio della poesia in Italia è sdegnoso, più che 
convenga, di una certa infantile semplicità che è il carattere di 
quelle poesie. 

Mentre eravamo ben inoltrati nella stampa di questa ver- 
sione, il chiaro autore ci mandò la seconda edizione originale da 
sè riveduta e corretta (1). Spoglia dell’ appendice c della massi- 
ma parte delle citazioni (che nella prima sommano insiem colle 
note a più di mille e cinquecento] e dell’ indicazione de’ fonti sto- 
rici, ne inanimiva a sperare di non aver commesso un delitto 
pei cangiamenti non essenziali che noi ci abbiamo permesso. Ne- 
gli ultimi capitoli fummo a tempo di approfittare delle correzio- 
ni ed aggiunte dell’ autore, solleciti di soddisfare ad un suo giu- 
sto desiderio. Cosi soddisfare potessimo ad un altro suo deside- 
rio, più nobile ancora e più santo, clic, cioè, queste pagine in- 
terpreti dei suoi sentimenti abbiano a tornar vantaggiose alla no- 
stra patria, della quale egli sento cosi altamente e così caldamen- 
te ragiona ! I.e quali se a ciò non riescono, ci chiameremo in 
colpa noi stessi, fortunati intanto di poter dire con verità, che 
la colpa non è del cuore, ma della sola nostra impotenza. 

Vienna ti 19 novembre 1837. — Festa di S. Etisabclia. 
tl] rarigi, t837. io dne rotami (Debécouti). 
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II. 


Qualunque sia sialo fiu da principio e sia luUavolla il giu- 
dizio del secolo intorno a quest’ opera sacra del chiar. Conte di 
Montalembert, certa cosa è, ch'ella puote ormai rancarsi di un 
esito quale non è toccato per avventura a nessun’ opera profana 
di questi novissimi tempi. Bistampala a^i volle nel suo origi- 
nale francese, tradotta c riprodotta in più lingue, essa è letta au - 
cor sempre con quel medesimo piacere che l' eloquente sua in- 
troduzione e l’ingenua sua sposizionc de’ falli c delle auliche 
tradizioni ebbero prodotto dapprima in ogni cuore bennato, nè 
per essere stata moltiplicata in migliaia di copie giunge ancora 
a soddisfare le ricerche che se ne fanno. 

Anche a questa versione che, (senza ostentazione sia detto] 
simile a modesta vergine cresciuta ed educata Ira le mura del 
chiostro, metta i primi passi nel mondo, csciva timida la prima 
volta nel 1838 (1), anche a questa versione venne, collo aiuto 
del Ciclo, pel consenso de’ buoni e pel suffragio degl’ intelligen- 
ti assicurata una vita che supera a gran pezza tulle le mie c- 
spetlazioni. La noncuranza o lo spregio di che venne onorala 
quest’ opera di antica forma da’ sapienti della nuova scuola pa- 
gana, che dominò per cent’ anni e forse domina ancora in Euro- 
pa, non che ne impedisse, ne promosse piuttosto la diffusione e 
la lettura io Italia, e mentre il mio dettalo non era potuto osci- 
re in luce dapprima che al favore di una associazione, trovò po- 
co dopo in Toscana chi ben ne fece sno prò, ristampandolo clan- 
destinamente nel 1840 (2). Di che avutane notizia in Firenze in 
sul cadere del 1846 solamente, io me n’ebbi comperata c man- 
data copia amici genitori accompagnandola colle seguenti parole: 

(I) Fienna, Odia Stamperia dei Padri Armeni llecbilariali. I.' introdu- 
zione n' era uscita a mo'di saggio I' anno tonanti colutolo: DeW huropa 
Cristiana nei secolo decimoterxo, Discorso del Co. di Montalembert, Pari di 
Francia. 

(S) Prato, per Giuseppe Pontccchi. 
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a Ni'l i'iiu|uantesiino aniiiversariu dui vostro santo e felice 
matrimonio da voi festeggiato in primiero ai 19 aprile 1837, io 
vi offeriva, lontano, qnesta mia Vtrsione della storia di santa 
Elisabetta in nome di tutti i vostri figli c nipoti (1). 

« È piaciuto a Dio Ottimo Massimo di esaudire i voti di 
tutti noi por la vostra conservazione e di riportarne ben presto 
anche il sessantesimo anniversario di un avvenimento, al quale 
si attaccano tante esistenze, partecipi qual più qual meno di o- 
gni vostro destino. 

« Interprete di bel nuovo de' sentimenti che scaldano i cuo- 
ri di tutti i vostri, nella presente nostra comune straordinaria al- 
legrezza, io vi dedico e vi presento una seconda edizione di que- 
sta mia versione medesima : al che fare dne motivi, oltre quello 
della espressione della mia esultanza, m’ hanno ora principal- 
mente condotto. Il primo: perchè l’editore di Prato, sebbene 
aumentato abbia questo lavoro de' Cantici di S. Francesco, pure 
il volle spoglio di dedica e di prefazione : e giusto è bene che a 
questo difetto per me si ripieghi. Il secondo : perchè essendo 
del resto affatto identico colla prima edizione di Vienna, mi sem- 
brò poter tornare a voi di piacere che sia stato riprodotto, ben- 
ché illegalmente, vale a dire senza mia saputa, nel centro del bel 
paese dove si parla il più schietto c leggiadro idioma italiano. 

« È mio desiderio che questo libro, sia jn questa edizione 
o sia in altre, venga da voi gelosamente conservato e letto assi- 
duamente in famiglia, allinchè tutti i discendenti da voi, che so- 
no già entrati o saranno per entrare nello stato del matrimonio 
si propongano per modelli cui seguitare, quella stessa S. Elisa- 
betta c quel sno consorte Lodovico, la storia dc'quali è qui den- 
tro descritta e i quali voi tanto bene imitar sapeste nel mutuo 
affetto, nella inviolata fede e nella perfetta armonia. 

(1) Eccone la dedica : Quando Micbele Angeto Negretli — ed Eliaabeua 
WUrlemberg — dei lieti e mesti giorni rarcati — a Dio nel cinquantesimo 
anniversario ~ del loro santo connubio — votive grazie rendevano — questa 
versione a loro segno d’ interminabile affetto'— i Agli e i ne|>ott presen- 
ti e lontani — esultando — D. D D (19 aprile 1837). 
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« Col dolce e pio desiderio die Dio vi conceda la serie de- 
gli anni da lai benodeUi a' primi patriarchi, e nella beala spe- 
ranza che abbiamo nn giorno a riunirci lutti su in Cielo, piT 
non essere mai più divisi gli uni dagli altri, vi prego di corro- 
borarci lutti della vostra santa paterna c materna benedizione, 
mentre io qui dal mio canto vi ripeto c rinnovo quella che a vi- 
va voce, il 22 febbraio p.° p." , in Roma, impartiva a me ed a 
voi colla più grande elTusionc del cuore il vicario di Gesù Cri- 
sto, r immortalo Pio IX ; benedizione ebe, giusta umanissima 
lettera di S. Em. il Cardinale Lodovico Principe degli Altieri, 
data in Roma il 2 di questo mese, la stessa Sanliiù Sua si degnò 
di estendere in favor vostro per quel giorno s{>ecialmenlc in cui 
solennizzerete il sessaiilosimo anniversario del vostro matri- 
monio ! 

Fircaie il di 5 aprile I8S7. — Nella seconda festa di Pasqua. 

K. affi a ubb. figlia 
NICOLA. 

E' si pare che questa edizione di Prato sia piaciuta a' buoni 
Toscani, e più ebe ad essi a colui ebe s'cbbcla fatta, però die 
da' torchi medesimi ne comparve, un’altra nel 185.3, (1) mentre 
i reverendi Padri Barnabili, detti Paulini, di Monza, ne faceva- 
no col mio consenso due edizioni ad un tem'po, che vennero in 
luce nel 1854 (2). U' altro edizioni, che si dicevano falle in Ita- 
lia, non giunse a me, lontano, notizia certa ; c perciò non acca- 
de di tenerne parola. 

Ora, per condiscendere alla domanda che gl' illustri Edilo- 

(t) Pialo, per G. Puntecchi. — Richiesto costai perché a ciò fare si fos- 
so accinto all' insaputa del Imdullore, rispose lilieralnientc , non esservi ( e 
avea ragione ) stala legge sulla proprieli letteraria, che nel IRtO glielo vie- 
tasse ; come se la legge della coscienia e della creania non frisse anteriore al 
1K42, in cui, se non erro, si pubblicarono certe convenzioni internazionali a 
mallevare i diritti degli scrittori. DiOidato ancora quest' anno 1855 con let- 
tera del 18 aprile a render conto della seconda contravvenzione, non si de- 
gnò- pardi rispondere. Lascio al benigno lettore II contrassegnar del suo ve- 
ro nome un procedere di tal natura I 

(3) L' una col tìtolo : Storia di Santa Flisabetta d' Ungheria e del tuo 
tempo, ecc-, per intiero e in 3 volumetli; l' altra, in compendio, e senza l'fn- 
Iroauziona, in un vuluroc. 

Op. sior. c biogr. - IV, 2 
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ri del Tesoro Cattolico in Napoli cortosemente mi fecero di ri- 
stampare questa mia traduzione, e desiderando pure eh' ella più 
degna si renda di tanto onore, ebbi cura di rivederla e di accre- 
scerla di varie note e appendici, di che le antecedenti edizioni 
son prive. 

Non rechi poi meraviglia a veruno, se, cedendo ripetuta- 
mente all' impulso del più tenero amor Oliale, io volli che anco- 
ra questa ristampa [che è la quinta a me nota) sìa consecrata al- 
la dolce memoria de' mici dilettissimi genitori, nel primo anni- 
versario quinquennale da che (1851) passarono insieme a vita 
migliore. Stia dunque impresso su questa pagina ; 


A' 

MIEI GENITORI 
MICHELE ANGELO 
ED 

ELISABETTA 

DEFUNTI 

PRAGA DI BOEMIA 
L’ AIITI'N>0 DEL 185». 

IL tradi TTORF. 
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£l giurilo IO norcmbre 1833 giunse un viaggiatore a Marbur- 
go , città' dell' Assia elettorale situata sulle spiagge incantevoli 
della Labn, c vi si fermò per istudiarc ()uolla chiesa gotica tanto 
celebre sì per la sua pura c perfetta bellezza e sì per essere stata 
la prima della Germania, in cui I’ arco diagonale trionfasse dcl- 
I' arco a tutto seslò nella grande rinnovazione dell' arte nel seco ■ 
lo decimoterzo. 

Questa basìlica è sacra a santa Elisabetta ; ed egli accadde 
clic il giorno medesiiiip era appunto ijucllo della sua festa. Nella 
chiesa, oggidì luterana come lutto il paese, non si vedeva alcun 
segno di ijualsivoglia solennità ; se non che in onor di tal gior- 
no c contro ■' abitudine protestante, eli' era aperta, c alcuni ra- 
gazzini vi giuoeavano per entro saitanto sovra le tombe. Lo stra- 
niero si andò aggirando di sotto a quelle ampie navate devastate 
e deserte, ina pur fiorenti ancora di sveltezza c di eleganza. Ap- 
poggiala ad un pilastro gli venne veduta la statua d’ una donna 
giovane in abiti vedovili, col volto dolce c rassegnalo , la quale 
con r una mano sosteneva il modello d' una chiesa, c dava col- 
r altra la limosina ad uno stroppio; più lungi, sovra nudi altari, 
da’ quali nessuna mano sacerdotale i^i non tiene ad asterger la 
polvere, egli si pose adesaminarecuriósamcntcceitc antiche pit- 
ture in sul legno pressoché scancellate , certe sculture a rilievo 
mutilale, ma si le unc come le altre profundameute impresse del- 
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11' semplici c tenere allrallive dcir,arlc cristiana. Ei vi distinse 
una donna giovane spaventata in atto di mostrare a un guerrier 
coronato il seno del suo manto ripieno di rose; più lungo ancora 
questo guerriero medesimo clic, tirando con impeto le coltri dal 
proprio letto, vi trova dentro sdr.ijato Cìcsù Cristo sovra la cro- 
ce; più I.Ì lutti e' due slrappantisi con gran dolore dalle braccia 
r uno dell'altra: poi vedevasi la giovane donna, più bella clic in 
tutti gli altri atteggiamenti, distesa sovra il suo letto di morte in 
mezzo ai sacerdoti e alle monache piagnenti, c da ultimo alcuni 
vescovi che dissotterravano un feretro, sul quale un imperadorc 
deponeva la sua corona. Fu detto al viaggiatore che tutte cotcstc 
immagini eran tratte dalla vita dì S. Elisabetta, sovrana di quel 
parse, morta sei secoli innanzi nel medesimo giorno, nella mede- 
sima citl.’l di Marburgo, e sepolta in quella medesima chiesa. In 
una oscura sagrestia gli fu mostrata I' urna d'argento ricoperta 
di sculture, la quale avea racchiuse le reliquie di lei fino al mo- 
mento che uno de' suoi discendenti , divenuto protestante,' nu le 
trasse fuori e le sparse al vento. Sotto ad un baldacchino di pie- 
tra che copriva altre volte quest'urna, ci ville che ogni gradino 
ne era profondamente incavato, e gli fu detto esser quella la trac- 
cia dcglMnnumercvoli peregrini clic venuti erano altre volte ad 
inginocchìarvigi,ma che da tre secoli non ci venivano più. Intese 
pure avervi Itene in quella ciliù alcuni fedeli ed un prete catto- 
lico, ma senza messa ma senza rimembranza veruna in onor del- 
la Santa, il cui anniversario correva iu i|uel medesimo giorno 
La fede che aveva lasciato profonda la sua impronta nella fredda 
pietra, non ne aveva lasciala alcuna nei cuori. 

Lo straniero baciò quella pietra scavala dalle generazioni 
fedeli, e riprese la sua corsa solitaria-; ma una dolce insieme c 
triste rimembranza della Santa abbandonala, la cui festa obblia- 
ta egli era venuto a celebrare senza averne il disegno, non lo ab- 
bandonò più. Si accinse a stndiarnc la vita, andò sncecssivanien- 
te frugando in quei ricchi depositi d' antica scienza, cui la dot- 
ta (•crmania olTre in si gran numero , e sedotto in certa guisa e 
rapito ogni di più da ciò eh' egli veniva intorno ad essa impa- 
rando, questo pensiero divenne a poco a poco la stella direllriic 
ilei suo cammino. — Dopo aver esaurito i libri c le cronache, c 
run.sultato i manoscritti più negletti, volle, a sembianza del pri- 
mo fra gli antichi storiri della Santa , interrogare i luoghi e le 
(r.idizioni popolari (I). Egli si condusse adunque di città in cit- 
tà, di castello in castello, di chiesa in chiesa, ricercando da per 

(t! theuiljr. Tliut De vita B. Kliaalclhac, l'rolog. 
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Uiilo le tracce di colei; die era stala in ogni tempo appellala nel- 
la Germania cattolica la cura sanla Klisubclla. Ki tentò invano 
di visitarne la culla a'I'reslturgo nella luniana Ungheria; ma gli 
fu dato almeno di soggiornare in quel celebre castel di Wart- 
liurgo, dov' ella venne ancor bambina, dove visse fanciulla, e poi 
maritata ad uno sposo si tenero c pio come lei; gli fu dato di ar- 
rampicarsi su per quegli aspri sentieri , pei quali andava ella a 
distribuire incessantemente le sue larghe elemosine ai poveri , 
eh’ erano i suoi più cari amici. Venne egli seguendola a Greuz- 
bnrg, dove divenne madre la prima volta; al monastero di Keiii- 
bardsbrunn, dov' ella, nell' età di veni' anni, si dis|>ose a distac- 
carsi dair amalo sposo ebe andava a morire pel se|H)lcro di Cri- 
sto; a Uaniberga, dov' ella trovò un asilo contro a crudeli per- 
secuzioui; sulla santa moiifagua d’ Andeebs, culla della sua fami- 
glia, dov' ella portò in olTerta il suo vestimenlo nuziale, allorché 
di sposa tenerainento amata divenuta era vedova esule, errante; 
a Crfurth appressò egli le labbra alla povera lazza , cb' ella ha 
lasciala in ricordo di sè a un convento di umili vergini. Reduce 
lilialmente a Marburgo, dov 'ella consacrò gli ultimi giorni della 
sua vita ad opere di una rarità eroica, c dove mori di ventiquat- 
tro anni , pregò ancora -una volta sulla sua tomba profanata , o 
raccolse a gran |>cna q'ualche memoria di lei dalla bocca di un 
|H>|H)lo , che ha rinnegato colla fede de' suoi padri il cullo della 
sua benefattrice. I frutti di queste lunghe ricerchc'c di queste 
piu peregrinazioni si contengono in questo libro. 

Soventi lialc colui ebe s' aggira per le nostre città rimbian- 
cale, o per le nostre campagne spoglie dei loro antichi oniamen- 
li, e dalle quali vannosi tutto giorno togliendo sempre più i mo- 
numenti della vita degli avi, s’ egli urli per avventura in qualche 
avanzo sfuggilo all' occhio degli slruggilori, in una statua sepol- 
ta nell' erba, in una porta centinaia, in una feneslra rotonda sfon- 
dala, senlesi tosto svegliare l' immaginazione: il suo pensiero ne 
va colpito come il suo sguardo; ri n' è commosso; ci dimanda a 
sè stesso qual parte abbia potuto aver quel frammento nel tutto; 
ei si lascia trascinare involonlariameiile alla riflessione, allo stu- 
dio: a poco a poco I' edificio rialzasi intiero agli occhi dell' ani- 
ma, e quando egli ha compiuto quest' opera di ricoslruziune in- 
teriore, vede la Ivadia, la chiesa, la cattedrale sollevarsi in tutta 
la sua nobiltà, in tutta la sua bcllez.za; errar si crede sotto a quel- 
le volle maestose, frammisto all' onda del. popolo fedele, in mez- 
zo alle pompe simboliche e alle inelTubili armonie del tempo 
antico. ^ 

In questa guisa colui, chcLa scritto questo libro, dopo aver 
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peregrinato lungo tempo in istranie terre , e. portato il pensiero 
nei secoli trapassati, La riuniti colesti avanzi, eli' egli olTrc a co- 
loro che hanno la stessa fede e le stesse alTezioui che luì, peraju- 
tarli a rifabbricar nel loro pensiero il sublime cdilicio dei tempi 
cattolici.. 

Grazie a' nionuiucnti moltissimi c veramente preziosi che ci 
sono rimasti sulla vita di santa Elisabetta nelle grandi colle/ioni 
isteriche della Germania non meno che ne' manoscritti delle sue 
biblioteche; grazie alle particolarità innumerevoli c del tutto fa - 
inigliari, che ci sono state Irainundate intorno a lei da scrittori 
coiilemporauei gli uni, e gli altri dominati dall' incanto che ilsuo 
carallere c il suo destino sono tanto acconci ad inspirare in ogni 
anima cattolica; grazie a questa riunione alTalloraradi circostan- 
ze felici, si ptiò nel raccontar questa vita un doppio scopo pro- 
porsi. Uestando tuttavia fedele all'idea fondamentale di un lavo- 
ro di questa falla, la qual dev' essere-di dare la Vua d' una San- 
ili, una Ltijijcnda delle età della fede, si può in pari tempo spe- 
rare di pingere un (|uadru fedele delle abitudini c de' costumi 
della umana società di un secolo, in cui l'impero della Chiesa c 
della cavallerìa giunta era all'ajiicc della sua gloria. Da lungo 
tempo son falli scorti gli uomini dotti, che la storia stessa mera- 
mente profana di un' era cosi im|iurlaiilc nei destini dell’ umani- 
tà, non potoa che guadagnare in profondità ed esattezza median- 
te le indagini particolari nel regno delle più ferventi credenze c 
delle più care alTezioni degli uomini di quel tempo. E noi osiam 
dire che nella storia del medio evo |ioclie sono le hìografìc die 
tanto bene si prestino a questo studio, come quelladiS. Elisabetta. 

Per nitro verso, prima di parlar più a lungo di questa San- 
ta e delle idee che ella nc rappresenta, e' ci pare non isconvenga 
di sporre come in uno sbozzo lo stalo della cristianità nel tempo 
in che ella visse, perchè lutto sarebbe inesplicabile nella sua vi- 
ta per. colui che non conoscesse e non apprezzasse a dovere il se- 
colo della Saula. Cliò non solamente il suo nome, il suo destino, 
la sua famiglia trovatisi legati più o menu ad una moltitudine di 
avvenimenti di quell' epoca; ma il suo carattere ha in sè raccol- 
te tante analogie con tutto ciò che il mondo vedeva allora in più 
grandi dimensioni, che non ci possiamo francare dell' obbligo di 
l'idiiamarc alla mente di quelli che queste pagine loggoraimo, ì 
tratti principali dell' insieme sociale, in che il nomi' di Elisabet- 
ta occupa un posto si veneralo. Ci sia i|uimli iti sulle prime per- 
messo di dislorre da lei la loro attenzione per concentrarla sui 
suoi contemporanei e. il suo secolo. 

Mala nel 1207 , morta nel 1231 , ella corse tutto lo stadio 
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(li quella prima metà del secolo decimo ler/o, die J per avven- 
tura il periodo più imporUole, più compialo, più risplendente 
dell’ istoria della ealtoliia sociel.^. Fi sareldiein fnlli, per quan- 
to almeno a noi sembra, ben diflicile ebi scorra i gloriosi annali 
della Chiesa, il trovare un' epoca, in cui la sua influenza sul mon- 
do c sulla umana razza fosse in tutti i possibili svolgimenti più 
vasta, più feeonda, più incontrastabile. (ìiainmai forse la sposa 
di Cristo non avea regnato con un impero rosi assoluto sovra il 
pensiero c sovra il cuore de' popoli ; eonciossiacbè vedeva tutti 
gli antichi elementi, contro i quali a.eva avuto a combattere per 
si lungo volger di anni , pur vinti alla line e trasformati a' suoi 
piedi i e r occidente intero piegarsi ion rispettoso amore sotto 
alle sue santissime leggi. Nella lunga lotta di' ella ebbe a soste- 
nere, dal tempo della sua divina origine, contro le passioni e le 
ripugnanze della raduta umanitil , nini non Ir aieva ella nò più 
viltorioSamrnIc conquise, nè più spesso infrenale. Bene è il vero 
clic coles.la vittoria era lungi dall' esser compiuta; ed esserlo non 
poteva neromaneo , avvegnaché la Chiesa sia quaggiù per eom- 
batlere, ed aspetti il suo trionfo su in eiein ; ma allora almeno , 
c più che in altro 'istante di questo lìero eombnllimenlo, l'anior 
do’ suoi figli, il loro allaccamenlo senza termini, il loro numero 
e il lor coraggio ogni d| crescenti, i santi che ogni di vedeva sor- 
gere in mezzo ad essi, offerivano a questa madre immortale tali 
forzo c consolazioni che mai più le maggiori, 

Il secolo decimolcrzo èra tanto più notevole sotto questo 
rapporto, quanto la fine del duodecimo meno acconcia era stala 
a far ben presagir del futuro. E in verità, I' eco della gran voce, 
di san Bernardo, che sembra averlo riempilo tutto intiero, orasi 
infievolito verso la fine, c con lui iic fu piirti infievolita la forza 
esteriore del pensiero cattolico. I.a funesta battaglia di Tibcria- 
dc, la jicrdila dalla vera Croco e la presa di Gerusalemme per 
mezzo di Saladino (1187) avoano mostralo I' Occidente superala 
dall' Oriente sul tcrrcn sacro clic le crociale avevan redento. Gli 
stravizzi c la tirannia di Enrico II re d' Inghilterra, l’assassinio 
di san Tommaso Bcrkel, la ealtivil.'i di It iceardo Cuor di l.eone, 
le violenze di Filippo Augusto di Francia contro sua moglie In- 
gerburga, le atroci crudeltà dell' imporadorc Fnrieo VI in Sici- 
lia; (ulti questi ed altri trionfi della forza brnlalc indicavan pur 
troppo una certa diminuzione della forza cattolica, mentre i pro- 
gressi delle eresie de’ valdesi c degli albigesi, c i lamenti nniver- 
sali'sul rilassamento de' eberici e degliordini religiosi disvelava- 
no un male pericoloso nel seno medesimo della Chiesa, Se non 
che una gloriosa reazione dovea succeder ben presto. 
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In sullo scorcio iti questo secolo (t 108) veggiain salire sul- 
la cattedra di san Pietro un uomo nel vigor degli .anni , il celiai 
doveva, sotto il nome d' Innocenro IN, diOallersi con invinciliii 
coraggio contro tutti gli avversari della giustizia c della Cliicsa, 
e dare al mondo il modello forse il più perfetto d’ un Sovrano 
Pontefice, il tipo per eccellenza del Vieoriodi Dio. E poiché que- 
sta gran figura domina su tutto il secolo, che sotto a’ suoi auspi- 
ci si svolse, siaci a questo luogo permesso di abbozzarne piò lar- 
gamente il ritratto. 

Grazioso, e benevolo ne’ suoi modi . .dotato di una bellezza 
fisica non comune, pieno di famigliarith c di tenerezza co* suoi 
amici, generosissimo nelle limosino c nelle fondazioni , oratore 
eloquente o fecondo; scrittore ascetico, c dotto (1), poeta altresì, 
come il dimostra la bella prosa Veni Sancii Spirilus, c la subli- 
me elegia Slabal Slater da lui stesso composte; grande c profon- 
do giureconsulto, quale si conveniva al giudice supremo di tutta 
la cristianitù; protettore zelante delle scienze é degli studii reli- 
giosi; custode severo delle leggi e della disciplina della Chiesa, 
egli riuniva in sé tutto le qualità che avrebbero potuto eternare 
la .sua memoria anche là, dove egli fosso stalo incaricato del reg- 
gimento della Chiesa in un' epoca più pacifica c più facile, c que- 
sto reggimento si fosse allora ristretto soltanto alla cura delle co- 
se spirituali. Ma un' altra missione gli era serbata. 

Avanti di salire al trono sacerdotale aveva egli compreso ed 
anche manife.slalo nelle sue opere lo scopo e la destinazione del 
supremo pontificalo, non solo per la salute delle anime e la con - 
serv azione del domina cattolico, ma sì ancora pel buon governo 
della società cristiana. Pieno tuttavia di diffidenza di sé medesi- 
mo , come prima é egli eletto , rivolgesi a tutti i sacerdoti del- 
l’orbe cattolico, supplicandoli istantomenle di speciali preghie- 
re, aflinchò Iddio lo illumini e lo rassodi; e Dio esaudisce questa 
preghiera universale, concedendogli la forza di continuare e com- 
piere l’opera di san Gregorio papa VII. Allora che , giovanetto, 
ci Studiava all' università di Parigi , s' era condotto in pellegri- 
naggio a Cantorborj alla tomba di san Tommaso martire ; cd è 
ben facile a intendere di quale amore l' abbiano quelle sante re- 
liquie acceso per la libertà della Chiesa , ond'egli poscia diven- 
ne il vittorioso campione. Ma nei mentre eh’ ei difendeva questa 
suprema indipendenza, la castituzione allor vigente dell' Europa 
gli conferiva il glorioso ufficio di vegliare in pari tempo a tutti 
gl' interessi de’ popoli, all' adempimento di lutti i loro doveri. E 

(l)Vcdi I snoi .Jsi-nioni, c i suoi Traliali De contempla mundi, e sovra 
i Selle salmi peniicnsiali. 
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bene, durante tutto ii suo regno, che durò diciotto anni, ci cor- 
rispose a quella colossale missione. Comcehò minacciato conti- 
nuamente c attaccalo da' suoi propri sudditi, i turbolenti abita- 
tori di Roma, ci pareva librarsi come aquila sovra la Chiesa u 
il mondo cristiano con una calma imperturbabile, e con una sol- 
lecitudine costante c scrupolosa,da per tutto volgcudo uno sguar- 
do di padre insieme e di giudice. Dalla Islanda alla Sicilia , dal 
Portogallo lino in Armenia , se v’ lia legge della Cbiesa ebe sia 
violata, ed egli la fa risorgere; se ingiuria che si faccia al debo- 
le, ed egli ne chiede soddisfazione ; se malleveria legittima che 
venga attaccata, ed ci la protegge. Per lui la cristianità tutta in 
ticra non ò che una maestosa unità, che un solo unico regno sen- 
za contini interni e senza distinzione di genti , del quale egli ò 
r intrepido difenditore al di fuori, e il giudice saldissimo c in 
corruttibile al di dentro. Per mettere questo regno al sicuro dai 
suoi nemici esteriori, ci risveglia la fiamma pressoché estinta del- 
le crociate, ci si mostra penetrato più che altri mai da quel san- 
to ardore che da principioscaldatoavca l’ animo di Gregorio VII, 
e tutti iiiGammù i romani pontefici fino a quel Pio II, che mori 
cruciato. Il cuore de' papi era allora come il focolare, d'onde 
partia quella fiamma che irraggiava tutte le nazioni cristiane: i 
loro occhi erano continuamente aperti sui pericoli che minaccia- 
vano r Europa, c mentre Innocenzo sforzavasi d’ inviar ogni han- 
no qualche armata cristiana contro i Saraceni vincitori in orien- 
te, andava al norte propagando la fede in mozzo ai popoli sarnia- 
ti e slavi e, predicando in occidente ai re di Spagna la concor- 
dia o un ultimo sforzo contro dei Mori, li guidava allo loro mi- 
racolose vittorie. Colla sola forza della persuasione o coll' auto- 
rità del suo grande carattere , riconduce all' unità cattolica lon- 
tanissimi regni , come r Armenia o la Bulgaria , i quali ancora 
che vittoriosi delle anni latine, pur non esitali punto a chinarsi 
dinanzi sola la parola d' Innocenzo. A uno zelo elevato, infatica- 
bile per la verità,sa|ieva egli congiungere un' altissima tolleran- 
za delle (lersone; cjuindi a proteggere gli Ebrei ( come quelli che 
sono ì testimoni viventi della verità cristiana ) contro le ingiuste 
esazioni de' loro principi ed il cicco furore de' loro concittadini, 
imitando però sempre in ciò fare tutti i suoi predecessori senza 
eccezione. Che più? A carteggiare altresì coi principi musulma- 
ni, e a trattar con essi la causa della pace e della loro eterna sa- 
lute, come è a vedere dalla sua lettera indiritta al sultano M.v- 
lek-el-Adhel. E mentre egli lotta con rara perspicacia e con in- 
defessa costanza contro le innunicrahili eresie , che fin d'allor 
pullulavano e minacciavano le fumlanieola dì ogni ordine socia- 
Op. fior, c biogr. - IV, 3 
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le e morale, uJUrlo predicare inccssanlemcnte ai caUolici vinci- 
lori c irrilnli, anzi ai vescovi slcssi, la moderazione e la clemen- 
za. Egli si adopera lungo tempo, affine di rinnire colla dolcezza 
e la moderazione la Chiesa separala d’ oriente a quella di occi- 
dente; c allora quando i guerrieri della quarta crociala , rove- 
sciando inopinatamente l' impero di Bisanzio , ebbero per forza 
sottomesso alla sua autorità quella metà traviala del mondo cri- 
stiano, c raddoppiato in tal guisa la sua possanza, ei raccoman- 
da dolcezza verso i vinti c non che esprimere un solo sentimento 
di gioia o d' orgoglio nell’ udir quel conquisto , non vuole asso- 
ciarsi nemmancoalla gloria eal trionfo de'vincilori, e tutte le loro 
scuse respinge c lutti i lor pretesti religiosi, perchè avevano sco- 
nosciuto nella loro intrapresa le leggi della giustizia, c dimenti- 
cato il sepolcro di Cristo t Conciossiachè la religione e la giusti- 
zia erano lutto per lui, ed egli aveva immedesimalo la sua vita 
in questi due altissimi sentimenti. La sua anima era infiammata 
di queir amore vivissimo della giustizia , cui nè rispetto di per- 
sone, nè ostacolo, nè infortunio mai poteva sminuire o arrestare; 
perchè egli non fra stima dei successi nè delle sconfitte, quando 
il dritto era base di alcuna causa; dolce c misericordioso coi de- 
bili e coi vinti, era inflessibile co’ violenti e i superbi, e da per 
tutto e sempre protetlor dcH' oppresso, della' debiiezza e della e- 
quità contro la forza trionfante ed ingiusta. Noi lo reggiamo per- 
ciò difendere con una specie di nobil furore la santità del vinco- 
lo conjugalc, che striglie gagliardamente fra loro la società e la 
vita cristiana. Non v’ ha sposa oltraggiata, che invano implori la 
sua possente mediazione. Attonito il mondo lo vede lottar por 
quindici anni di .seguilo contro il suo amico ed alleato Filippo 
Augusto, per difendere i drilli di quella sventurata Ingerburga 
venuta dall'estrema Danimarca, per esser l'oggetto del disprez- 
zo di questo principe, sola, imprigionala , abbandonata da lutti 
in terra straniera, tranne dal Sommo Sacerdote, che seppe infi- 
ne farla rimettere in sul trono di suo marito, in mezzo agli ap- 
plausi del popolo, che godeva in vedere che por quaggiù v’ è lina 
giustizia egualmente severa per tutti (1). 

^Nel medesimo spirilo vegliava egli con paterna sollecitudi- 
ne, c fin ne’ paesi più remoli , sopra la sorte degli orfani reali, 
dei legittimi credi delle corone, c mantener seppe nel loro dritto 
c nella eredità loro i principi di Norvegia, di Polonia e d' Arme- 

(1) Efii fn cziamlio il dirrnsorp vitlorioso della regina Maria d' Aragona 
direnala niiileeta a suo marito dissipalo, e delta regina Adelaide di Boemia, 
cui suo marìio volea ripudiare per passar ad altre nozze più vanlaggiost,giù 
vuadannaie da un sacro coucilio. 
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nia (1199) , gl' iufanti di Porlogallo , il giovine re Ladislao di 
Ungheria, e i figli eziandio dei nemici della Chiesa, qual fu quel 
Jacopo d’ Aragona [ il cui padre era perito combattendo in favor 
degli eretici ) che , prigioniero egli stesso dell’ armala cattolica, 
fu liberalo per ordine d' Innocenzo. Tal fu ancora quel Federi- 
co Il l'unico erede della schiatta imperiale degli Ilubenslaufcn, 
r emulo più formidabile della Santa Sede, il quale , alTidalo or- 
fanello alla pietà d' Innocenzo, è allevalo , ammaestrato , difeso 
da luì, e mantenuto nel suo patrimonio con un alleilo c un attac- 
camento non gii di tutore ma si di padre. Ammirabile soprat- 
tutto ci si mostra questo PonteGce allor eh’ eglioffre un asilo ap- 
pie‘'dcl suo trono al vecchio Raimondo di Tolosa, antico e osti- 
nato nemico del rattolicisnio , e al giovanetto tiglio di lui; allor 
che difende egli stesso la loro causa contro i prelati e i crociati 
tìlloriosi;allorchè dopo essere stato prodigo di tenerezze e di con- 
sigli a questo giovane principe, dopo aver tentato indarno di pie- 
gare i suoi vincitori, pure nulla ostanti i lor lagni , gli assegna 
il Comitato e la Provenza , perchè il figlio innocente del colpe- 
vole, caccialo dal trono, non avesse a restar privo di patrimonio, 
('he maraviglia se in un tempo, in cui la fede si reputava come 
il fondamento di tulli i troni, e la giustizia pcrsonincata era as- 
sisa sulla cattedra di san Pietro ; cercavano i re di altaccarvisi 
con fortissimi legami; se il valoroso Pier d’ Aragona non credea 
di poter meglio rassodare l' indipendenza dellasua corona, se non 
valicando i mari per deporla a' pie' d' Innocenzo, e riaverla qua- 
si vassallo dalle mani dì lui ; se Giovanni d’ Inghilterra , perse- 
guitalo dal giusto sdegno del suo popolo si proclama aneli' esso 
vassallo dì quella Chiesa, eh' egli avea sì barbaramente calpesta, 
sicuro di trovar da lei quel rifugio e quel perdono che gli uomi- 
ni gli avean negalo ; se oltre cotesti due regni , quegli ancor di 
Navarca, di Portogallo, di Scozia , di Ungheria e dì Danimarca 
recavansi ad onore di appartenere in qualche modo alla Santa 
Sede mediante un vincolo di parlicolar protezione : avvegnaché 
tutti sapessero che Innocenzo rispettava cosi i diritti dei re verso 
alla Chiesa , come quei della Chiesa medesima in verso ai re. 
Chiudesi la gloriosa sua vita con quel celebre concilio di Lale- 
lano (1215) che fu da lui convocato e a cui prescdetlc egli sles- 
IO. In questo furono più strettamente congiunti i vincoli della 
Chiesa, i giudlcii di Dio, degenerati in abuso della forza, aboli- 
ti per sempre; prescritta la comunione pasquale ; piantata ( co- 
me è a vedersi uclf ottavo canone ) quella procedura criminale, 
che servi di norma a quella di tutti i tribunali secolari ; c prc- 
sculali lìuaimculc al mondo cristiano quei due grandi ordini di 
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St-in Domenico o di san Francesco, che dovevano animarlo di una 
vita novella, e cui Innocenzo III cblic la gloria di veder sorgere 
tutti e due sotto il suo pontificato (1). 

I successori di questo sovrano Gerarca calcarouo lo ormedi 
lui, ed otTrono pel corso di nn mezzo secolo il sublimo spettaco- 
lo di una lotta sostenuta collo solo forze della fede e della ginsti- 
zia contro tutti i mezzi del genio e della potenza umana, concen- 
trati nell' imperadore Federico II, e impiegati per far trionfare 
l’ordine materiale. Onorio III è il primo, coi tocca a combatte- 
re con questo pupillo ingrato della Sede apostolica. Dolce e pa- 
ziente sembra egli posto fra due combattenti imperiosi e infles- 
sibili, Innocenzo III e Gregorio IX , come per mostrare fin do- 
ve gingner possa la looganimità del successordisan Pietro. Pre- 
dicava egli ai re la sua propria mansuetudine (2), c il suo tesoro 
esauriva per sopperire alle spese della crociata. Egli ebbe la sor- 
to di conformare solennemente i tre grandi ordini, che accender 
dovevano in qualche maniera una nuova Gamma di carità a di 
fede nel cuore dei popoli cristiani, i francescani (1223), i dome- 
nicani (1226), e i carmelitani (1226). Malgradodellasna dolcez- 
za, eì fu costretto però a scomunicare per la prima volta l' im- 
|ierador Federico, lasciaiido a Gregorio IX la cura di continua- 
re il combattimento. Queeti , ottuagenario al momento in che si 
cinse il triregno (1227), durante i quindici anni del suo governo 
die' prove della più indomabile energia quasi fosse ringiovanito 
nel diventar depositario del poter delegato a lui dall' Eterno. Si 
fu egli il protettore o l’amico di quella santa Elisabetta che ci 
indusse allo studio di questo secolo; egli che la ravvicinò a quel 
san Francesco d’ Assisi, di coi ella seppe imitare le eroiche vir- 
tù; egli, che la protesse nella sua vedovanza e nel suo abbando- 
namciito ; e quando Dio la chiamò a sè, egli fè palesi al mondo 
i diritti ch’ella aveva alla perpetua venerazione dei fedeli, inscri- 
vendola nel libro dei Santi. Se non che in tutte le classi di gente 
egli era il protettore universale dei debili c degli oppressi, e men- 
tre prometteva il suo aiuto alla rogai vedova di ’Turingia , egli 

(1) Gli sentii degli storici protestanti di Germania Giovanni de* MDllcr* 
Wilken e Raomcr» hanno reso iìnalmcnte ginsiizia al genio e alle virtù di 
i]uesto grande pontefice sì indegnamente sconosciuto d$ tanti storici francesi. 
Ùn altro scrittore tedesco, il signor Ilurtcr, colia sua ò'iorta d' tnnocenzo 
iti e de' suoi contemporanei, ha testé elevato affa gloria dì questo papa c 
della Chiesa di Dio un monumento, che merita la riconoscenza di tutti gli a* 
mici della verità. 

(2) Al re d’ Inghilterra, «t tuòjectus suoi studerel reoere in «piritu leni- 
tatis : al re di Boemia» sicut rajem deeet, munsuciiim haìicre onimum 0t cU- 
metUem. Rcg- lluuor. lU ix, 10 c 29 ap. Raumcr. 
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stendeva la sua palerna sulleciludiiie a tulli i |K>veri scliiavi del- 
le fontradc più lunlano della eristianilà , come appare dalla sua 
lettera a' signori polacchi, in cui li rampogna come rei di un de- 
leslahilu roisfallo, perebù, infatuali di cacce > di augelli e di lie- 
re, la salute clcrna negligevano de' lor vassalli , redenti col san- 
gue di Gesù Cristo, i quali |ioi diventano predadi satanasso (1). 
Amico lelanle della vera scienza , fonda I' iiniversilh di Tolosa, 
c fa rimettere quella di Parigi per mezzo di san Luigi, non sen- 
za aver prima saggiainenlc protestato roiilro l’ intrusione della 
fdosofia profana nella teologia. Nella collezione delle Decretali 
egli ha la gloria d'aver dato alla Chiesa il codice che le convie- 
ne, c che era di que’ tempi il codice di tutta la cristiana società. 
Degno nipote d' Innocenzo III sep|ic unir sempre la giustizia col- 
la fermezza; riconciliato con Federico II da lui prima fulminato 
della scomunica, il sostiene con nobile imparzialità contro la ri- 
bellione di suo figlio Fiirico (1235), e contro le richieste ecces- 
sive delle città lombarde, ebe pur erano le migliori alleate della 
Chiesa (1237). Quando più tardi questo imperadore medesimo 
manca alle sue solenni promesse, e che è giuocuforza lo scomu- 
nicarlo di nuovo , quanto è egli bello il veder qui'sto vecchio , 
non guari lontano dai cent’anni, impegnarsi arditamente in una 
lotta difiìcilissima, raccomandar tutlavolta all' armata di Giovan- 
ni di Brienne , che niovea contro il perfido imperadore , la cle- 
menza, la dolcezza, la cura de’ prigionieri! Vinto poscia c abban- 
donato da lutti, assediato in Roma da Federico collegato contro 
di lui coi Romani medesimi , egli trova in (|uel momento terri- 
bile c in seno alia umana debolezza, quella forza che solo è pro- 
pria delle cose divine; fa levar dal sepolcro le reliquie dei santi 
Apostoli, lo porla in processione attraverso la città , c dimanda 
ai Romani , se pur volevano veder perire quel sacro deposito 
eh' ci non polca più difendere senza di essi : improvvisamente il 
lor cuore n’è commos.so, essi giurano di morire per lui: l'imiie- 
radorc è respinto c la Chiesa liberala ( Ra^naldus , aii. 12.10 ). 

Gli viene appresso Innocenzo IV (1242) il quale, amico pri- 
ma c fautore di Federico, non è appena clello, che sagrifica i 
suoi primi legami all' augusta missione che gli è confidata c a 
quell ammirabile unità di vedute che avrà penetralo tulli i suoi 
predecessori da due secoli in poi. Perseguitalo e miuaccialo, 
stretto fra gli artigli imperiali, che da tramontana a mezzogior- 

|1) Aoimas fidelium, qiias Jesus Chrislus reJemil ssn^uinc, avrum inlui- 
(u rei tersfum, SsUDau praedam eSici, delesiabile deccmimus et jniquum. 
ncg. Greg. IX. 11. sp. Digbjr, J/orct calholici. 
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iiu, dalla Germania cioè, e dalla Sicilia gli converlono Ruma in 
una prigione, cmivicn pur cb'ci pensi alla fuga. Ma dove trove- 
rà egli un asilo? Tutti i re, c lo stesso san Luigi glielo ricusano; 
ma per sua buona ventura Lione è libera, e non appartiene cbe 
ad un arcivescovo indipendente. Innocenzo vi si conduce, e ra- 
guna intorno a sò in generale concilio tutti i suoi Tratelli vesco- 
vi e i cardinali clic potino sottrarsi all' ira del tiranno : fa dono 
a i|uesti ultimi del cappello rosso per mostrar loro di' ci deggio- 
110 sempre essere pronti a versar il loro sangue per la .Chiesa, e 
quindi dal seno di quel medesimo tribunale sapremo cui Fede- 
rico stesso invocato aveva e ricono.sciulo, c innanzi al quale i co- 
stui avvocati venuti erano a trattare solennemente la sua causa, 
il Fontelìce fuggitivo lancia la seuteii/a'di deposizione contro al 
più potente sovrano del mondo, perebè oppressore della libertà 
religiosa, perebè spogliatore della Cbiesa, perchè eretico e tiran- 
no. Trionfo è questo etèrnamente memorabile del diritto sovra 
la forza, della fede sovra rintercsse materiale; terzo atto di quel 
gran dramma, in cui s. Gregorio e Alessandro III aveano di già 
calpestalo l'elemento ribelle fra le acclamazioni dei santi e de- 
.gli uomini. Si sa abbastanza da lutti come la provvidenza ebbe 
cura di ralilìcar poi questa sentenza ; tutti conoscono la caduta 
e gli ultimi anni di Federico, la morte prematura di suo figlio 
e la totale rovina di questa schiatta terribile. Serva come pruo- 
va ammirabile della confidenza assoluta, ch'inspirava agli uomi- 
ni la rettitudine della s. Sede, quest' altra circostanza, che cioè, 
come altre volle Federico stesso.orfano in culla, era stato lega- 
lo per testamento alla protezione d' Innocenzo III, i parenti e gli 
alleali del suo nipote C.orra<lino, ultimo ed infelice rampollo 
della casa di Svevia, non vollero afUdaniè la tutela ad altrui se 
non allo stesso Pontefice cbe avea dcposlo I' avo di quello ; ufli- 
cio, che egli amministrò lealinciile, lino a che gli venne troppo 
presto strappalo di inano dal perfido Manfredi. 

Si continua la lotta contro costui c contro tutti gli altri ne- 
mici della Chiesa colla medesima intrepidezza e colla perseveran- 
za medesima sotto Alessandro |vapa IV (1254), degno germoglio 
di quella famiglia de' conti che arca già dato al mondo Innocen- 
zo HI e Gregorio IX, e dopo di lui sotto Urbano IV (1201), fi- 
glio d' un calzolaio, il quale non che arrossisse della sua origi- 
ne, volle anzi far dipingere sulle vetriere della chiesa di Troycs 
suo padre in atto di esercitar l'umile, suo mestiere; il quale eb- 
be la gloria di olTerire un nuovo alimento alla pietà cattolica, i- 
stituendo la festa del santissimo Sacramento (1261), c che da 
ultimo immobile in mezzo a' maggiori pericoli, muore senza sa- 
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per dove posare la lesta, ma laseiandu alla Cliicsa la proiezione 
del fratello di san l.uigi, e un reame francese nelle Sicilie. Que- 
sta conquista lia lermrne sotto Clemente IV, il quale ricUiede in- 
darno la vita di Corradinu, vittima innocente ed espiatoria della 
sua colpcvoi famiglia : e qui Gnisce per un certo tempo questa 
nobile guerra della Chiesa contro le oppressioni de' laici, guer- 
ra che risorger doveva con ben altro successo, ma non con mi- 
nor gloria sotto Bonifacio papa Vili. 

E' non ci dee (tcrò sfuggir della mente che intanto che colesti 
grandi ponlefìci facevano una guerra cosi ostinala, ben lungi dal- 
r esserne assorti, si dedicavano anzi al regolamento intcriore 
della Chiesa con tutta quella premura ebesarebbesi potuta usare 
i n uno stato di pace profonda. Essi continuarono l’ un dopo l' al- 
tro con invincibile perseveranza l'opera gigantesca, di clic s'c- 
rano incaricali dopo la raduta dell’ impero romano, l'oiiera, di- 
ciamo, di modellare c ìnforuiarc tulli i diversi clementi di quel- 
le razze germaniebe c scUrnlrionali, le quali avevano conquista- 
ta c rinovala l'Europa;di sceverarne tutto ciò checca buono, pu- 
ro c salularó, aflìne di santificarlo e renderlo civile, c di rigettar 
tutto ciò ebe era veramente barbarico. Nel tempo stesso e colla 
stcs.sa costanza promovevano essi e divulgavano le scienze c gli 
studi appianandone a lutti l' intelligenza; consacravano I' ugua- 
glianza naturale degli uomini, chiamando alle più alle dignità 
della Chiesa uomini nati in umilissimi luoghi, purché fossero do- 
lali di virtù e di sapere; lavoravano c promulgavano quel gran- 
dioso sistema della legislazione ecclesiastica, c piantavano quella 
giurisdizion clericale, i cui bencGci venivano viemmeglio sentiti, 
perchè era la sola a que' tempi, che uè tortura conosceva, nè ve- 
run' altra pena crudele, c perchè ella sola giudicava tutti i cri- 
stiani senza accettar chi si fosse. 

Vero è bene che pur nel seno della Chiesa diretta da capi 
di questa fatta, molte miserie umane si trovavano frammisto a 
tanta santità c grandezza : c cosi sarà sempre, Gnchè le divine 
cose saranno depositale nelle mani degli uomini ; ma a noi sem- 
bra potersi dubitare se in alcun allrq tempo v' avessero meno 
nefandezze che io questo, c se i diritti di Dio e quelli dell'uma- 
nità difesi venissero con più nobii coraggio c da più illustri 
campioni. 


In faccia a questa maestosa Chiesa ergevasi la teconda mae- 
stà, dinanzi alla quale inchinavansi gli uomini di quel tempo, il 
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sanlo iinpcro romano, d’ onde parevano emanar (uKc le reali di- 
gnitii secondarie. Spentasi la casa di Sassonia nell’ undecimo se- 
colo, egli era divenuto sfortunatamente lo appannaggio di due 
famiglie che avevano perduto a mano a roano iJ grande e pieto- 
so spirito di Carlomagno, quelle cioè di Franconia e di Svevia. 
Ne venne in quella vece sostituita un’ altra, impaziente d’ ogni 
giogo spirituale, burbanzosa c suporba della sola forza delle ar- 
mi e del vincolo feudale, tendente di continuo a confondere le 
due potestà, e ad ingoiar nello impero la Chiesa di Gesù Cristo 
Vinta questa fatale tendenza da s. Gregorio VII nella |>ersona 
d' Enrico IV, e da Alessandro 111 in quella di Federico Barba- 
rossa, tentò un novello sforzo in Federico II, ma egli ancora 
trovò i suoi vincitori sulla cattedra di san Pietro. Questo mede- 
simo Federico II domina su questo mezzo secolo di' egli abbrac- 
cia quasi tutto dentro il suo regno (1). A noi sembra che coloro 
stessi, i quali più di tutti gli altri sono schiavi de' pregiudici, 
abbiano a trovare una immen.«a differenza fra l’ esordio del suo 
regno (allora di' egli era fedele a quella Chiesa di Roma, la qua - 
le avea sì srrupolusamenle guardalo la sua minorità), c i suoi 
venti ultimi anni die videro oscurarsi tutte le diverse glorie che 
aveano illustrata la sua giovineua. Cbò veramente nulla poteva 
esservi di più splendido, di più poetico, di più grandioso di quel- 
la corte imperiale, che aveva percapo un principe giovanetto, 
dotato di tulle le buone qualità del corpo c dell'animo, entusia- 
sta delle arti, della poesia c dell' istruzione ; che sapeva egli 
stesso sci lingue, ed era in molle scienze versalo ; che mentre il 
Papa lo coronava in Roma nel 1220, accordava al regno di Si- 
cilia una legislazione assennala c dotta e rìputatissima per lo spi- 
rito che tolta la penetrava ; che più tardi, essendosi la prima 
volta riconciliato colla Santa Sede, promulgava a Magonza le 
priUic leggi della Germania in lingua tedesca : clic riunendo in- 
torno a sé il fiore de’ cavalieri de’ suoi vasti domini, dava loro 
r esempio del valore e del genio poetico entro ai suoi bei palagi 
di Sicilia, dove erano in un congiunti i diversi clementi della ci- 
viltà germanica, italiana c orientale. Se non che questo moscu- 
glio si fu appaio la sua rovina: conciossiachc, a dello del Salim- 
beni, egli non avrebbe avuto in terra alcun emulo $t avesse amn- 
lol’ anima sua; ma un’ inelinazionc fatale il traeva a’ roslumi del- 
r oriente. Quegli, cui altri pensò un giorno a dare in moglie la 
nostra santa Elisabetta, aUorcb’ ella era rimasta vedova, clic ri- 
chiese egli stesso la mano di santa Agnese di Boemia (2), si fin- 
ti) Rv di Sicilia nel 1198, imperatore net 121S morlo nel 1250. 

(2) Ella ne rigettò 1' mcbieata per farai monaca francescaiiai di che i'iin 
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chiuse ben presiti in un Terf^ognoso serraglio circondalo da guar- 
die saracene. A ramo a (|ues|n materialismo sensuale innaira 
una specie di materialismo politico, e rovesciando ogni ided di 
cristianesimo, si conduce al santo Sepolcro, non più come con- 
quistatore della Terrasaiila, ma come allealo dei principi musul- 
mani. Hilornato in Europa, nò pago di quella magnilìca posizio- 
ne d’ imperalor cristiano, il primo fra ì possenti t^ i^rorli, non 
giù il signore di nna folla di schiavi, l ' arvorato della Eliìesa non 
giù f oppressore di lei, sparge nel seno della società i germi del- 
le funeste dottrine, clic troppo frullincaroii dappoi. Inebriato di 
quella possanza, che innebriò più lardi Luigi XIV u Napoleone 
si noia dell' intervento d’ ogni forza spirituale, e fa pubblicare al 
al suo cancelliere Pier dalle Vigne, che il diritto di disporre di 
tutte le cose divine ed umane si spetta all'imperadorc. Se non 
che il secolo era ancora gagliardamente cristiano, nù polca quin- 
di portarsi in pace una simile invasione nella forza vitale del cri- 
stianesimo. Per regnare allora sull'animo o la immaginazione 
dei fedeli, era mestieri anche alla forza secolare un altro spirilo, 
il quale non si trovò che in san Luigi di Francia. Quindi è che 
veggìamo il medesimo Federico il quale, giusta l' espressione di 
quel santo re, avoa fallo guerra a Dio pc' suoi doni, colpito dai 
fulmini della Cliirsa, calcare ogni di più la via della crudel- 
tà, della perfidia e della doppiezza (I); aggravar d' imposto c di 
pene i suoi popoli, inforzar la sua fede coll’ eccesso dèlio dissolu- 
tezze, c morir finalmente nell' estrema parto d’ Italia soffocato 
dal suo proprio figlio in mezzo a que’ saraceni, i quali coli’ es- 
sergli troppo alfezionali, rendalo I' avevano ancor più sospcllu 
a' cristiani. Sotto il costui regno c sótto quello de’ suoi predeces- 
sori, la Germania, clic del resto il vide di rado, era in uno stalo 
fiorente; ella vedea crcKcre la potenza dei W'ittclsbach in Bavie- 
ra, in Austria ammirava lo splendore dei principi Federico il 
Vittorioso, e Leopoldo il Glorioso, del quale ultimo fu dotto elio 
era vaUnle come im Itone e pudico come una tergine (2) ; ella ce- 
lebrava le virtù della casa di Tnringia sotto il suocero o il mari- 
to di santa Elisabetta; ella vedoa nello arcivescovo Engclbcrto di 
Colonia (ucciso nel 1225 dal conte di Allena) un martire della 
giustizia e della pubblica sicurezza, cui la Cbicsa.afrrcUo$s.i a ri- 

pcradore : « Se ella, dlaac, mi avesse prererllo nn uomo, me ite tatti vendi- 
ealo, ma perrhi mi preferiace Iddio, non c* d nienie da dire ». 

|1) Ei Iraase, vcrbiaraiia, al rappliiio il llgllo del doge Tiepolo e V arci- 
vescovo d' Areiio, e Te' imprigionare i cardinali che ai coiiducevano al conci- 
lio di Lione dimandino da lui medeaimo. 

|2) Guerra del cantori al catlel di Warlbnrgo, S7, 4-t. 

Op. star, e biogr. - IV, 4 
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« evero nel numero Jei Santi : le sue ciMà come quelle dei Paesi 
Bassi si facevano belle della loro possanza e operosità i Colonia e 
Lubecca erano al colmo della loro influenza, c la celebre Ausa 
veniva allora sorgendo. La sua legislazione sviluppavasi gagliar- 
da e magnificamente nei due Specchi di Sassonia e di Svevia, e 
in una moltitudine di altri codici locali, latti fondati sovra il ri- 
spetto dei diritti e delle idee stabilite, c che portavano impressa 
la nobiltà del pensiero cristiano misto agli elementi dell'antico 
diritto germanico non ancora appannato dall’ alito ghibellino del 
diritto romano. Finalmente ella coniava già in mezzoa’suoi pro- 
di un monarca veramente cristiano: perché all' ombra del trono 
degli llobcnstaufen venia crescendo in silenzio quel Rodolfo di 
Ikbsburgo (1) degno d' essere il fondatore d’una schiatta impe- 
riale, poiché egli salvò il suo paese dall' anarchia e mostrò al 
mondo un vero rappresentante di Carlomagno. E ben potè ognu- 
no indovinar da principio il regnodi questo gran principe, quan- 
do egli nel dì della sua consecraiione non trovando il suo scettro, 
afferrò il crocifisso d' in su I' altare c gridò : a Ecco il mio scet- 
tro': io non Ile voglio alcun allrol » 

Se l’impero parca scostarsi dalla sua via naturale, la I^ran- 
ria in cambio nc tcnea il luogo in qualche maniera , e prendea 
da lui quel carattere di santità c di grandezza, che doyca dar tan- 
to splendore al paese de' re cristianissimi. Ma ella stesse portava 
io seno nna piaga profonda , che era mestieri rammarginare ad 
ogni costo, affinché la sua unità cd i suoi grandi destini non fos- 
sero messi a rischio per sempre si era quella sentina d'eresie 
antisociali ad un tempo cd antireligiose, le quali nc imbrattava- 
no le belle contrade del mezzodì, e s' erano abbarbicate nelle mas- 
se più corrotte del popolo conosciute sotto il nome degli Albige- 
si. Ben ccl sappiamo oggidì qual conto abbia a farsi dei costumi 
e delle dottrine di cotcstà genìa, che area per suoi degni rappre- 
sentanti certi principi, le cui dissolutezze fanno rabbrividire, e 
cui certi storici prevaricatori hanno avuto la froute di levare a 
cielo in onta alla verità ed alla religione. Sappiamo ancora che 
ei furono almeno tanto persecutori che perseguitali (2), e che fu- 
lono'a quel tempo gli aggressori delle leggi fondamentali della 
società. Nè solamente la Francia, ma la Spagna ancora e f Italia 
sarebbero allora stale perdute per la fede e la civile cultura , se 
non fosse stata bandita la croce addos.so a tale impura sentina di 
dottrine pagane orientali. Nè per ciò neghiamo noi che, per ispe- 

tM l'Cvalo dal sacro fonte tla Federico 11 nel maggio del 1218. — Bau 
mer, Iti. 27» 

|2) uichelel, Ilist. do Frante, t. M p. STO. 
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gnere il fuoco di qursla e d’ altre ribellioni contro del crisliane- 
simo, siensi troppo spesso impiegati colali mezzi, cai la cristia- 
na veritb abborisce, e cui la Santa Sede riprovò sempre e alta- 
mente, eziandio nell' ardor della lutla. Ma non v' ba oggidì nes- 
suno che ignori coleste crudeltà essere state almeno reciproche; 
nè per quanto a noi consta, non s' è pur anco trovalo il modo di 
far la guerra con amenità e con dolcezza, emolto meno una guer- 
ra di religione. Simonc di Monfort , che in questa pugna terri- 
bile fu il campione del caltolicismo, ba fuor di dubbio oscuralo 
gran parte della sua gloria con (juella sua smisurata ambizione, 
e con un rigore da non iscusarsi in coscienza : se non ebe a lui 
stesso tanta gloria ancor resta da togliere a' cattolici il rossore di 
farne I' encomio. Cbè ben pochi caratteri ci oltre la storia’gran- 
di così, come il suo , per la ferma volontà , la perseveranza , il 
coraggio e il disprezzo della morte : o quando si pensa alla sua 
fervorosa ed umil pietà, alla purezza inviolabile de' suoi costumi, 
a quel suo inflessibii rispetto alla aulorilàdclla Chiesa, onde cra- 
si tutto solo ritirato dal campo de' crociati datanti a '/ara, per- 
chè il Papa gli area proibito di guerreggiar contro i cristiani , 
egli è facile il concepir tutta- la forza del suo sdegno contro co- 
loro, che turbavano la pace delle coscienze e tutti rovesciavano 
gli argini della morale. Il suo carattere insieme c il suo secolo 
si dipingono mirabilmente in quelle parole, cb'ei proferì al mo- 
mento di venire ad una pugna ineguale: a Tutta la Chiesa, disse 
egli prega per me, io non posso soccombere » I E poi quando in- 
calzato dall' inimico , ebbe passato colla sua cavalleria una fiu- 
mara, cui lo sue genti a piedi non potevano valicare , die' volta 
con cinque uomini solamente, gridando: c Questi poveri di Ge- 
sù Cristo sono esposti alla morte, ed io resterommi al sicuro? Sia 
di me quel che a Dio piace, io vo' tornarmene ad essil a 

La battaglia decisiva di Muret (1212), che accertò la vitto- 
ria della fede, dipigne eziandio pel ' contrasto de' suoi due prin- 
cipali personaggi la natura di questa lotta. L' uno, Monfort, alla 
testa di un piccol numero di valorosi, procaccia colle preghiere 
e coir uso de'sacramenti di rendersi degno d'una vittòria, eh' ei 
non potea conseguire che per miracolo; I' altro, Pier d' Aragona, 
viene, indebolito dalia dissolutezza, a farsi battere ed ammazzare 
in seno alla sua numerosissima armata. 

Mentre cotesta lotta volgeva al suo termino e preparava la 
riunione immediata delle riconquistate provincie colla corona di 
Francia, un re degno del suo cognome, Filippo Augusto , venia 
fregiando questa corona medesima coi primi raggi di quella glo- 
ria c di quella ioQucuza morale fondate sulla religione , rb' ella 
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dovrà roiisrrvarc per si lungo volger di anni. GiuvaneUu anioia 
interrogalo un giorno a che pensasse nelle sue lunghe e rrc<|uen- 
li meditazioni: « !*enso, rispose, ai mezzi di ritornare alla Krau- 
ciaJo splendore e la forza ch’ella area al tempo di Carlo Ma- 
gno (1) ». E infatti I durante il suo luogo e glorioso regno , si 
mostrò sempre fedele a questo grande pensiero. La riunione del- 
la Normandia e delle provincie tolte allo assassino Giovanni Sen- 
zalcrra, pose i veri fondamenti alla possanza dei monarchi fran- 
cesi Adoperatosi con valore nella crociata in favor della causa 
di Gesù Cristo, si manifestò per tutta la sua vita c amico c fer- 
mo sostegno della Chiesa (2) o lo provò col più penoso de' sacri- 
lìci trionfando della sua ripugnanza inveterata per la sposa , cui 
Roma gli ordinò di riprendere. Riconciliatosi col suo popolo , 
mercè la sua riconciliazione colla sposa, egli ne riceve hen pre- 
sto la sna ricompensa nella grande vittoria di Bouvines (1215) , 
vittoria rosi religiosa che nazionale , perchè riportata sui nemi- 
ci della Chiesa non meno ohe su quei deija Francia. Questo è a 
suflìcienza provato da tutto ciò che la storiaci ha tramandato in- 
torno ai progetti, onde i confederati, tutti quanti scomunicati , 
inimicavano il clero; dalle fervide preghiere dei sacerdoti duran- 
te il combattimento, c dalle belle parole di Filippo a' suoi guer- 
rieri: a La Chiesa prega per 'noi: io mi accingo a combatter per 
essa, per la Francia c per voi (3). » Combattono intorno ad esso 
gli croi tutti della cavalleria francese, Matteo di Montmorency, 
Cngucrraod di Coucy, Guglielmo des Barrcs , c Gucrin di Sen- 
lis pontelice, ministro e guerriero ad un tempo. Superato F ini- 
mico , si uniscono tutti a loro re per fondare in onor della B. 
Vergine l'abbazia di nostra Donna della Vittoria, destinata a con- 
sacrar per mezzo del nome di Maria la memoria d' un trionfo , 
che avea salvato I' indi|>endenza della Francia. 

La grandezza della rcal dignità francese c la sua dominazio- 
ne sulle provincie meridionali, ch'ella dovea fìnalniente far sue 
senza riserva , si crebbero sotto il regno corto ma prospero di 
Luigi Vili, morto vittima della sua castità , come pure sotto lo 
splendido reggimento di quella Bianca di Casliglia, tenera madre 
non menu che sovrana coraggiosa c savia , la qual soleva dire , 
che amava meglio veder morire tutti i suoi figli, che commette- 
re un sol peccato mortale, sebben no.a fosse meno attenta a ciò 
che spettava la lor temporale grandezza; quella Bianca che, sic- 


Silv. Girarli. Caiiibtens. ap. lìccucii dei historicns, XVIII. 
(*i) Non rnmlMl!cv«ì m^i <li domenica. 

;3) tiu^lichùo il Brctouc cd altri. 
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come è f<icile a coiiiproiulrrc , »i tu I' ugge Ilo del lonianzeno a- 
more del regai poeta Tbibaut di Cbaiupagiie , c die (anlu tu le 
nera del cullo della nostra santa Kiisabella. Il suo reggimento 
annunzia degnamente il regno di san Luigi, vero modello dei re, 
«ul quale il pensier dello storico si riposa come sul personaggio 
il più perfetto per avventura dei tempi moderni, mentre il cul- 
lo dei cristiano onora in esso I' accordo di tutte le virtù che pos 
sono far meritare il regno de' cieli. 

Chi legge la storia della di lai morlal carriera lanin subli- 
me insieme o si commovente, ò tentato di chiedere a sò medesi- 
mo, se il re del cielo abbia mai sulla terra avuto uu servo più 
fedele di questo angelo fregiato per alcun tempo di una corona 
mortale, allin di mostrare al mondo come l' uomo possa Irasli 
gurarsi per mezzo della fede c dell' amore, liov' è il cristiano che 
non si senta rapilo d' ammirazione pensando a ciò di che tanto 
si compiacque l'anima di san Luigi , a quel sentimento si furie 
c sì puro del dovere, a quel cullo subiimcescrnpolosu della giu 
stizia, a quella squisita ' delicatezza di coscienza che l' indusse a 
rinunziare agli acquisti illegittimi de' suoi predecessori , chec- 
ché seguir ne potesse in ordine alla publiliga sicurezza c all' af- 
fczion do' suoi sudditi; a quell' immenso amore del prossimo elio 
gli traboccava del cuore , c con clic avendo innanzi proseguito 
I' amara sposa, la madre o i fratelli, ne pianse dopo nmaraiiienle. 
la perdita; amore che il traeva a ricercar I' ultimo de' suoi sud- 
diti , che gl' inspirava la più tenera sollecitudine por le anime 
altrui c che , nelle sue ore dì ricrcamento , il menava nelle ca- 
panne dei poveri, cui sollevava egli stesso! E a tulle queste vir- 
tù, che caratterizzano il santo , egli seppe associare la massima 
prodezza: ebo egli era ad un (cmpo il miglior cavalicro e il mi- 
glior cristiano di Francia: c il mostrò bene nelle battaglie di Ta- 
gliaborgo e della Massnra. E polca si combattere c morir senza 
tema colui, ebe aveva colla giustizia di Dio e degli uomini stret- 
to un patto inviolàbile, che per restar fedele a questo palio, usar 
seppe rigore contro il suo proprio fratello; che pria d' imbarcar- 
si per la crociala, non arrossì di spedir per tutto il suo regno al- 
cuni monaci mendicanti , perché dai poveri s' informassero se 
fosse stalo loro alcun torno fallo in nome del re c, avveratolo , 
nel riparassero tosto a sue spese. Quindi è che , quasi egli fosse 
in terra il tipo della suprema giustizia, viene scelto per arbitro 
in tulle le gran liti del suo tempo , tra il Papa e l' imperatore , 
tra I baroni dell' Inghilterra e il lor re; e pure allora che schìa 
TO c incatenato è iu mano degl' infedeli, non desistono gli uumi- 
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ni di rapportarsi al giudizio di lui. Spinto due volte per amor 
di Cristo alle spiagge de’ barbari , vi trova prima la cattività e 
poi la morte; si fu questa per esso una specie di martirio, il so> 
lo di cui egfi avea brama , la sola morte degna di lui. Steso so- 
vra il letto di morte, delta a suo figlio le sue memorande islru? 
zioni, le più belle parole che sieno uscite mai della bocca di un 
re: e prima di' ei rendesse lo spirito , I’ odono ancor gli astanti 
mormorar sotto voce: « O Gerusalemme, Gerusjlemme! » — A 
qual delle due volgeva egli questo lamento o questa sublime spe- 
ranza; a quella del cielo o a quella della terra? In quest' ultima 
avea ^rgiiatod' eutrarc a patti e senza il sao esercito, temendo 
non ifs'uo esempio autorizzasse gli altri re cristiani a fare il me- 
desimo. Essi fecero meno ; nessuno vi andò dopo di lui. Ei fu 
r ultimo dei re crociali, dei re veramente cristiani , dei re pon- 
tefici: egli era stato il più grande di tutti. Ei ci ba lascialo due 
monumenti immortali , il suo oratorio e la sua tomba , la santa 
cappella e san Dionigi, tutti e due puri, semplici, lanciantisi ver- 
so il cielo come egli stesso. Ne lasciò un altro più bello ancora 
e più stabile nella memoria dei popoli , la quercia di Yincen- 
nes (I). 

In lughiltefra vivea la razza perversa de’ re normanni che, 
tulli oppressori del loro popolo e lutti persecutori accaniti della 
Chiesa , non avevano potuto opporre a Filippo Augusto se non 
r infame Giovanni Senzalerra , c a san Luigi lo snervato e vile 
Enrico III. Ma se obbrobriosa è in quel regno la condotta dei re 
bellissima più che mai vi brilla la Chiesa, e la nazione vi difen- 
de vitluriosanientC' le più importanti malleverie. La Chiosa vi 
avea principalmenlc- avuto dalla. Provvidenza una serie di gran- 
di uomini sul seggio primàziale di Canturberjr , che non ha for- 
se la simile nu'suoi fasti. Regnando Giovanni in Inghilterra, Ste- 
fano Langlou fu il degno soccessorc di san Dunslano,di Lanfran- 
co, di sant’ Anseimo , di san Tommaso Becket , e il degno rap- 
presentante di Innocenzo papa III. Difese ch'egli ebbe con in- 
vincibile intrepidezza le francbigo ecclesiastiche, si pone alla te- 
sta dei baroni sollevati e riuniti sullo il nome di tstreito Ji Di» 
« della santa Chiesa , i quali strapparono al re la famosa Gran 
carta ( Magna diaria ), base di quolla costituzione: inglese , che 
i moderni hanno tanto ammirato, immemori seiiza.dubbio ch'el- 
la non era che il risultaraentodcll' organizzazione feudale, e che 

(t) Satlo.di qacaia qontciii sedea Lut^i «.decideva, con xaliiarcale 
pliciU le querele de’ suoi suddiii. Ivi medesimo, dove btaltc I» celebro quer- 
cia, venne più tardo uri rasiello reale di > iru'fnnc& eretta mia cappella di 
bellissimo suic gotico* A. dtl T, 
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queMa Carla medesima , lungi dall' essere un' innovaziune , nuii 
era che una riabilitazione delle leggi di santo Edoardo, una con- 
ferma del diritto pubblico europeo di que’ (empi , fondato sul 
rispetto di tutti i . dritti aniicbi ed individuali; Sotto il regno di 
Enrico III, sostenuto sovra il vacillante sno trono dal favor solo 
della Santa Sede, coll' impedirch' ella fc’lariunionc dell’ Inghil- 
terra colla Francia in seguilo alle conquiste del figlio di Filippo 
Augnato, la Chiesa ebbe pure i suoi difensori animosi, e le sue 
nobili- vittime in sant' Edmondo di Cantorbery, morto in esiglio 
nel 1242, « iuKircardo di Winchester; o la nazione lini di ras- 
sodare le sue francbige setto Ja scorta del nobii figlio di Simone 
di Hontfort, valareeo e pio come sno padre; vinto, ed ucciso in 
sol termine di tua’ carriera , ma non prima però ch'egli avesse 
fatto di quella gnerra popolare una crociata , introdotto i depu- 
tati del popolo nella prima assemblea politica che assunse il no- 
me, dappoi ri famoso, di Parlamento Britannico (12S8). 

Verso il medesimo tempo sorge in iseozia il pio re Guglielmo 
allealo d' Innocenzo III , il quale , per dar una pruova del suo 
amor per la Chiesa e la'sanltssima Vergine, comanda che il po- 
vero impelo abbia a riposarsi dalle fatiche ogni sabato dopo del 
mezzogiorno (1202). Nei reami della Scandinavia il secolo ter- 
zodecimo comincia setto il grande arcivescovo Assalone di I.un- 
do (1201), guerriero intrepido insieme c santo pontefice, bene- 
fattore e coltor di que’ popoli. La Svezia cresceva sotto il nipo- 
te di santo Erko, e la Norvegia, dove s’ erano conservale in più 
copia le tracce dell’ antico coslitazione gcrmailica , godeva un 
insolito ripeso loHft Aquino. V , suo legisialor prineipaie ( 1217 
12€d.).> Valdemaro H viltoriosò (1202-1^2) ,-il pi» chiaro dei 
re- di Danimarca , estendeva il suo - impero su tutte le terre me- 
ridionali del Baltico;, mquasi accennasse da hiugi alla union di 
Calmaro , concepiva e ad eseguir si accingeva il progetto gran- 
dioso di riunir sotto nn sol rapo tulli i paesi posti sntic rive del 
Baltico , quando la battaglia di Bornoveden (1227) assicurò la 
pcedom inazione delle razze germaniche sulle razze scandinave. 
Ma-Ja tsUò il corso delle sue vittorie, ei non perdè mai di vista 
U-eonversione de’ popoli pagani , alla quale la Santa Sede esor- 
lavalo coHlinuan>enle. I suoi sforzi per la propagazione della fe- 
de nella Livonia s’ incontraron con quelli dell' ordine dogli en- 
siferi (Porle Glaivps) fondalo perqneslosolo intendimento (1203), 
e più lardi con quelli dell’ ordine leuloniro. ÌJt traslazione delle 
principali forze di quest'ordine in Prussia, affine di piantarvi il 
cristianesimo (1234), è nn fallo d' immensa importanza negli an- 
nali della religione e della morale cultura dell' Europa scUcutrio- 
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iiiilp. Clic se le passioni umane vennero pur troppo presto a mi- 
srliiarsi in quella crociala ebe durò ben due secoli, non dobbia- 
mo dimenticarci per questo clic , mercò solo di lei-v penetrò il 
cristianesimo in quelle po|H>lazioni ostinale , nò ammirar mono 
lutto ciò die fecero i Sommi l’onlcGci per addolcire i diritti del- 
le conquiste (1). Sovra alla linea medesima la Polonia ri offre 
già i fondamenti del regno ortodosso : I' arcivescovo Enrico di 
Cenesia , legato d’ Innocenro III , vi stabiliva la disciplina e la 
libertà ecclesiastica contro gli atlaccbi del duca Ladislao : santa 
Edvige, zia della nostra Elisabetta , vi dava sul trono l'esempio 
delle più austere virtù, e offeriva a Dio, come in olocausto, suo 
figlio morto martire della fede pugnando contro dei Tartari. A 
quelle orde terribili, die avevano soggiogalo la Russia e inonda- 
lo r Ungheria, opponeva la Polonia tale un propugnacolo, ch’elle 
non poterono su|K'rare giammai ; la Polonia, che versando tor- 
renti di sangue per tutto cotesto secolo , venia per siffatta guisa 
imparando a diventar ciò che è stata sempre dappoi , la vittima 
gloriosa della cristianità. 

Discendendo novellamente al mezzo di dell’ Europa , e fis- 
sando i nostri sguardi sull' Italia, che era la più animata e la più 
brillante delle nazioni cristiane , I’ animo si contrista dapprima 
allo spettacolo di quelle crudeli e interminabili guerre de' Guelfi 
e de' Ghibellini, e di quell'odio disinisurato, che propagavasi in 
forza del contrasto de' principi, ond' erano insorte quelle fazioni 
medesime; questo funesto elemento dell' odio, che dominar sem- 
bra la storia d' Italia di tutti i tempi, legavasi a non so quale po- 
litica pagana, egoistica, avanzo delle memorie della repubblica 
romana, che nelle anime italiane delmedioevo potè più che l' idea 
della Chiesa o dell' Impero, c che troppo spesso toglicvale. a quel- 
la salutare inlliicnza della Santa Sede , a cui gli Italiani dovuto 
avrebbero strignersi primi di tutti. 

Ma per quantunque disgustose ri tornino coleste discordie, 
che laceravano il sen dell' Italia , chi di noi non va rapilo allo 
spettacolo della immensa energia fisica e morale, dell' ardore di 
patria, della fermezza delle credenze , ond' è piena la storia di 
ciascuna delle innumerevoli repubbliche (2) diffuse su tutto que- 
sto paese? Chi non rimano stupito alla vista di quella incredibi- 


li) Net 1219 un IfgBto del Pupa si condusse in Prassia per mallevare ai 
popoli ronquisiQii la libertà del matrimonio, delle successioni* ecc. 

(2) Dio l>enedìsse gli sforzi di quelle repubbliche e piccoli principati, 
finché operarono eoo sentimento religioso} e loro predisse la decadenza se 
i'uurt lavano. Soia degli Ed. di Uomo. 
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lo frequenza di monumenlì, d' istiluzioni, di fondazioni, di gran' 
di uomini d’ogni maniera, guerrieri, poeti, artisti, i quali sor- 
gono in ciascuna di quelle città d’ Italia , le quali. troviamo og- 
gidì qua e là si deserte e si spopolale? Egli èincontraslabilc elio 
uopo i bei secoli dell' antica Grecia, non crasi mai vedulb un si 
possente svilnppamcnto della volontà umana, un pregio si mara- 
viglioso conceduto all' uomo c alle sue opere, tanta vita in si pic- 
colo spazio! E quando si pensa ai prodigi di santità, ché il deci- 
moterzo secolo vide nascere in Italia, ben si comprende qual fos- 
se 11 legame che (enea riuniti tutti i^uci cuori impetuosi; ben si 
ricorda quel torrente d' amor cristiano che scorreva profondo e 
incommensurabile sotto a quelle tempeste e a quelle onde furio- 
se. lo mezzo a questa miscnia universale si fondano. le città e si 
arricchiscono; la loro popolazione è s|>csso dicci volte maggiora 
che non ,é oggi,! papi d'opera delle arti vi si producono; il com- 
mercio è soprallullo la scienza vi si accresce ogni di più [Ij. Al- 
r opposto dei paesi germanici, tutta la forza politica e sociale si 
concentra coi nobili nelle città , di cui nessuna era perù ancor 
tanto predominante da assorbir la vita delle altre: il perchè que- 
sta lìbera gara fra loro spiega in parte la forza inaudita di cut 
ijnelle potevano osare. La lega delle città Inmbarde.si rassoda 
dopo la pace di Costanza , ed alTronta villoriosamcnte tutti gli 
sforzi della potenza imperiale. Le crociateavevaoodato una spìn- 
ta incalcolabile al commercio c alla prosperità dello repubbliche 
marittime di Genova c di Venezia. Sotto il doge Enrico Dando- 
lo, eroe otluagenarip e cicco, divenia questa parlicolamicnto 
una potenza di primo ordine per la conquista di Costaotino- 
poU e di quel quarto e mezzo dell' impero d'oriente , diche 
andò superba .si lungo tempo. I.a lega delle ritlà toscane , 
sanzionata da Innocenzo III, era una nuova malleveria per 
la sussistenza delle città stesse, quali erano Fiorenza , Pisa, 
Lucra e Siena , la cui storia va posta a paro con quella de' più 
grandi imperi; Siena, che si vota sollennemcnte alla santa Ver- 
gine pia della gloriosa vittoria della .Vrbia ; Fiorenza poi sopra 
tulle la più importante per avventura nelle memorie dei tempi 
moderni. Ad ogni pagina dei loro annali si leggono tratti della 
più commovente pietà e del più generoso attaccamento alla par 
tria. E per non |>orlarne in mezzo che un solo infra mille, quan- 
do un popolo, come quel di Ferrara , si lagna di non essere ba- 

(I) La celebre UiHTersili dì Padova fu fondala nel 1222, quella di Vìeen* 
za nel 1202, di Vercelli nel 122B, di Treviso nel 12G0, di Na(u>1i nel 1224. 
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stcìolnirnlc aggravato d' imposizioni per far fronte ai bisogni 
delta patria (i] non si ha il cuore di giudicar severamente simili 
insliluzioni, che incitava!) le genti a tate un grado di disinteres- 
se c di patriotismo. A canto a questi moti puramente italiani, 
si sa che la gran lotta fra la potenza spirituale e la temporale 
iiritea quivi più che in qualunque altro luogo ; e certamente 
quest’ ultima , ridotta a farsi rappresentare dallo atroce Ezzc* 
lino , luogotenente di Federico II , rende solenne omaggio alla 
causa della Chiesa. Il mezzodi dell' Italia , sotto lo scettro del- 
la rasa di Svevia , andò debitore a Federico II e al suo cancel- 
liere l’ier dalle Vigne del benefìzio d’ una. legislazione saggia 
e compiuta, c di tutto lo splendore della poesia e delle arti; ma 
fu in pari tempo per colpa di questo imperadore e di suo tiglio 
ìitanfredi inondato da colonie saracene, tinebè Roma vi chiamò 
una nuova stirpe reale , la casa d’ Angiò, che venne, come altre 
volte i valorosi Normanni, ad assicurar l'indipendenza dellaChic- 
sa e a chimlerò agl’ infedeli quella porla d’ Europa. 

Ma se lo storico cattolico 'è costretto a combattere con una 
certa tristezza nel suo giudizio intorno all' Italia, nel farsi inve- 
ce a guardar la Spagna nel secolo decimolerzo , non ha che il 
sentimento di sola l'ammirazione. Erano allora sotto d’ ogni rap- 
porto i tempi eroici di questa nobile nazione , i tempi in cui fu 
degna di.acquistare Col suo terreno e la sua independenza il glo- 
rioso titolo di inonnrchia cattolica. Delle due gran divisioni della 
penisola eccoti prima I’ Aragona la quale dopo quel re Pietro 
III, che veduto abbiamo ricevere volontariamente la sua corona 
dalle mani d' Innocenzo III e pur morire combattendo contro la 
Chiesa nella giornata di Mordo , fa mostra del costui figlio don 
Jacopo il Conquistatore che arca per regina una sorella di santa 
Elisabetta; che meritò il suo cognome dal ritoglier eh’ ei fece ai 
Mori Majorca c Valenza; che, ad esempio di Giulio Cesare, scris- 
se la propria sua cronaca, c clic pel corso di sessantaquattro an- 
ni di regno c di cnmhattimenti non fu mai vinto, c riportò tren • 
ta vittorie , c fondò due mila chiese (2). In Castiglia si apre il 
secolo sotto il regno d' Alfonso il Corto, fondatore dell’ ordine 
di santo Jacopo c dell’ univer.sità di Salamanca (3), che sono due 
glorie di Spagna, (ili è sostegno quell’ illustre Xirnenes arcivc- 
si'ovo di Toledo (120S- 1215; degno predecessore di colui, che 
doveva due secoli appresso far immortale questo medesimo no- 


ti) Clireii. Ferr.vr. p. Ia3, np. r,,vumrr. 
l2) Hcra. Gomes, Vii. Jac. I. 

|3j l'rinia in l'alvncia. pui irasporiala a Salamaiica nel 1213. 
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me. ero, come (auli nitri prelati di quel tempo, c mlrepido 
guerriero, e profondo politico, e predicatore eloquente, c stori- 
co esatto, e prodigo limosiniero. Questo re e questo primate fu - 
ron gli eroi della fatale giornata di les Navas di Tolosa (IG lu- 
glio 1212 J, in cui la Spagna fé per I' Europa ciò che la Erancia 
avea fatto sotto Carlo Martello; ciò che fece più tardo per lei la 
Polonia sotto Sobieski, quando la salvò dalfirruzione di quattro- 
cento mila Musulmani che 1’ assaliron da tergo. L' impero della 
mezza luna re.stò Gaccatb in quella gloriosa giornata, vero mo- 
dello d' una battaglia cristiana consacrata nella memoria del po- 
polo da tradizioni maravigliose, giornata che >1 grande Innocen- 
zo 111 credè non potersi celebrar degnamente se non coll' isti- 
tuir la festa del Trionfo della Croce, che pur si osserva oggidì in 
Ispagna nel medesimo giorno. Ad Alfonso succede san Ferdinan- 
do contemporaneo e fratei cugino di san Luigi c non imlegno di 
questa illustre parentela, avvegnaché, pari a quello riunisse lut- 
ti i pregi di guerriero cristiano ron tulle le virtù di santo, e il 
più Iciiero amor del suo popolo col più ardente amor di Dìo. Non 
fu mai piitulo indurre ad aggravare i suoi sudditi di nuove im- 
poste. « Dio provvederli, diceva egli, in altra guisa alla nostra 
sicurezza ; io temo più la maledizione di una sola povera donna 
che non tutta l' armala de' Mori I « E ciò non pertanto prosegue 
egli con ufl.i felicità senza c.sempio l'opera della lilierazione na- 
zionale: prende Cordova, seggio del califalo d’occidente, e dedi- 
catane la Principal moschea alla licala Vergine, fa riportare a 
Compuslella sulle spalle dei Mori le campane che il Califo Al- 
manzor n'aveva ìndi rapito e condotte via sulle spalle de'Cristia- 
ni. Conquistatore del regno di Murcia nel 124U, di quello di 
Jaen nel 1210, di Siviglia ioGne nel 1248, non lasciò più agli A- 
ruhi che la sola Granala ; ma limile in tanta gloria c disteso so- 
vra il suo letto di morte prorompe in lagrime e ; « O mio Signo- 
re, esclama, voi avete sofferto tanto per amor mio-; ed io infe- 
lice che feci per amor vostro (l) ? » 

La Spagna avea la sua cruciala permanente sul suo proprio 
suolo ; il resto dell' Europa andava a corcarla lontano, ora al 
nord contro i barbari, ora al mezzogiorno contro gli eretici, ed 
ora all’ oriente contro i profanatori del santo Sepolcro. Questo 
grande pensiero si spegnea tratto tratto per entro a tutte le agi- 
tazioni de’ luoghi, a tutte le passioni degli individui, e tutte ne 
le assorbiva. Ei non si tacque che alla morte di san Luigi ; av- 
vegnaché per tutta la prima metà del secolo terzodccimo fosse 

|tj FIos Sancloram, ap. BolUmlist. 2S maj. 
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luUa\ulla nel mio pieno vigore. In sui Lei primi anni di questo 
M’i'xilu, Folco di Neuilly, emulo di Pietro Eremita e di San Ber- 
nardo per la sua eloquenza e l'entusiasmo che desta, si conduce 
di torneo in torrieo c fa prender la croce a tutti i cavalieri fran- 
cesi : un’ armala di baroni s' imbarca a Venezia e vassene a ro- 
vesciar r impero di Bisanzio e s' apre la via per alla volta di Gc- 
rosoliina. E lullochè la severa cquitìi d' Innocenzo III disappro- 
vi altamente quello strepitoso conquisto, non si può pertanto ne- 
gare la grandezza di tale impresa c il sentimento cristiano ch'el- 
la inspirava. Che sempre i cavalieri francesi Furon visti piantar 
come base fondamentale de’ loro trattati la riunione della Chiesa 
greca rolla romana e farne il primo risullamcnto della loro Vit- 
toria. Questo conquisto non fu del resto che un giusto castigo, 
onde venne colpita la perfidia degl' imperadori greci, che avean 
sempre tradita la causa dei crociati, un giusto punimcnto di 
quel popolo degeneralo e sanguinario che fu sempre lo schiavo 
o r assassino de' suoi sovrani. Come che l' idea della crociata col- 
lo spartirsi che fè in varie bande a più di uno scopo, dovesse 
necessariamente rimettere della sua forza, pur questa forza ci è 
fatta palese da lutti quei principi generosi, che non credevano 
d' esser vissuti abbastanza se prima non avevano veduto la Ter- 
rasanta ; tali erano Tbihaut di Champagne, a cui quelle sante 
spedizioni hanno inspiralo versi cotanto belli ; il santo c pio Lo- 
dovico, marito della nostra Elisabetta, il quale vedremo morir 
per via ; Leopoldo d' Austria, e sino il re della lontana Norvegia 
che volle esser compagno di san Luigi. Le mogli di questi prodi 
non paventavano di accompagnarli nelle loro pericolose peregri- 
nazioni cosi che, coiitavansi presso tante principesse che princi- 
pi ne’ campi de’ crociati; i fanciulli stessi venivano strascinali 
dall' universal entusiasmo e su lutti i punti d' Europa videsi ma- 
ravigliando nel 1212 quella crociala di giovanetti il cui succes- 
so fu si-funesto, pcrcliù vi perirono lutti : ma che fu ciò non 
ostante un’ altissima pruova di quell' amore, che dalla culla alla 
tomba animava gli uomini di quei tempi ad immolare la vita 
alle credenze loro e a' loro intimi convincimenti. Vegliardi con- 
sumali dagli anni non si stancano d' intraprender ciò che questi 
teneri fanciulli tentarono invano di mandare ad effetto, e ne sia 
testimonio quel Giovanni di Brienne, re di Gerusalemme, il qua- 
le, dopo avere combattuto per tutta quanta la sua vita in prò 
della fede e della Chiesa, e bene ancora contro il suo proprio 
genero Federico II, si conduce, nell' età sua d' oltre gli ottanta, 
a difendere il nuovo impero Ialino d’oriente e fattevi proove 
quasi miracolose, viene a morte di oltanlanove anni, esausto più 
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dalla viUoria che dalla vecchiezza, poich' ebbe commu(a(a la por* 
péra imperiale e la sua gloriosa aruialura coll' abito di san Fran- 
cesco, per morir sodo a coleste insegne di un estretno trionfo 

(‘■'^ 37 ). . . . . . ■ 

Appresso a queste manifestazioni peculiari di zelo, vedea 
l’Europa ancor fiortrc,comc milizia permanente delia Croce,! tre 
grandi ordini militari, le fratellanze bellicose delTempio,di san 
(ìiovaiini di Gerusalemme e di santa'Maria de' Teutoni. Aveva- 
no questi ultimi per loro gran mastro, durante i primi anni del 
decimoterzo secolo, Ermanno di Saltza, illustre per li suoi nobi- 
li sforzi, onde si adoperò incessantemente a riconciliar la Chiesa 
c l' impero. Sotto il costui regno elTellnossi la prima spedizione 
de' cavalieri teutonici in Prussia, mentre uno de’ principali con- 
vegni dell' ordine, e più lardi la sua capitale, era presso alla torn- 
eila di santa Elisabetta a Marburgo. 

In oriente' adunque la presa di Costantinopoli e la rovina 
dell' impero greco avvenuta per un branco di Franchi ; in Ispa- 
gna las Navas di Tolosa e san F'erdioando : in Francia Bouvincs 
c san Luigi; in Germania la gloria e la rovina degli Hobenstau- 
fen ; in Inghilterra la gran Carla, in cima al mondo cristiano 
il grande Innorenzo 111 e i suoi magnanimi successori : basta, a 
quanto ci Sempra, per assegnare all' epoca di santa Elisabetta un 
posto memorando negli annali dell' umanità. E se noi ne inda- 
ghiamo le idee fondamentali, ci sarà bene agevole il ritrovarle 
primamente in quella magnifica unità della Chiesa, che era ad 
un tempo una universalità, a coi nulla sfuggiva; che proclamava 
negli augustissimi suoi misteri non meno ebe nelle sue ancorché 
mcnomc particolarità la sov ranità assoluta dello spirito sulla ma- 
teria ; che sanzionava io un modn non mai conosciuto dapprima 
la legge dell'eguaglianza fra tulli gli nomini; e che mallevando 
al più povero schiavo la libertà del matrimonio e la santità della 
famiglia, accordandogli ne' suoi templi un posto a canto de' suoi 
patroni e aprendogli sopratlullo l’accesso a tulle le sacre digni- 
tà sue proprie, spalancava un abisso fra là condizione di .lui e 
quella dello schiavo più favorito dell' antichità. Vedete seconda- 
riamente in faccia a lei la potenza secolare, l’ impero e la regai 
dignità, profanali sovente dalle passioni di quelli che n’ erano 
depositar), ma pnr rattenuti da mille legami nella via della cari- 
tà cristiana e dappertutto ristretti nc'lor traviamenti dalle bar- 
riere innalzate lor contro dalla fede e dalla Chiesa ; l’ impero e 
la regai dignità, che nou avevano appreso ancora a dilettarsi di 
quelle legislature generali che schiacciano troppo sovente il ge- 
nio delle nazioni sotto il livello di una sterile uniformità ; che 
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dovean più pres(u vegliare a) nianlenimciilo di tulli i drilli indi, 
viduali e delle sanie consuetudini degli antenali. allo svulgiiiien- 
to regolare dei bisogni locali e delle inclinazioni de'parlicolart.e 
presiedere inlìne a quella grande organizzazione feudale clic era 
fondala lulia intera sul sentiinenlo del dovere, compagno indivi- 
sibile del dirillo, e ebe impartiva all' obbedienza la dignilà tutta 
d'una virtù c tutta la fòrza d'un' alTezione. Le alrocilù commesse 
da Giovanni Scnzalerra nel decorso della sua lunga lulta contro 
la Cbiesa, e la miserabile decrepitezza deirìnipcro di Bisanzio, 
mostrano a sufficienza ciò clic stala sarebbe la potenza secolare 
abbandonata a se stessa in quel tempo, mentre la sua alleanza 
colla Chiesa dava al mondo santi coronali come san Luigi e san 
Ferdinando, ciò che non si è mai più visto dappoi. 


Tanto sulla vita politica è sociale del secolo dcciiiiolerzo. 
La vita dell'anima e delle credenze, la vita intcriore ( in quanto 
lice distinguerla dall' altra che abbiamo discorsa ) ci offre uno 
spettacolo più grande ancora e più portentoso, il quale si ranno- 
da mollo più slrellamcnte alla vita della Santa, la cui storia 
scriviamo. A canto a que' grandi avvenimenti clic cangiano la 
faccia degli imperi, noi vedrem cangiamenti maggiori e più du- 
revoli nei regno degli spirili ; a canto a quegl' illustri guerrieri, 
a que' santi assisi sul trono, noi vedremo la Chiesa raccogliere 
da tulle le classi della società cristiana invincibili conquistatori, 
e reclutare armale di santi per inviarli alia conquista delle anime. 

Una gran corruzione di costumi s' era di fatto introdotta 
furtivamente nella società cristiana : informatasi d'eresie di dif- 
ferenti nature, la minacciava da tulle parti ; la pietà ed il fervo- 
re s' erano rallentati ; le gran fondazioni dei secoli prceedcnli, 
gli ordini de' cisterciensi, de' premoslratensi e de' certosini, non 
bastavano a ravvivarla, mentre nelle scuole un' arida logica ne 
diseccava par troppo spesso le fonti. AH'inferma cristianità facea 
d'uopo qualche nuovo c prepotente rimedio; Tacca d'uopo a'suoi 
membri intormentiti una scossa violenta ; facean d’ uopo al suo 
Capo, alla Chiesa di Buina, nuove braccia c più robuste. Iddìo, 
che non .abbandonò mai la sua sposa, ebe ha giuralo di non ab- 
bandonarla giammai, le mandò ilsoccorso desideralo e necessario. 

Furono ben profetiche quelle visioni, nelle quali Innocenzo 
111 ed Onorio 111 raffigurarono la basilica di Lalcrauo, la madre 
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c la ralU'Jralc di tulle le cliiose cristiane (I) in allQ di ruvinarc, 
e sostenuta quinci da un mendicante italiano, e quindi da un po- 
vero sacerdote di Spagna. Eccolo questo sacerdote discendete 
dai Pirenei nella Francia meridionale innondala dagli eretici, 
eccolo andar a pie'nudi atlraTcrso i rovi e le spine per annunzia- 
re a' popoli la parola di Dio. E questi quel gran san Domenico 
di Gurroano (2j, cui sua madre, quando n' era ancor grave, rav- 
visò sotto la forma d' un cane con in borra una fiaccola sfavil- 
lante, emblema profetico della sua vigilanza e del suo zelo arden- 
tissimo per la Chiesa; una stella risplende sulla fronte di lui, 
quando è portalo a liallesimo : cresce e si nbbelln di [uirità c di 
pietà, e non ha altro amore che quella Vergine divina il cui man- 
to gli sembrava involgere tutta la celeste patria (3) : le sue ma- 
ni esalano un profumo, che inspira casti pensieri a lutti che gli 
si avvicinano ; egli ò dolce, amabile, umile verso lutti : egli ha 
il dono delle lagrime in gran copia ; egli vende persino i libri 
della sua bliblioleca per sorregeere i poverelli ; ci vuol vendere 
ancor sè stesso per riscattare un’ anima venula in ischiaviiù de- 
gli eretici. Ma per salvar tulle le anime che varillavano in mez- 
zo a tanti pericoli, concepisce l'idea di un ordine di religiosi, 
che non si stessero chiusi in pu medesimo silo, iqa liberi errar 
dovessero per ogni contrada in traccia dell cnipierii per confon- 
derla, qual si addire a’ predicatori (che rosi li diiamò) della fe- 
de. Ei si conduce a Ruma per farvi confermare ’il suo salutare 
progetto : e fìn'dalla prima notte vede io segno ('.risto in quella 
di fulminare il mondo colpevole; ma la Madre Maria si frappon 
mediatrice c presenta al Figlio, per addolcirlo, Fumcniro stesso 
cd un altro che (questi non aveva mai visto. Il di seguente pn- 
Irando in una chiesa, gli vicn vidulo un uomo ricoperto di con- 
ci, ( h'ei riconosce per lo compagno datogli in sogno della Ma- 
dre del Redentore, c precipitandosi fra le braccia di quello : 
« Tu sci il mio fratello, esclama; tu corri la medesima lizza che 
me : resliamo uniti, e nullo avversario prevarrà contro di noi ». 
E da quel punto essi non ebbero che un cuor solo e una sola a- 
nima in Dio (4). 

Oueslo mendicante era san Francesco d' Assisi, il glorioso 
poverello di Cristo (5J Aveva egli pure concepito il progetto di 

(<) Dogmate papali el decreio imperiali miài dalum eal esse capai et 
inaler omnium ecclesiarum orbis lerrarum. — Iscrizione ebe siJegge s'ovra 
la porla maggioro di S. Giorapni in Laterano. 

(2) Nato nel ti70, eomincia a predicare nel 1200 muore nel 1221. 

|3| Acl. SS. August. t. I, p. 683. 

(4) Acla SS. Angust. tum. 1, p. 676. 

(6) Nato nel 1182, modo nel 1220. 
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ricun(|uis(arc >1 mondo coll' umiltà c la carità diventando il mi- 
nore, il più piccoio di latti g\i uomioi. Egli volca ridare uno 
sposo a quella divina povertà rimasta vedova dopo la morte di 
Cristo (t). Di venti cinque anni, spezza tulli i legami della fa- 
miglia, dell' onore, della convenienza c discende mezzo nudo 
dalla sna montagna d'Assisi per dare al mondo un esempio della 
stoltezza della Croce e il più perfetto da che questa Croce era 
stala piàntala sopra il Calvario. Ma non eh' ei ribelli il mondo 
con questa stoltezza, riesce anzi a soggiogarlo. Quanto più cole- 
sto insensato si avvilisce a bello studio per rendersi sempre più 
degno coir umiltà e il disprezzo degli uomini d’essere il vaso 
dell' amore, tanto più splende la sna grandezza e manda i suoi 
raggi in lontane contrade, tanto più gli uomini si accalcano die- 
tro i suoi passi ; gli uni il loro onore cercando nel dispogliarsi 
di lotto siccome lui ; gli altri avidi almeno di raccogliere la sua 
parola inspirala. Invano si conduce in Egitto per quivi morir 
martire della fede : l' oriente lo rimanda all' occidente, cui gli è 
mestier fecondare, non già del suo sangue, si di quel fiume d’a- 
more che gli traboccava dai petto e da quelle cinque piaghe, on- 
de fu gloriosamente degnato da lui che aveva amalo jl mondo 
sino la morte. Anche essq abhraeciava col suo amore il mondo 
tutto : tutti gli uomini primamente, e con un abbandono senza 
confini, coociossiachè : « S’ io non dessi [dicea spogliandosi del- 
r unica sua vesta per coprir con quella un poverello ) s' io non 
dessi ciò che porto a colui che n' ha più bisogno di me, sarei 
accusalo di furto dal grande limosiniero eh’ è su nel cielo ». E 
poi tutta la natura animala ed inanimala, non v' ha creatura che 
non sia suo fratello o sua sorella, a cui non predichi la parola 
del comun padre, cui non voglia liberare dall' oppre.ssione del- 
l'uumo, e i cui dolori non sia pronto a caricar sopra di sè.« Per- 
chè, diss'egli un giorno ad un maaellaio, perchè sospendere c 
porre a tortura in sifliitio modo cotesti agnelli fratelli miei ? » 
E agli uccelli rinchiusi in carcere: « Tortorelle, mie care sorel- 
line, semplici innocenti e caste, perchè lasciarvi prender così? ['2] » 
Ei sapea, dice il suo biografo, santo siccome lui, che lotte le 
crealnre avean con esso comune l' origine, ed egli per mezzo di 
quella sua tenerezza per esse, ed esse per mezzo della loro ub- 
bidienza verso di lui, hanno fallo vedere ciò che I' uomo vitto- 

li) Questa privala del primo marito. 

Slitte c cent’ anni c più dispelta e scura 
Fino a costai si stette senza invilo 

Dante, Par. c. XI. 

I?) S. Bonaventura, Vita S. Francisri p. HO. ap. Bollandist. 
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rioso del peccalo c rtsloralore io sè stesso de' suoi rapporti na- 
turali con Dio, può essere per questa natura, che solo è caduta 
per colpa di lui c da lui aspetta il suo ristoraraento. Gesù c Ma- 
ria gli aprono eglino stessi lutti i tesori della Chiesa in quella 
meschina cappella della Poraiuncnla,chc ci ò rimasta quasi re- 
liquia preziosa di quella povertà, di cui egli, a detto di Bossuel, 
Al l'amatore più ardente, più trasportato e, se cosi è lecito dire, 
più disperato che sia vissuto per avventura nella Chiesa di Dio(1J; 
c il Papa conferma quei favori celesti al contemplar ch’ei fa le 
rose bianche c rosse, cui Francesco gli offre nel cuor deirinver- 
uo. Sale poscia il poverello in sulle rupi d' Àlverna a ricevervi 
quelle stimmate trionfatrici (2), c che compir dovevano la sua 
somiglianza col Salvatore e far di esso agli occhi del popolo cri- 
stiano il vero crocifero, il gonfaloniere di Cristo, lìncliò la San- 
ta Sede avesse a nominarlo {come si legge nella bolla di Leon \: 
Ut et tos in vineam menm, 1517) I' angelo venuto da' regni dei- 
r aurora col segno del Dio vivente. 

Air apparir di questi due uomini, il secolo comprese ch'e- 
gli era salvo, che nliovo sangue slava per essere infuso nelle sue 
vene : innumerevoli discepoli si schierano sotto a quelle bandie- 
re animatrici ; s'innalza un grido di entusiasmo e di simpatia, 
che si prolunga attraverso i secoli, che dappertutto risuona così 
nelle costituzioni dei Sommi PonteGci, come ne' canti de' poeti. 
Ond' è che il buon Guittone di Arezzo volgendosi a san France- 
sco cantava: 

Cisco CCS il mondo, tu failo visore : 

Lsbroiio, bailo' mondato : 

Morto, r bai suscitalo : 

Sceso ad inferno, failo al ciel montare. 

E Danle^ncl XII -del Paradiso : 

11) Bossoet, Panegirico di san Francesco. 

(2) Corpore suo Christi triuroplialia stigmaia praefereuli. Bolla d'Ales- 
stndro IV benigno — Aggiunta del (rudullora. Sui fenomeni delle stimmate 
e lo statò di-estasi in generale, come si descrivono- nelle storie di più santi 
de'tempf andati e a' giorni nostri ovv^raronsi partirolarmante in Anna Ca- 
terina Emnerich di Dulnien in Vcsifalta, ed in Maria Uiirl di Caldaro in 
Tirolo. si legga per quella lo scritto del dottor Giovanni Enrica Pabst so- 
pra l'Eatasil Colonia pressa Dlimont-Scbauberg, 1834) nel quale il per- 
spicace autore, disaminando cotesto appariiioni, le ravvicina all' nmano 
intendimento coir tutta la chiarezia o r acutezza di che 4 suKcttiva la cri- 
stiana filosofia. Veggasi A. Uilnter. — Per la seconda si legga l'opera del 
prot Gorres intitolata.; La Mitliea cristiana. Ralìsbona 183(1. 18.17, c I' o- 
pnscolo del Prop. A. ttircardi : Ketazione storica di Maria Mori, S. ediz. 
Milano. 1837 ; nel libro intitolalo Le tre mirabili vergini vitenii net Tiro- 
Io. La Mori vive ancora |18S!f). 

Op. stor, e biog. - lY, 0 
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Quando Io inipctajur < he aonipra regna 
Provide alla milizia rh' era in forse .... 

. a sua sposa soccorsa 

Con due rampioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popof disvialo si rarcorse (roceo/za). 

tt Questi due ordini ( dice Sisto IV nel li97, dopo due se- 
roli c mezzo di esperienza J come i due primari fiumi del Para- 
di^ delle delizie, hanno ionaflialo il terreno della Chiesa uni- 
versale rolla loro dottrina, colle loro virtù e coi foro meriti e il 
rendono di giorno io giorno più fertile ; sono essi i due serafini 
che poggiando sulle ali di contemplazione sublime d'un angelico 
amore sovra tutte le terrene rose eoi canto assiduo delle lodi di- 
vine, rolla manifestazione dei benefiri immensi conferiti al gene- 
re umano dal supremo arlcfiee, che è Dio, rammassano incessan- 
temente nei granai della santa Chiesa i manipoli abbondanti del-, 
la pnra messe delle anime redente dal sangue prezioso di Gesù 
Cristo. Essi sono le due trombe di che si serve Jddio Signore per 
chiamare i popoli al bancbetlo del suo santo Evangelio ». 

Nati appena questi ordini ( che meritar poi dovevano cosi 
splendidi elogi) col propagarsi che fanno rapidamente e col sem- 
pre più rassodarsi formano un’ epoca delle più importanti nella 
storia del loro tempo. La Chiesa trovasi improvvisamente al pos- 
sesso di due armate poderosissime^ mobili c sempre pronte a mar- 
ciare, le quali si accingono ineontaneute a impadronirsi del mon- 
do. Nel 1277, un mezzo secolo dalla morte di san Domenico, 
aveva il suo ordine ormai quatlrocculo diecisetle conventi in 
tutta r Europa. Vivente san Francesco, si ragunanoun giorno a 
un suo cenno cinque mila de' suoi monaci in Assisi; e trentacin- 
que anni più tardi, facendosi in Narbona la enumerazione delle 
forze dell'ordine serafico, si trovò che v' erano ormai in trenla- 
trò provincie dispersi ottocento monasteri e almeno ventimila re- 
ligiosi. Un secolo appresso, come è a vedere in Wadding, lle- 
Ijol e in altri, ce ne avea cento cinquanta mila membri. Gesù 
Cristo è annunzialo novellamente. alle nazioni pagane: alcuni 
francescani, inviali da Innocenzo IV c da san Luigi penetrano a 
Marocco, a Damasco, e fin dentro ai Mogòli; altri si adoperano 
grandemente a vincere le passioni del paganesimo aLbarlikalesi 
nel cuore delle genti cristiane, e si spandono per l'Italia strac- 
ciata da tante discordie, e sì provano di conciliarne dovunque i 
parlili, di sradicarne gli errori, costituendosi come arbitri supre- 
mi, nè portando giudizio che giusta la sola legge dell' amore. 
Nel 123.3 sono visti discorrere tutta questa penisola con cruci, 
con incenso, con rami d'olivo, cantando e predicando la pace, 
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rinfacciando aJle città, ai principi, al pontefici stessi i lor falli e 
le lor nimistà. I popoli per un moment» almeno s’ inchinano a 
questa altissima m^iazione: la nobiltà e la plebe di Piacenza si 
riconcilian fra loro alla voce d'un francescano; Pisa e i Visconti 
a quella d’ un domenicano ; e nelle pianure di Voròoa veggonsi 
duecento mila persone far calca intorno al beato Giovanni di Vi- 
cenza, fratello predicatore, numdalo dal Papa a calmar le fazioni 
tutte della Toscana, della Homagna e della Marca Tririgiaua. In 
questa solenue occasione ei fa lesto della sua predica quelle paro- 
le: Pacem meam do vobii: pacati rdmquo vobis, e non ha ancor 
trailo di diro,cbe uno scoppiceli singulti odi lagrime .gli mostra 
che tutti i cuori ne sono tocchi ; e i capi delle due case rivali 
d' Esle e di Romano danno, abbracciandosi, il segno della ricon- 
ciliazione universale. 

' Vero è bene, questi felici risullamenti non duravano mollo 
tempo: ina il male era almeno vigorosamente combattuto, il suc- 
co del cristianesimo venia ravvivalo nelle anime, ed una lulla 
tremenda appiccavasi ogni giorno e da per latto in nome del- 
r equità contro la lettera morta della legge, in nome della carità 
contro le male inclinazioni dell’ uomo, in nome della grazia e 
della fede contro la secchezza e la povertà delle Glosolìcbe sotti- 
gliezze. Niente sfuggiva a questa novella influenza che scuoteva 
i paesani sparsi per le campagne, che divideva la signoria delle 
iioiversilè, che andava cercando i re stessi sui loro troni. Joiii- 
ville racconta di san Luigi che nel bel primo luogo, a cui que- 
sti sbarcò tornando dalla crociata, urtò in un francescano, il 
qual gli disse, nessuno regno andar mai disciulto se non per di- 
fetto di giustizia ; pensasse bene a renderla dritta e sollecitameli- 
le al suo popolo: qè di queste parole il re scordossi giammai. Si 
sa come ei tentò di abbandonar di soppiatto la sua sposa da lui 
si teneramente amata, i suoi parenti e i suoi consiglieri, per ri- 
tmoziare nlla corona che egli portava tanto gloriosamente, e an- 
dar poi mendicando egli stesso ad esempio di san Francesco. Ma 
gli convenne star contento a diventar penitente del terzo ordine, 
avvegnaché in quell' armala conquistatrice vi fosse luogo per 
lutti. Appresso alle schiere dc'monaci, s’andavano numerosi con- 
venti aprendo per le vergini che aspiravano all’ onore di immo- 
larsi a Cristo, e le vaste flgliezioiM conosciute sotto il nome del 
terzo ordine, oETerivano un posto ai priocipi, ai guerrieri, ai ma- 
riti, ai padri famiglia, in una paroia a lutti i fedeli d’ ambo i 
sessi ebe volevano associarsi, airoemo indirettamente, alla grande 
opera della rigenerazione della cristianità. 

La tradizione racronla che i due gloriosi patriarchi di que- 
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sla rigenorazione avcano avuto per un momenlo il progcllo di 
riunire i loro sforzi e i loro istituti, tanto simili in apparenza; 
ma la inspirazione ccleslc che li guidava, fe’loro manifesto, cli'ei 
vi area luogo abbastanza per due forze differenti, per due ge- 
neri di guerra contro le usurpazioni del male. E’ sembra eh' c- 
glino si abbiano diviso così la lor sublime missione, come il mon- 
do morale, in siffatta guisa che avessero a ricondurre nel seno 
alla Chiesa riconciliati l’ amore e il sapere ; questi due gran ri> ' 
vali che pur non potrebber sussistere I' uno senza dell' altro : e 
questa riconciliazione fu da loro mogliaopcrata che prima non 
si fosse mai fatto. E mentre che l’ amore, il quale divorava ed 
assorbiva I’ anima di san Francesco, gli acquistò in ogni tempo 
nella Chiesa il nome di serafino d'Assisi, non sarebbe per avven- 
tura temeraria cosa l' attribuire con Dante a san Domenico la 
forza e la luce de' cherubini. Nell' uiidecimo del paradiso ci la- 
sciò scritto di loro il poeta: 

L’ un fu tutto scraOco iu ardore, ^ ^ 

1/ altro per sapienza io terra fuc 
Di cherubica luce uno splendore. 

I loro figli si mòstraroo fedeli a questa difTerenlc tendenza 
che riusciva alla medesima eterna unità e, salvo alcune lumino- 
se eccezioni, si può dire ehe da tutta la storia della Chiesa appa- 
re, lo scopo principale dell' ordine serafico essere stalo di pre- 
parare c spargere a lorrcnii i tesori dell’ amore, le misteriose 
gioie del sacrificio; incnire l’ordine de' predicatori occupavasi, 
come il loro nome stesso ce l' indica, nel propagare la scienza 
del vero, nel difenderla enei rassodarla. Nè l'uno nè l’altro 
fallì la sua vocazione : e tuttadoc dal lor nascere c nel corso di 
questo mezzo secolo di cui parliamo, dettero alla Chiesa in si 
breve intervallo di tempo piu santi e dottori, che avuti non ave- 
va dalla sua fondazione. Sovra f orme di san Domenico, cui l'A- 
lighieri (Par. c. XI] chiama: 

, Della Tede cristiana il santo atleta, 

. . . . . l' agricola elio Cristo 
Elesse all' orto suo per aiutarlo, 

Ecco venire innanzi ad ogni altro il Beato Giordano, de- 
gno d’ essere il di lui primo successore, come generale dell’ or- 
dine; poi quel san Pier da Verona (nato nel 1252], decoralo dal 
titolo di martire per eccellenza e che, assassinato dagli eretici, 
scrivea sulla terra col sangue delle sne ferite le prime parole del 
simbolo, la cui verità proclamava a prezzo della sua vita, poi 
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san Giacinto [ 1183 1257, canonizzato nel 1C02 ) e Ceslao suo 
fratello, giovani c possenti Polacchi, che al primo scontrarsi in 
Roma con san Domenico sentonsi mossi a rinunziare a tutte le 
grandezze terrestri, aOin di portar quella nuova luce uclla lor 
patria, d’onde aveva a dilTondersi con rapidità nella Lituania, 
nella Moscovia e nella Prussia; poi, san Baimondo di Pcnnaforli 
scelto da Gregorio IX a coordinare la legislazione ecclesiastica, 
e che fu autore delle Decretali c successore di san Domenico: fi- 
naimente quel Teobaido Visconti (1} che dovea sedere quaggiù 
al governo della Chiesa sotto il nome di Gregorio X prima d'es- 
scr da lei riverito eternamente come Bealo su in ciclo. 

Vicino » questi uomini, la cui santità fu dalla Chiesa rico- 
nosciuta, una moltitudine di altri le portano il tributo del loro 
ingegno c de' studi loro: Alberto Magno ( n. nel 1198, m. nel 
1280) questo colosso di scienza, propagator.d' Aristotele e mae- 
stro di san Tommaso: Vincenzo di Bcauyais (2) autore della gran- 
de enciclopedia del medio evo : il cardinale Ugo di Sainl-Cbcr, 
che fece la prima concordanza delle sante Scritture: il cardinale 
Enrico di Suza, autor della Somma del diritto canonico e civile, 
alla quale fu dato il nome di aurea: e, sovrano a tulli per la san- 
tità non meno che per la dottrina, quel gran san Tommaso d’A- 
quino (n. nel 1225], il dottore angelico, pcnsalor gigantesco, in 
cui sembra epilogarsi tutta la scienza dei secoli di fede, e la cui 
sintesi grandiosa non fu potuta agguagliare da veruno posterior 
tentativo e il quale, tutto che assorto nelle sue astrazioni, non è 
però meno ammirabii poeta, e merita d’essere eletto da san Lui- 
gi per consigliere intimo negli alTarì più malagevoli del suo rea- 
me. « Tu bai bene scritto di me, dissegli Cristo una 'Volta, qr 
qual mercede ne avrai?— Te stesso », risponde il Santo. Tutta la 
sua vita, lutto il suo secolo si comprende in questa parola. 

Mè mcD gloriosi erano i capi sotto ai quali l' armala di san 
Francesco si copduccva a combattere. Lui vivente, dodici de'suoi 
primi 6gli aveano già colto la palma del martirio in mezzo de- 
gl' infedeli (3). Bernardo, Egidio, Guido da Cortona, lultoquel- 
lo stuol di Beali, compagni c discepoli del loro santo fondatore, 
conservano, lui morto, quel deposito inviolabile di amore c d'u- 
miltà, oiid'cgli era stalo ispiralo. Non è appena il scraGno ar- 
rivalo ad occupare il suo posto dinanzi al trono di Dio, che il 

(il Nato nel 121Q, Papa nel tZ7l. morto nel 1275. 

(2) Morto nel 1256. Autore del quadtnplo •fpeeulum morale, hisloriule, 
naturale, et spirituale. 

(3| Cinque a Marocco, nel 1219, canonizzali da Sisto IV ; selle a Ceula, 
nel 1221, canonizzali da Leon X. 
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suo poslo in li'iTa nella vonera/ìone e nell entusiasmo ile' popoli 
occupalo Ja i|ucllo die tutti proclamano suo primogenito, san- 
rAnlonio di Padova, illustre come il suo patriarca per quell’im- 
pero sulla natura che gli procacciò il soprannome di taumatur- 
go; quegli che il papa Gregorio IX chiama I’ Area liei due Te- 
slamenli, che avera il dono delle lingue, come gli Apostoli, che, 
dopo di aver edilicato la Francia c la Sicilia, gli ultimi suoi au- 
lii consuma a predicar la pace c I' unioni! alle citLi lombarde; 
che ottiene da Padovani il privilegio della cessiun de' beni pei 
debitori inrdici, che osa egli solo rimprororare al feroce l'izreli- 
no la sua tirrannide, e, per costui confessiouc, il fa tremare; 
che muore nell' età di trimtasei anni, I’ anno medesimo del pas- 
saggio di santa Elisn'vctla. Riigicr Bacone (I) ristaura più lardo 
c santilica io studio didla natura, classifica tutte le scienze e com- 
pie o alinen prevede le più grandi scoperto de'tempi moderni. 
Dono Scoto, gran genio, disputa a san rommaso la signoria del- 
le scuole, e trova un emulo c un amico io san Boiiaveuliira (na- 
to nel 1221), il dottor te ra/f co,' il quale, allor che il suo illustre 
rivale, il dottor angelico, il richiese da qual biblioteca traesse il 
suo sorprendente sa|N>re, non fe' che mostrargli in silenzio il suo 
crocifisso; e che stava appunto lavanda le sloviglio del suo con- 
vento il di che gli venne recato il cappello di cardinale- 

Ma si furono in ispocisi modo le donne che fecero in que- 
sto secolo brillare l'ordine di san Francesco di uno splendor sen- 
za (lari. Questo sesso, aiTrancalo per opera del cristianesimo, e 
che innalzavasi grado grado nell' amore c nella stima dei popoli 
cristiani, a misura, che il culto della Beata Vergine Tacca di 
giorno in giorno maggiori progressi, non poteva non contribuire 
possentemente al nuovo svolgersi di quella forza che lo aveva 
emancipato. San Domenico avea quindi introdotta una salutare 
riforma nella regola delle spose di Gristo, caperla in Roma (1218) 
una nuova carriera alle loro virtù. Ma sol più tardo, al compa- 
rire cioè di Margherita di Ùngheria (2), di Ago.ese di Montepul- 
ciano (3), di Calcrioa da Siena, questo ramo dell' albero dome- 
nicano dovea produrre quei frutti di santità, che ftirou |ioi tanti 
e sì prodigiosi. Francesco, più avventurato del suo compagno, 
ritrova nel bel principio del suo travaglio una sorella, un’allea- 
ta degna di lui, c intanlo che egli, |>ovcro liglio di un mercatan- 

(1) Nalon(-l sì auriiiuisrc ta inveiuìone detta potvere da schiop- 

po. di-1 lelescopio. ccc. Si sa, ch'ei presemó a CleaifiiW IV il piogeno di ri- 
I >rma del calcnJario, che fu |H)i inandaio ad elT-‘Uo da Gregorio kilt. 

Ci) NtpoLe di saiua Etisatreua, nata nel ilVl. 

(2] Nau nel I2<ÌS, moria nel 1317. 
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le, ponea mano alla sua opera con alcuni altri umili ciUadini di 
Assisi, eccoli in questa città niedesiiiia Chiara Seiflì (1), figlia di 
un conte possente, andarne prosa dal medesimo zehi. Ella area 
diciotio anni, quando il giorno della domenica delle palme (cor- 
reva il 19 marzo l'il2), mentre le palme in mano di tulli gli 
altri fedeli erano secche od illanguidite, quella cui porla in ma- 
no la verginella, si rinvcrde subitamente e fiorisce. Tal portento 
è per essa un precetto, un avviso del ciclo. La notte stessa ella 
fuggc dalla casa paterna, penetra nella Porziuncola, s' inginoc- 
chia a'piedi di Francesco, riceve dalle di Ini mani il cingolo, la 
vesta di rozza lana, e si consacra con esso alla povertà evangeli- 
ca. Invano i suoi genitori la inseguono; sua sorella ed altre ver- 
gini seAza numero se le stringono attorno e gareggiano con essa 
di privazioni e di austerità. Invano i Sovrani Pontefici la prega 
110 di moderare il suo zelo, di tenersi alcuna rosa pel suo sosien 
tamento, avvegnaché la sua severa clausura le impedisse d' an- 
dar, come i fratelli minori, ad implorare la rarità de’ fedeli e la 
necessitasse ad aspettar tutto dal raso. Ella resiste osliiiaUuoeu- 
te, e Innocenzo IV le accorda infine il priviUfio di povtrià prr- 
petua, il solo, diceva egli, che nomo non gli avesse mai diman- 
dalo. « Ma colui, soggiungeva, che nutre- gli augelli, che ha ri- 
vestilo la terra di verdura c di fiori, saprà hen egli nutrirvi e 
vestirvi fino a quel giorno in che darà a voi sé medesimo in cibo 
elernale.quando colla sua destra vittoriosa vi abbraccerà nella sua 
gloria e nella sua beatitudine (2) ». Tre Papi e una quantità dal 
tri santi e nobili personaggi si conducono a quest' umile vergi 
nella per cercar lumi e consolazioni. In pochi anni ella vede 
un’ intiera armala di donne pie guidale da regine e da principes- 
se, sorgere ed accamparsi in Europa sotto la regola di san Fran- 
cesco d'Assisi e sotto la sua direzione e il suo proprio nome, on- 
de furon poi delle le povere clarisse. Ma in mezzo a questo im- 
perio delle anime, la sua modestia è si grande che, a quanto ne 
scrive il p. Giuseppe di Madrid, non fu mai vista che una sola 
volta in vita sua sollevar le ciglia per dimandar al Papa la santa 
benedizione, e che solo in quell’ incontro si potè conoscere il co- 
lor de’ suoi occhi. Vengono gli Arabi ad assediare il suo mona- 
stero: ammalata e obbligata a letto si alza, prende in mano l’o- 
stensorio, s’avanza incontro ad essi, c li volta in fuga. Dopo 
quattordici anni di santa unione con san Francesco, ella il per- 
de; poco dopo, preda ella stessa di acerbissime infermità, detta 

tt) Naia nel tl94, morta nel 1383, canonizzata nel t3S5. 

|2) Breve del 0 agosto 12S3, o|>. |i. Giuseppe di Madrid. — Vita di S. 
Chiara, Roma 1832, p. 124. 
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il suo litslanipnio pieno di iiltissiiiii sensi, c muore; e il papa A- 
lessandro IV, rhe I’ arca veduta morire, la propone alla venera* 
zion de' fedeli, proclamandola ( come ò a leggere nella Bolla di 
canonizzazione) chiara infra tulle le chiare femmine, luce risplen- 
dentissima del tempio di Dio, principessa delle povere, duches- 
sa delle umili, maestra delle continenti e delle penitenti ahba- 
dessa. 

Sant' Antonio di Padova si ebbe nella beala EIcna Ensimcl- 
li un’amica c una sorella, qual san Francesco l'aveva avuta in 
santa Chiara; ma per un cffello maraviglioso della divina grazia 
tu vedi particolarmente le figlie dei re raccogliersi sotto le inse- 
gne di questo mendicante, a cui fu cara soprammodo la pover- ' 
là; sia che esse entrino nella stessa osservanza delle povere cla- 
fisse, sia che, ratlcnule dal legame del matrimonio, non possano 
adottare che la regola del lerz’ordine. La prima infra tutte e pel 
tempo c per la rinomanza si è quella santa Elisabetta d’ Unghe- 
ria, la cui vita abbiam tolto a descrivere: nè indarno, come ve- 
dremo, il papa Gregorio IX obbligò san Francesco a mandarle 
in dono il suo povero mantello; rhè, quale altre volle Eliseo nel 
ricever quello di Elia, doveva ella in questo trovar la forza di 
divenirne ancora I' erede. Accesa dall' esempio di lei la sua .so- 
rella germana, Agnese di Boemia, rigetta la mano dell' impera- 
tor de' Romani c del re d' Inghilterra, c scrive (1236) a santa 
Chiara, che ella pure avea giuralo di vivere nell'assoluta indi- 
genza. Santa Chiara leda risposta con una lettera ammirabile, 
che ci fu conservata, e con inviare alla sua reale discepola una 
corda, con cui cingersi i lombi, una scodella di terra ed un ero- 
cifis.so. Non dissimile ad essa. Isabella di Francia sorella di san 
Luigi, ricusa di farsi sposa all' imperadure Corrado il quarto per 
farsi c.larissa e morir (I2G9) santa come il re suo fratello. Mar- 
gherita, vedova di questo santo, le due figlie di san Ferdinando 
di CastIglia,Elena sorella del re di Portogallo corrono por la me- 
desima via. Ma come se la provvidenza avesse voluto benedire 
al tenero legame, che univa la nostra Elisabetta a san France- 
sco c a santa Chiara, le cui virtù aiea lolle a ricopiare in sè stes- 
sa, la sua famiglia c proprio quella, che offre all'ordine serafico 
quasi un seminario di sante. Dopo la sua cugina Agnese, ecco 
venir sua cognata, la beata Salome regina di Galizia ; poi sua 
nipote, santa Cunegonda duchessa di Polonia ; e mentre un’al- 
tra delle sue nipoti, la beata Margherita d' Ungheria, preferisce 
l'ordine di san Domenico, in cui muore di venlotl'anni, la nipo- 
te di sua sorella, chiamata ancor essa Elisabetta (1) e regina di 
(I) Naia nel 1271, canonizzala da Urlano Vili. 
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Portogallo, abbraccia come quella avea fallo, il lerz' orJinc di 
san Francesco, e vi coglie coni’ essa le palme immortali. 

A canto a queste. sante francescane di sangue regale, non 
fia che dimenliebìamo quelle uscite dell' ultima classe del popo- 
lo, coihe santa Margherita da Cortona ( n. 1244 ), che di corti- 
giana diventò il modello delle penitenti; c sopra tutte quella san- 
ta Rosa da Viterbo ( n. 1235 m. 1252 ), illustre e poetica eroi- 
na delle fede, che dì dicci anni appena, e nel momento che il 
Papa fuggitivo non avea più in Italia uè anche qn palmo di ter- 
ra che fosse suo, venne in sulla pubblica piazza della sua pater- 
na città per predicarvi i diritti della Santa Sede contro l’ auto- 
rità imperiale, cui seppe crollare; che fu quindi esigliata nell’e- 
tà di anni quindici per ordine di Federigo II, e che ritornò po- 
scia trionfante insieme colla Chiesa per morir di diciassette .in- 
ni in mezzo all’ ammirazione di quella' Italia, ove il suo nome à 
ancora oggigiorno si popolare. 

Questi due grandi ordini che popolavano il ciclo scuotendo 
la terra, iiullostantc la diversilàdcl loro carattere e del loro nio 
do di' adoperare, convenivah però in una tendenza comune a tut- 
ti c due, nell' amore cioè e nella venerazione di Maria. Fra im- 
possibile che r influenza di quella altissima fede alla Vergine 
Madre, che aveva ogni di più dominato sui cuori, da che. la sua 
divina maternità fu proclamata nel concìlio di Efeso, non fosse 
compresa nell’ immenso commovimento dell’ anime cristiane nel 
secolo terzodccimo; e comechè san Bernardo, si teneramente af- 
fezionato alla sanla Vergine, avesse nel secolo precedente dato 
alla divozione del popolo inverso a lei quello stesso moto, eh' c- 
gli avea comunfcato.a tutta la cri.stianità; pure è lecito il dire, 
che i due grandi ordini mendicanti elevarono cotesto culto al- 
l’àpice dello splendore c della potenza, sovra il quale d’ allora 
in poi si mantenne costante. San Domenico coll’ istituzione del 
Rosario, c i francescani colla predicazione del domma dell’ Im- 
macolata Concezione, gli eressero quasi due maestose colonne, 

f ier la pratica I’ una e l’altra per la teoria, dall’alto delle quali 
a dolce maestà della Regina degli Angeli dirìgeva la pietà c la 
scienza del mondò cattolico. San Bonaventura, il' grande e dotto 
teologo, divìen poeta per solo cantar di lei, nè teme di parafra- 
sare duo volle r intiero salterio per onorarla (1). Tutte lo opere 

(l| Olire II suo Spteulum B, JV. F. ebeàttato per avventura l'opera 
pia popolare del medio evo, quatlo santo ha scrìtto il Psullerium IHojut B. 
M. F., il qnaie consta di cencinqnanta salmi analoghi a’ quelli di Davide, e 
applicati alla Beala Vergine ; poi il Psalltrium minut di cencinqnanta stan- 
ze di quattro versi ciascuna ; e lìnalmenle la Lan$ B, Vi F. e una parafrasi 
della Saliengina similmente in versi. 

Op. star, e biog. ■ IV, 7 



:>o 

e lo isliiu7iòni tuli*! di quoll' otì, e scgnàlamente Culle le in- 
spirazioni dciTarlc, quali ci vennero Iramandàle nelle sue gran- 
di calledrali c ne’ cani! de' suoi podi, ci moslrano aperto, ebe ! 
il cuore de' cristiani di questo secolo spiegò grandemente la sua 
tenerezza c venerazione per Maria (i). , 

Nel sono della Chiesa stessa e fuor delle due famiglie di san 
Domenico e di san Francesco, il colto della Beata Vergine ve- 
nia mettendo in luce tali creazioni, che furon cosi preziose per 
la salute delle anime, che venerande per la loro- dorata. Tre or-' 
dini nuovi le si consacrano a) loro nascere» e si pongono ^tto - 
la protezione del. suo santo nóme. Quel del Monte Carmelo (2), 
ventilo dalla Tcrrasanta come un ultimo germoglia di quel ter- 
reno sì fecondo di prodigi, offeriva' coll’ introduzione- dello "Sca- 
polare una specie di novello stendardo ai divoti di M^ia.. Sette 
■nercadanli ai Fiorenza fondatano nel medesim'ó tèmpo quell'/or- 
dinc (3), il cui nome' solamente esprime tulio il liobife orgoglio, 
onde a' quei tempi di gloria cavalleresra cuCvavansi gli uomini 
setto il dolce giogo della Bégina del ciclo; l’ordine de'4$'erti<i o 
ServidiMaria,chc diede tosto alla Chiesa un san FilippoBenizzi, 
autore della commovente divozione dei selle doloci della Beata 
Vergine. Questo caro nome era finalmente attaccato ad Una isti- 
tuzione degnarci materno cuore dì lei, all'ordine cioè di Nostra 
Donna della Mercede (4), destinalo a redimere i cristiani èaduli in 
ischiavitù degrinfcdeli.Ella stessa [così' narravano] era apparsa in 
una medesima notte al re Jacopo d’ Aragona, a san Baimondo 
di Pennafort e a san Pietro Nolasco, ordinando loro di aver cu- 
ra per amor suo de' loro fratelli captivi. Tulli e tre le obbedi- 
scono, c Pietro diventa il rapo del nuovo ordine, che fe' progres- 
si rapidissimi e produsse ben presto quel san Baimondo Nonna- 
to, che vendè sè medesimo per riscallare uno schiavo, e a cui 
gl'infedeli appesero un lucchetto alle labbra a motivo della for- 
za invincìbile della sua jiarola. Ciò sul finir del secolo preceden- 
te (1198) questo medesimo 'scopo di compassione e di propaga- 
zione aveva fatto nascere, sotto gli ahspicii d'Innocenzo III, l’or- 


(1) Nel 1220 il mtrgravio Enrico di Moravia e soa moglie Agnese fonda- 
rono la prima cappella a Maria Zeli nella Stiria, che divenne poscia on. pel- 
legrinaggio si celebre e si popolare in Germania. L' ^«a Mario non coniiuciA 
■d eaoere nniveraalmenle in uso che nel 1240. 

|2) Ricevè la sua prima regola dal patriarca Alberto nel 1209, fu confir- 
mato nel 1220 ; divenne mendicarne nel 1247. Lo Scapalaro fta donato dalla 
B. Vergine a Siinone Stock che mori nel 1260. 

(3) Nel 1239 : coolìrmaia dal Concilio di Lione nel 1247. - 
(4J Comincialo nel 1223, approvato nel 1236. . 
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dine de' (riniUri o malurini per gli !>rorzi riunili di dae santi, 
la cai vita ebbe termine nel secolo tcrzodeciino, e sono san Gio- 
vanni di Matba e san Felice di Valois (1) il quale era stato ve- 
neratore sviscerato di Maria. Vergine. Pel corso di scicciilo anni 
e fino a' giorni nostri, queste due congregazioni hanno continua- 
to la lor crociata paeifica, ma piena per esse di perigli e di stenti. 

Ecco adunque ormai cinque' ordini novelli, nati nei trenta 
primi anni di quest» secolo: e ciò ancora non basta. .11 bisogno 
di mettere in comunanza tutte le forze possibili al conseguimen- 
to del bene, c che area il suo principio in nuclla carità verso 
Iddio ed il prossimo, la qual da ogni cosa allora riceveva augu- 
mcnto, non n'era ancor soddisfatto: altfe religioni, come d’ in- 
di in poi si appellarono, si formavano ogni dì nel seno della re- 
ligion Madre. Gli umiliati ricévettero la loro tegola definitiva da 
Innocenzo 111 neri201;gli agostiniani nel 125G divennero, sotto 
Alessandro IV, il quarto membro di quella'gran famiglia di men- 
diranti, nella quale i carmelitani aveano già il loro posto occu 
pato vicino ai frati minori e predicatori. 1 celestini, piantali da 
Pier di Mouron; che più tardi doveva esser Papa e canonizzato 
sotto questo medesimo uome.di Celestino, furono nel 1263 con- 
firmsti da Urbano IV. In una sfera più ristretta e più locale san- 
l’ Eugenio di Strigonia stabiliva nel 1215 gli eremiti di san Pao- 
lo in Ungheria, e alcuni dabben professori deli' università di Pa- 
rigi quel della Valle degli Scolari in Francia nel 1218. A canto 
a queste numerose e differenti carriere aperte allo zelo delle ani- 
me che volevano consacrarsi a Dio; a canto ai grandi ordini mi- 
litari d'oriente c di Spagna che spargevano in quel tempo il lor 

f nù vivo splendore, i cristiani coi gli, obblighi particolari o la 
oro inclinazione ritenevano nella vita ordinaria e profana, non 
potevano a quanto sembra, comportarsi in pace il non aver par- 
te alcuna io quella vita di orazioni e di sagrilìcii, la quale de- 
stava continuamente la loro ammirazione unita ad una santa in- 
vidia: il perchè si costituirono, il ineglio che seppero, sótto una 
forma simigliente alle altre. Indi si.spiégal' apparizione dei Fra- 
li Gaudenti ó Caralieri della Vergine nel 1233, i quali, senza 
rinunziare al mondò si occupavano in oitor di Maria nel rista- 
bilir la pace e la còncordia in Italia; quella dello Beghine, tanto 
numerose anche oggidì nelle Fiandre e che hanno presa salila E- 
lisabctta per loro patrona : finalmente l' immensa popolazione 
del' terzo ordine-di san Domenico e di san Francesco, in cui po- 
tevano entrare tutte le persone maritate c olihlìgntc a restar nel 

(<) Il primo mori nel 1213, il secondo nel 1312. 
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scrolu, le quali volevano pure avvicinarsi a Dio: ed ecco la vi- 
ta monastica venir per tal guisa iulrodotra nella famiglia e nel- 
la società. 

In oltre, come se questa siragrando ricchezza di santità dei 
nuovi. ordini non bastasse alla gloria di quella età, escono nel 
tempo istesso illustri santi fuor degli ordini antichi, fuor della 
gerarchia e di tutte le classi de’ fedeli. Abbiam già nominato s. 
Edmondo arcivescovo di Cantorberj c santa Edvige di Polonia, 
che si fè cistcrciense. E' ci conviene ora collocare al loro fianco 
san Guglielmo arcivescovo di BoUrges, difensore ancb'csso, c 
tremendo della libertà ecclesiastica e predicatore della crociata; 
il vescovo di Die, Stefano di Chàlillon (1208), c uu altro arci- 
vescovo di Biiurges, F. Berruyer (12G6), tutti e due beatificati; 
un altro s. Guglielmo (m. 1209), abate del Paracielo in Dani- 
marca, dove portalo avea la pietà c la scienza dei monaci da san- 
ta Genoveffa di Parigi, dei quali primiera stato; nclfordine di 
san Benedetto, san Silvestro' d' Osimo (1267), autore d’ una ri- 
forma che ha conservalo il nome di lui fino a’ di nostri; in quel- 
lo de’ cisterciensi san Tibaldo di Monlmorcncy ( 1247 ); in quel- 
lo do' premosiraicnsi, il bealo Ermanno Giuseppe (1230), si ce- 
lebre per la sua ardente divozione alla Madre di Dio c per le 
grazie segnalale che s’ ebbe da lei: finalmente san Nicola da To- 
lentino [il. 1239) il quale, dopo sellanl’ anni di santa vita, udi- 
va ogni notte ì canti de' cori angelici, che lo inebbriavqno in 
guisa da non saper più come vincere il suo impaziente desiderio 
di morire. Fra le sante donne, la b. Mafalda figlia del re di Por- 
togallo; la 11. Maria d’Oignies, (1213), e quella dolce santa U- 
millà ( n. 1210). abbadc.ssa di Vallombrosa, il cui nome solo 
ne dipinge tutta la vita. Fra le vergini, santa Verdiana, l'auste- 
ra solitaria di Fiorenza, eh’ estendeva la sua indomabile carità 
lino ai serpenti (m. 1222); santa Zita, che visse c mori umile ser- 
va a l.ucca, c cui quella possente repubblica non ebbe a sdegno 
di prendere per sua patrona (1); poscia in Germania santa Ger- 
trude c sua sorella santa Metiidc, che hanno occupato nel deci- 
mnterzo secolo il medesimo posto, cui santa Ildegarda nel dodi- 
cesimo 0 santa Caterina da Siena nel quartpdccimo occuparono 
fra quelle vergini prudenti, alle quali il Signore ha rivelato i più 
segreti lumi della sua legge. 

Finalmente come dimenticar fra le maraviglie del secolo di 
Elisabetta quell’opera che tutti i secoli han decaulala come im- 


|t) Nata net t'2IS. — Kcco una degli amiani di lanla Zita, dice Dante 
;inf. t. 2t), per dlsegniirc.un magislriiia di t.ucca. 
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pareggiabile, il libro, vogliam dire, dell’ Imitazione di Gesù Cri- 
sto, il cui glorioso autore non è per aBcoinconlraslabilmciKe ac- 
cerlalo, comerliè da molli si creda essere Giovanni Gcrscn, aba- 
te di Vercelli, clic viveva a quel tempo, col quale per altro lo 
spirito di questo divin volume sta io perfetta armonia (Lj? È la 
formola più compiuta e più sublime dell'ardente pietà verso a 
Cristo in un periodo di tempo, che avea già introdotto il Rosa- 
rio o lo Scapolare in onor di Maria, c cbc si cbiuile uiagnibca- 
mente coll’ istiluzione della festa del Santissimo Sacramento, la 
qnal deve la sua prima origine a una povera sorella di carità[santa 
Giuliana di Liegi nata nel 1222 } c fu poi confermala dal mira- 
colo di Bpiscna (2), c contata da san Tommaso d' Aquino (3). 

Noi non temiamo già che altri ci dia il rimprovero d' insi- 
stere troppo a lungo su questa enumerazione dei santi e delle i- 
stituzioni religiose di un epoca, onde noi vorrcm pur dare uno 
adegualo concetto; conciossiacbè chiunque ha studialo con qual- 
che attenzione il medio evo, sappia perfctlamenlc esser questi i 
veri cardini della società di quel tempo; la creazione d’ un nuo- 
vo ordine religioso essere stata' allora per tutti gli spiriti un av 
venimOnto bcn'più importante chela formazione di un nuovo re- 
gno o che la promulgazione di una legislazione sapiente; essere 
i santi allora stati i veri eroi del popolo, avere dessi tirala a si; 
quasi tutta la popolarità di quel secolo. £ però sul quando si sa- 
rà ben ponderata la parte che avevano nell’ opinion pubblica la 
pietà ed i miracoli, e sol quando si sarà studiata c compresa la 
carriera battuta da san Francesco e da san Domenico, potrà o- 
gnnno render conto a sè stesso della presenza e dell’ azione di un 
Innocenzo III e d’ un san Luigi. 


Ma la fede ed il pensiero cattolico non estendevano il loro 
dominio sovra il mondo politico unicamente: essi abbracciavano 
nella loro maestosa unità tutto lo spirilo umano c lo associavano 

|t) Tomiaaso da Kempis, a «dì dai pib si atlribttisce quest' «pera, vivea 
nel secolo quarlodecimo. — JV. del T. 

(2j Nel 1Ì63 : la festa fu propriamente isliinita nel 1364 da Urbano Iv, 
in ineinoria di questo miracolo. 

(3j È nolo rh'ci compose ^1' inni sublimi deirtiiTìoio del ss. Sarr.imFn- 
10, cbc SODO il l^ange lingua, il Lauda Sion Salvatorem, I' Adoro te devote. 
Un quadro a Bologna lo rapprescat.i in allo di scrivere il Lauda A'ion sotto 
la dcltarura degli angeli. 
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a sè.’ p lo (enpano-pseroi^ato in (uUi i loro Mlerni rommovimeD- 
li. Quindi la lor possanza e la gloria loro vedrai prorondamente. 
impresse in pitie le produzioni dell'arte e della poesia di qael 
tempo, e non che arreslaCi i progressi della scienza, ma piutto- 
sto promossi da loro e sanliKcati. Abbiam noi già fatto parola di 
Rugier Bacone e di Vincenzo di Beauvais : questi nomi ci inse- 
gnano lo studio della natura essersi purificato e nobilitato pero- 
pera della religione, c introdotto io pari tempo il metodo di clas- 
sificare e generaliazare le ricchezze dell' umano intelletto. Ab- 
biapi nominato saó Tommaso O'i tuoi contemporanei' negli or- 
dini ineodiranti, e ricordato con essi le più belle glorie della 
teologia, ch'è la prima di tutte le scienze. Nè passeremo ora sot- 
to silenzio quel famoso Pietro Lombardo, il maestro (ielle Sen- 
tenze, che regnò nelle scuole- sì lungo teinpo e meritò d'essere 
commentato « dal dottore angelico e' dal dottore serafico; nè quel- 
l’Alano di Lilla, il dottore imieersaie,che viveva ancora al prin- 
cipio di questo secolo; nè Guglielmo Durando che no illustrò la 
fine c diede il codice più compiuto della liturgica nel suo Ratio- 
naie. La maggior parie ài <^estì grandi uòmini coltivavano ad 
un tempo la teologia, la filosofia ed il diritto, e il. loro nome è 
caro ugualmente alla storia-, di tutte e tre queste scienze. Bai- 
mondo Lullio ( n. 1234 ), che per la sua santa vita è riverito co- 
me bealo, appartiene più specialmente alla filòsoGa. La traduzio- 
ne delle opere di Aristotele, intrapresa per cura di Federico.il 
e divolgatasi tanto rapidamente, aperse a quest' ultima scienza 
novelle strade; cbe hanno aviito principio nel tempo di cui pac- 
liamo.'La legislazione non ebbe forse mai un periodo. più bello 
di questo. Da una parte i Papi, organi supremi della fede Insie- 
me c dei diritto, davano al giuro canonico tutti gli slrigamcnti, 
ond' era suscettiva quella magnifica guarentigia della civiltà cri- 
stiana, sedevano eglino stessi come giudici in tribunale con uno 
zelo esemplare (I), pubblicavano collezioni immense, e numero- 
se scuole fondavano. Dall'altra parte vedeasi nascere la maggior 
parte delle legislazioni nazionali dell’ Europa, i grandi specchi 
di Svevia e di Sassonia; le prime leggi pubblicale in tedesco da 
Federico II alla dieta di Magonza, il codice da lui dato alla Si- 
cilia; in Francia gir stabilimenti di san Luigi accompagnali dal 
Diritto municipale ( Droil Coutumier ) di Pier des Fontaiues, e 
dello Stalulo (Coutume) dt'Beauuoisins di Filippa di Beaumanoir; 

ti| liiiiorento III sretu pri> (ri6unal> Ire volle per tauimtaa. Gtegorio 
IX. tnniieei.zo IV e Hunireeio Viti furono eelebri giureronsu'lli Abbiamo giA 
parlalo di san Raimonda di Pennafort o'del cardinale Enrico di Suit, collo- 
calo dall' Alighieri nel tuo PuraiJiso. 
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fìnalnicDle -ia. versione francese delle Atiite i/i O'ciusaltmine 
roflienenti l'epilogo più rompiulo che siaci rimaslo del difillo 
crislianoe cavalleresco. Tulli questi prciiosi oionunienli dell'an. 
tica cristiana organizzazione dei mondo ci sonò stali tramandali 
nelle lingue medesime dei diversi popoli a cui appartengono, e 
non tanto per -quedlo titolo, quanto ^Moro spirilo generoso e 
pio, si distinguevano da quel. funesto diritto romano, i cui pro- 
gressi ne alterarono ben tosto tutti .i principi.' Sorella a queste 
.scicnzé,1a medicida'anch'essa fioriva nelle sue metropoli diMonl- 
peliier e di Salerno, sempre solfo l' infinenza e coll’alleanza del- 
ia Chiesa: e il'papa Giovanni XÀI avanti il suo avvenimento al 
trono pontificalo trovava l’ ozio' di comporre un manuale di me- 
dicina conosciuto sotto il nome di Tesoro de' poveri, L' introdu- 
zione dell'algebra, delle cifre arabiche ( in Italia sotto Fovleriio 
II per mezzo di Leonardo Tibonacci, o in Francia sotto san Lui - 
gì ), r invenzione o almen l' uso generale della bussola (1) segna- 
lano pur quest’ epoca come una delle più importanti pei destini 
dell' umanilh. 

Ma ben più che in ogni altra cosa il genio creatore di que- 
sto secolo si manifesta particolarmente nell’ arte; perocché allo- 
ra vedeasi fiorir quella dolce e maestosa potenza dell' arte cri- 
stiana, il coi splendere impallidir non doveva, ebo sotto i Mu- 
dici al tempo del Risorgimento ( Renaissance ) che fu a vero dire 
il risorgimento dell’ idolatria de’ Gentili nelle lettere c nelle ar- 
ti (2). li secolo terzodccimo comincia con Cimabue c colla cat- 
tedrale di Colonia quella lunga serie di splendori, la quale non 
finì che con Raffaele e col duomo di Milano. L' archilellora, ia 
prima delle arti per la durata, la popolarità e la sanzion religio- 
sa, dovea por esser la prima a subir la nuova influenza ebe sera 
mostra nei popoli cristiani, la prima a dispiegare i lor - grandi e 
santi concepimenti. Egli ci sembra che questo immenso movi- 
mento delle anime, il quale così ben si appresenta in san Dome- 
nico, in san Francesco e in san Luigi, non possa aver altra espres- 
sione più acconria di quelle gigantesche cattedrali, che pajono 
vojer portar fino aLcielo sulla cima delle lor torri e delie loro 
guglie r oroaggie Universale dell' amore e della fede vittoriosa 
de' cristiani. Le vaste basiliche dei secoli precedenti sembrano 

(t) Vedi I* Alti» Cvgal del tempo di Filippo Aogusto- 

|2| É nota J' eacUmasiooa - dot papa AdtiaDo VI qnando, arrivalo a Roma 
dopo la morte di Leon X, gli venner veduto lotte le antiche staine eh’ erano 
stale dissotterrate : Próh t titola barbarorum t esclanaiione che gli Tu sug 
gerita cosi da nn giusto eeniimento dell' arte cristiana, come dalia pia emo- 
zione del Capo della Chiesa cattolica. 
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Uaria deila Spina (1230) e preparava il Caltoposaitio (I), nionn- 
roenlo unico nel suo genere, della fede, della gloria e del genio 
J' una cillà cristiana; e Siena voleva fabbricare una nuova cat- 
tedrale (1225) da disgradarne ogni altra se si fosse potuta con- 
durre a fine (2). In queste due città, Nicola Pisano (3) e la sua 
illustre famiglia fondavano quella scultura si vigorosa in uno e 
sì pura, che dava anima alle pietre, e non dovea finire che colla 
cattedra di santa Croce in Firenze. Giunta da Pisa e Guido da 
Siena annunziano in pari tempo nella pittura la scuola grave ed 
inspirata, che. poi tanto si accrebbe sotto Cimabue c Giotto, e 
toccò il cielo col lieato monaco di Fiesole. Fiorenza accoglieva 
uo' opera di Cimabue come un trionfo, ed era d’ avviso c^ un 
angelo disceso dal cielo avesse dipinto ( 1252) quella testa vera- 
mente angelica di Maria ncll’Annuoziazione, che oggi ancora si 
venera in quella chiesa de’ serviti. Orvieto vedeva alzarsi una 
cattedrale degna di essere posta a canto alle più belle del nord 
(1206-1214); Napoli avea sotto Federico li il' suo primo pittore 
in Tommaso da Stefani, e in Nicola Masuccio il suo primo scul- 
tore; e finalmente Assisi ergea nella sua triplice chiesa piramida- 
le sovra al sepolcro dì san Francesco il santuario delle arti 
e dell' irresistibile ardor per la fede. Più di un frate fran- 
cescano si segnalava già nella pittura, e l' influenza di san Fran- 
cesco mostrossi d'allor in poi smisurata perfino negli artisti lai- 
ci. 1 quali, come se trovato avessero il segreto di ogni loro in- 
spirazione nel prodigioso svilupparaento da esso lui operalo nel- 
r elemento dell' amore, non esitavano menomamente a rappre- 
sentar la vita di lui e quella di santa Chiara presso la vita di Ge- 
sù Cristo e della sua divina Madre, nella scelta che facevano 
de' loro soggetti : e tulli i pittori più celebri dì questo secolo e 
<lcl snssegoenlc ancora furono visti andare a pagare al santo il 
loro tributo, adornando di lor pitture la basilica d' Assisi. I)i 
quivi non lungi dovea pur nascere la scuola mistica dell' Um- 
bria, che nel Perugino ed in RaOaele innanzi la sua caduta ( I), 

(I) Il piano ne fu. concepito nel 1200 dall' arcivescovo Ubaldo, ma non 
venne eset^ito che nel 1278. 

|2; Ruiuuhr, llalieniache Forschuogen ( indagini stili’ Italia ) t. 11. p- 

127. 

13) Fiori dal 1207 al 1230 : 1 snoi capi d' opera sono la cattedra del bat- 
tislerio di Pisa ; il batliaierio del Duomo di Siena, e la lonitia di san Dome- 
nico a Bologna. 

|S| Secondo il concetto che il eh. Antore si A Tatto dell' arte cristiana, 
BalTaelo degeoetà, cadde, quando sedotto dallo studio degli antichi, e da una 
malintesa imitazione di Jdicbelangelo, si mostrò troppo vaga della sola bcl- 
lezia 6sica, onde sparse le sue opere di lutti gli affascinamemi del senso. — 
JV. del T. 
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arrivò I' ullimo grado di perfezione dell' arie cri»itiana. Si sarta 
dello che pcrnna dolce e maravigliosa giustizia, avota Iddio vo- 
luto accordar la corona dell’ arte, il più bell' ornamento terreno 
a quella piccola parie del mondo, dalla quale s' erano alzale in- 
verso a lui le più fervide orazioni ed i più nobili sacrifici (I). 


Ma se I' arie era già cosi ricca al tempo di che parliamo, e 
corrispondeva sì bene al movimento delle anime, ebe avremo a 
dire della poesia, sua sorella? No, giammai la poesia non fu sì 
popolare nè sì universale come allora. L’Europa sembrava, a 
così esprimerci,' una vasta oflicina di poesia, d’onde usciva ogni 
giorno qualche opera nuova, c sempre qualche nuova invenzio- 
ne. Conciossiachè ( prescindendo dall’abbondanza delle ispirazio- 
ni ), cominciassero i popoli a far uso di uno stromento, che at- 
tissimo è riputato a disviluppare gagliardamente la immaginati- 
va. E di fatto in questa prima metà del secolo, terzodccimo, che 
a tante cose diè vita, fu puro il tempo in cui fiorir si videro o 
dispiegarsi tutte le lingue viventi deli’ Europa, il tempo, in cui 
esse cominciarono tutte a prodor monumenti tali che ci sono ri- 
masti. Le traduzioni della Bibbia in castigliano c in francese 
( quella per ordine del re Alfonso, questa per cura, di Gujart 
Desmoulins), e le prime collezioni dello leggi dettale negl’ idio- 
mi moderni provano in pari tempo quanto questi si vantaggias- 
sero ogni dì più. Ciascun popolo si trovò in questa guisa in un 
nuovo campo, ove esercitare la mente e spiegare a bell' agio il 
genio suo nazionale. L’ istoria s’ ebbe allor la sua prosa; e si vi- 
dero ben tosto cronache fatte pel ..polo, c non di rado dal po- 
popolo stesso, locarsi accanto a quelle cronache latine, sì lungo 
tempo sprezzate, c pur sì abbondanti di eloquenza e di bellezza, 
sconosciute affatto al latino che cbiaman classico (i). Cionnon- 

|1| Tutto ciò, che qui è dello sulla pilinni e l' arie in generale, e parli- 
rolerinenlcsoU'innucnza che vi ebbe san Francesco, trovasi, per ronTessioa 
dell' Autore, stabililo ed eloquentemente tratltalo in un libro sulla Poeiia 
cristiana, testò pubblicato dal signor Rio. bretone, collaboratore del gior- 
nale mensile T rnieeriitc CatUolique (Parigi). 

(2) Noi non nc sapremmo addurre miglior esempio che la vita di santa 
Llisabetla scritta da Teodorico di Turingia, della quale I' Autore ne dà mol- 
lissimi s.iggi nel decorsa del libro, e il iraduttor si riserva a farla conoscere 
alla line di questa introduzione. Fra i principali storici latini di quell’epoca 
bisogna citar Saio GrammalieUB, per li regni di Scandinavia, il b. Vincenzo 
Kadiubek per la Polonia, c il cardinale Jacopo di Vilrv per le crociate e le 
IMierrc di religioiie. 
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grini, che quivi in folla accorrevano. E' ci convien pure ricor' 
dare almeno i nomi di alcuni di quc' duomi immortali, che ai 
alzavano nel tempo stesso su tutti i punti dell’ Europa cristiana 
o che, quand' anche non sicno stali tulli allor terminati, s’ ebbe- 
ro però il lor piano allor disegnato |icr mano dì uomini di ge- 
nio, i quali sdegnarono di lasciarci il lor nome, come quelli, che 
amavano solo Iddio c i lor fratelli e non amavan la gloria. Que- 
sti duomi erano in Germania, dopo Marburgo, Colonia (124G](I], 
la chiesa modello, in cui la speranza della fede si mostrò più vi- 
gorosa della fedo stessa, ma che rimasta sospesa nella sua gloria 
è come una disfida fatta all’ impotenza de' moderni -, Colonia che 
insiem con Strasburgo e Friburgo forma la magnifica trilogia 
gotica delle sponde del Reno. In Francia, Chartres, dedicala nel 
1260, dopo un secolo e mezzo di perseveranza ; Beiins , (1232) 
la cattedrale della monarchia; Amicns [1228]; Beauvais (l2òUj, 
la santacappella e san Dionigi; la facciata di Nostra Donna(l223): 
nei Belgio, santa Gudula di Brusselles (1226) , e la chiesa delle 
Dune, di lù da Bruggia inverso al mare, fabbricata da quattro- 
cento monaci in cinquanl' anni (1214-1262). In Inghilterra, Sa- 
lisbury, la più bella di tDllc(1220); una metà di York (1227), 
1260); il coro d’ Elj (1235); la navata di Durbain (1212), e la 
abbadia nazionale di Westminsler (1247). In Ispagna, Burgos e 
Toledo, fondate da san Ferdinando (1228) : e quasi tulle quelle 
opere colossali intraprese e condotte a fine da una sola città o da 
un sohrcapilolo, mentre i più possenti regni d’oggidi sarebbero 
inetti con tutte le loro arti fiscali a compirne poro una sola. Vit- 
toria maestosa e consolante della fede c della umiltà sull’ orgo- 
glio incredulo, vittoria che rendeva attonite fin da quel tempo 
medesimo le anime semplici, e strappava ad un monaco questo 
grido di schietta maraviglia: « Onde avvicn mai che in cuor si 
umile v’abbia un genio tanto orgoglioso (2) ? » 

La scultura cristiana non polca che seguire i progressi dcl- 
r architettura, e cominciava fin d’allora a portar bellissimi frut- 
ti. Quc’ vaghi ordini di santi c di angeli che popolano le faccia- 
te delle cattedrali, uscivano allor dalla pietra (3). S’ introduce 
r uso di quelle tombe, sulle quali appariscono, dormenti il son- 
no de’ giusti lo sposo e la sposa colle mani talvolta intrecciate 
fra loro, siccome erano stale in vita, o pure la madre giacente 
in mezzo de’ suoi figlinoli- Veggonsi coleste statue si gravi, sì 

(t| I numeri chiusi fra pireetesi indicano l’ anno, in che si iliè principio 
alla fabbrica. 

|2| Vita Ilogonis ab. ap. Digby. Mores Catholici. 

13) Warlon, Eiaay ot gothic arcliileclurc. 
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cui scena si rappreseiiU iii cielo, dóve la cioslizia, la verità, la 
misericordia e la pace discutono la sorte di Adamo dopo il suo 
fallo, e Gesù Cristo è il solo che possa riconciliarle (1). Noi qui 
non facciamo altro cbc gettar un rapido sguardo ad un periodo 
di tempo, nel quale la poesia aveva tanta parte e si popolare nei 
costumi francesi, che san Luigi non {sdegnava di ammettere so- 
natori c poeti ambulanti alla regale sua mensa, e che questi me- 
desimi avevano il diritto di esimersi d' ogni pedaggio con una 
canzone. 

In Germania il decimolerzo secolo è il momento più sfavil- 
lante di questa ammira(>ile poesia del medio evo. In ciò s’accor- 
dano unanimemente i molti uomini dotti, cbc riuscirono a reo 
derla di nuovo popolare in questo paese, e noi lo diciamo con 
intima persuasione, che nessun' altra poesia è più bella, nessuna 
è impressa di una tal giovinezza di cuore e di pensamento, di un 
entusiasmo si ardente, di una purità cosi schietta; in nessun al- 
tro luogo da ultimo i novelli elementi, duposti dal cristianesimo 
nell’ immaginazione umana, hanno mai riportato un più nobii 
trionfo. Chè non possiamo noi rendere un omaggio più splendi- 
do alle deliziose emozioni, che il suo studio ha in noi risveglia- 
te, allorché per conoscere da ogni suo lato if secolo di Elisabet- 
ta, ad aprir ci facemmo i volumi in cui dorme si maravigliosa 
bellezza? Con qual sorpresa^ con quale ammirazione vi scorgem- 
mo noi lutto ciò che la grazia, la iìnezza, la melaucooia sembra- 
no riservare ad una età più matura del moodo, riunito alla in- 
genuità, alla semplicità, all' ardente e grave pietà de’priscbi se- 
coli I Intanto che la famiglia delle epopee di origine puramente 
germanica e scandinava vi si dispiega dietro la scorta di quella 
magnihea Iliade delle razze germane, la quale domandasi dei 
Nifbelungen (2), il doppio perito francese e bretone, di cui par- 
lammo qui suso, vi trova sapienti interpreti in celti poeti, che 
conservando il fondo delle tradizioni straniere, sapevan dare alle 
opere loro l’ impronta di una nazionalità incontestabile. 1 loro 
nomi sono ancora quasi sconosciuti in Francia, come lo erano 
trenta anni or sono, quelli di Schiller c di Goethe, ma per ven- 
tura noi saran sempre. Il più grande fra questi, Gualfram d’ E- 
schenbacb, che Gor) dal 1215 al 1220, ha regalalo al suo paese 

(t) Delarac, Arebeotogìs, tom. XIII. Giovanni Badai d' Arraa i ripntala 
il miglior poeta drammatico di qaal tempo. Il ano bai dramma intitolata : 
Jeu d> S. Kieolas ci è stalo fallo palese dal signor Onesimo Leroi nella sui 
opera ani UUteri. 

|2) Questa famoso poema, nella forma in che l' abbiamo oggidì, fu eom- 
posto nei primi anni del secolo Xllf. 
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un' aoimiranJa versione del Parceval, e la sola clic s'abbia del 
l'ilurel (1), capo d'opera del genio cattolico, clic noi delle sue 
glorie parlando, non temiamo 'di collocar subito dopo la Divina 
commedia. Accanto a lui Gottifredo di Strasburgo pubblica il 
Tristano, in cui si compendiano tutto l' amore de' secoli cavallc- 
resebi e le più belle leggende della Tavola Rotonda; e Artaman- 
no dall' Auc, I' heain colla squisita Icggcn.'a del jiovero Enrico, 
nella quale questo poeta cavaliero prende per sua eroina la po- 
vera fìglia d' un villano e si compiace di riunire in essa tutte le 
inspiraiioni della fede e de' costumi del suo tempo intorno all'an- 
negazione e al sacrificio di sè medesimo, intorno al disprezzo del- 
la vita e de' beni terreni, e all' amore del ciclo. Quante altre epo- 
pee religiose e nazionali, ebe ora sarebbe inutile ben anco di no- 
minare (2)1 Ma non meno abbombuite dell' epico era il genio li- 
rico su quel ricco suolo della Germania. critica pedante e 
ignorante dei secoli increduli non riuscì a cancellare le memorie 
nazionali di quella brillante e numerosa falange di cantori d'amo- 
re (Minnesanger) (3), uscita dal 1180 al 12.50 fuor delle file del- 
la cavalleria alemanna, ed avente alla testa per lo pregio della 
nascita l' imperadore Enrico VI, ma per quello del genio Gual- 
tieri dalla Vogclweide, i cui scritti sono come lo specchio di tut- 
te le emozioni del suo tempo, e l' epilogo più compiuto di quel- 
la stupenda poesia. Nessun do' suoi emuli c de' suoi contempo- 
ranei ba mai congiunta sì alla e splendidamente colle affezioni 
della terra e con un patriotismo zelante c geloso, I' entusiasmo 
delle cose sante, I' ardore per la crociata, nella quale egli avea 
combattuto, c sopra ogni cosa la divozione per la Vergine Ma- 
dre, la cui misericordia e i dolori mortali aveva egli con impa- 
reggiabile tenerezza cantato. Ed ci prova ben chiaramente che 
non solo la conoscenza dell' amore umano, ma sì ancora quella 
dello amore celeste c di tutte le sue ricchezze procurò a lui e 
a' suoi compagni il titolo di Cantori d' amore. Maria, dappertut- 
to regina della poesia cristiana, era tale principalmente in Gcr- 
mania;e noi non possiamo astenerci dal nominar fra quelli chele 
hanno offerto ne' loro versi il più puro incenso, quel Corrado 

11) L'orlzinste francese di Gttjrot di Provins é perduto. 

(2) Tati sono i Wigaloii di Wirino di Grarenbcrg, vassalto doti' aro di 
Elisabetta, che accompagnò il costei marito alla crocial.v. Guglielmo d'Oran- 
ge, che il suocero d' Elisabetta dimandò a Gualfram d' Eschenbach. Floiraa 
e Slanehefleur di Corrado di Flecke ; il Canto di Orlando del prete Corrado; 
Barlaam e Giosoffattt di Rodolfo di Uuhenrms ecc. 

(3) La Principal collezione delle loru opere è nella biblioteca reale di Pa- 
rigi nel manoscritto che appellan Manette. Essa comprende i versi di cento 
e Irenlasei poeti. 
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pprianto lo poesia conservò ancor lungo (empo la sovranità, cui 
le dava il suo diritto di primogenitura. Ed eccola fin d' allora 
in quasi tutti i paesi dell’Europa vestirsi di tulle le forme, elio 
i dotti s’ immaginarono per lunghi anni essere sol riservale alla 
civillà pagana o inodenia. L’efiopca, l'ode, l'elegia, la sa- 
tira, il dramma pure sono stali cosi famigliari ai poeti di quel 
periodo, come a quelli de’ secoli d’ Augusto c di Luigi XIV. E 
quando leggiamo le loro opere culla simpatia, cui mena seco una 
fede religiosa e identica culla loro, coll’ estimazione imparziale 
d' una società, in cui I’ anima dominava sì allamcnie sulla male 
ria, con una indifferenza ben facile a concepirsi per ciò che 
spelta le regole della vcrsilìcazianc moderna, dimaiidiamu a noi 
stessi che cosa abbian dunque inventalo di nuovo gli scrittori 
de' secoli più recenti; che cosa abbiano poi guadagnalo il pensie- 
ro e la immaginazione in cambio de' puri, tesori ebe hanno per- 
duti? Avvegnaché, non conviene dissimularlo, tutti gli argomen- 
ti degni dell’onor delle lettere sicno stali cantali da quei geni di- 
sconosciuti, sicno stati glorificati da essi dinanzi ai loro contem- 
poranci ; Dio e il cielo, la natura, l'amore, la patria, i grandi 
uomini, niente è loro sfugg'Uo. Non c'è segreto dell’ anima cb’es- 
si non abbiano scoperto, non c’è nobile sentimento che non ab- 
biano desto, non fibra dei cuore umano che non abbiano scossa , 
non corda della lira immortale, onde non abbian tratti delizio- 
sissimi accordi. 

E per cominciar dalla Francia, la sua lingua, formata dai 
trovatori del secolo precedente e dalle prediche di san Bernardo, 
era divenuta non solo una ricchezza nazionale, ma sotto di san 
Luigi salì eziandio a quella superiorità europea che mai non per- 
dette dappoi. Mentre il maestro di Dante, Brunello l.alini, scriveva 
il suo Tesoro, che è una speciedi enciclopedia in lingua Francese 
perchè era questa a suo credere la più diffusa in occidente, san 
Francesco andava cantando lungo il cammino cantici francesi (1). 
La prosa, di cui doveano poscia far uso san Bernardo c Bossuel, 
apriva con Villebardouin c Joinville la serie di quei gran model- 
li, che non furon potuti sorpassare da veruna nazione ; se non 
che la poesia, come in ogni altro luogo, vi era ben più feconda 
a quel tempo c ben più gradila. Noi non diremo nulla della let- 
teratura provenzale dei trovatori, come che la critica moderna 
siasi degnata di lasciarle la suà riputazione, e fosse ancora in 
tutto il suo splendore nel secolo dccimotcrzo. Conciossiachè, a 

(I) Si racconta perfino che il n onic di Francesco gli sia sialo dalo in Ino- 
go del ano proprio balicsimale di tìiovanni, perchè arra lanlo famigliare la 
lingua franctìta. 
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di Wiinbarg, il qoale nella saa Fucina dorala pare aver vointò 
concenirare tulli i raggi di amore e di beltà, onoé Maria era sta- 
ta circondata dalla venerazione del mondo cristiano. E come se 
tutto concorrer dovesse in quel secolo a richiamar la nostra at- 
tensìon alla cara Elisabetta, ecco i sette capi di quei poeti epici 
e di que' cantori d’ amore ragunarsi in solenne tenzone alla cor- 
te di Turingia, presso il loro protettore speciale, il langravio Er- 
mannoy suocero ebe poi fu della nostra Santa, al momento stes- 
so che questa stava per nascere. I canti, ebe furono il prodotto 
dell' incontro di questa pleiade sfolgorante, formano sotto il 
nome di Guerra de cantori al costei di ìFariburgo uno de' più 
splendidi monumenti del genio germanico, uno dei più ricchi te- 
sori del misticismo leggendario del medio evo, e in pari tempo 
una corona di poesia alla colla di santa Elisabetta. 

Dappertutto si veggono teste coronate infra i poeti di quel- 
)' età; ma nella penisola Iberica i re stessi son quelli che guida- 
no i primi passi della poesia. Pier di Aragona è il più antico tru- 
vratorc di Spagna. Alfonso il Saggio, 6glio di san Ferdinando, 
meritò innanzi Francesco 1, il titolo di padre delle lettere, e non 
fu solo filosofo e storico, ma poeta ancorare i suoi cantici alla 
Vergine c il commovente racconto eh’ ei fa in lingua galizia- 
na (1), della miracolosa guarigione di sno padre, suno i versi 
spagnooli più antichi, i quali si sappiano. Dionigi I re di Porto- 
gallo, è il primo poeta conosciuto del suo paese. In Ispagna co- 
minciava allora a spandersi quell’ ammirabile torrente di luce 
cristiana, che vi ba duralo assai più lungo tempo che in ve- 
run’ altra contrada , e non si spense che dopo Calderon. 
Mentre la poesia leggendaria dilfondea quivi un mite splendore 
nelle opere del benedettino Gonzales di Berceo (1198-1268), can- 
lor veramente inspirato di Maria e de’ santi della sua patria, ve- 
desi scaturir l’epopea spagnoola da quelle famoso Bomanze (fra 
cui le più antiche sono quelle del Cidj le quali intrecciano alla 
Spagna una corona sua propria, da non poter esserlo contrasta- 
ta da verno’ altra nazione. Sono in essa registrate tutte le lotte 
e le bellezze della sua storia, che somministrano al popolo ri- 
membranze immortali, che hauno in sè raccolto tutto lo splen- 
dore e il prestigio deli’ eleganza e della galanteria de’Hori, sen- 
za perder giammai quel severo carattere cattolico, che consacra- 
va in Ispagna, più che in ogni altro luogo, la dignità dcH’uomo, 
la fedeltà del vassallo, e la fede dei erntiano. 

L' Italia non vide nascere il sno Dante che verso la fine del 

|t) V. Ad. ss. Bolland. Uaii I. MI. 
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perielio eie noi discorriamo (1305}, ma già l' annunziava assai 
nobilmente. La poesia, mon precoce, che iq Francia e in Ger- 
mania, cominciò solò allora a sgorgarle dal seno, e in tale 
abbondanza, che fu un prodigio (1). Su tutti i punti di que- 
sta terra nobile e feconda si erigono scuole di poeti, corno 
presto dopo doreano erigersi scuole d'artisti. La Sicilia, per 
testimonio di Dante e-di Petrarca, e la culla della musa italiana: 
ella vi si mostra pura, animala, amorosa della natura, delicata, 
tenera del genio francese, che s’indonnò della Sicilia due volte, 
ma non però meno profondamente raltolica (2). A Pisa e a Siena 
ella è più grave, più solenne, come i bei monumenti che queste 
città ci ban conservati. A Firenze c nelle città limitrofe, ella è 
afTctluosa, abbondante, pia, in tutto degna della sua palria[3).Era 
una vera legion di poeti, che aveanu per capi l' imperatore Fe- 
derico II, e i snoi due tìgli e re Enzo e Manfredi, e il suo can- 
celliere Pier dalle Vigne, al quale sì attribuisce il primo sonetto 
italiano; poi quel Guittone di Arezzo, poeta cosi fecondo, c qual- 
chcvolta si eloquente e si tenero, lodalo con trasporlo dal Pctrar- 
ce e da esso imitalo, e llualmenic Guido Guiuicelli, cui Dante, 
nel sesto del Purgatorio, non esitò di chiamar suo maestro. 

Ma tutti erano stali avanzali di lunga mano e superati da 
san Francesco d' Assisi (4); o come la sua influenza avea ravvi- 
valo r arte, rosi il suo esempio doveva infiamnvare i poeti. Fe- 
dele alla sua missione di riformar il mondo, egli è il primo cui 
Dio concede il dono di quella poesia, che dovrà produrre poco 
dopo i Danti e i peirarca. E poiché i versi gli uscivan di borra 
per sola la inspirazione dell' anima, c in ciò fare non seguia re- 
gola alcuna, se li facea poi correggere da frate Pacifico, che di 
poeta laureato di Federico 11 era suo discepolo divenuto; e poi 
tutti e due n'andavano lungo le strade cantando al popolo que- 
gl' inni novelli, c dicendo Toro sé essere lì cantori di Dio, che 
altra mercede non volevano fuorché la penitenza de'peccatori.Noi 
le abbiamo aurora coleste canzoni luminose, onde il povero men- 
dicante celebrava le meraviglie dell' amore supremo nella lingua 

(1) Convien leggere la rarrolla inlilolala Poeti dei prima secolo cioè del 
dfcimoterzo» in cui si irovano capi d' opera da sconccrlare coloro, dieso* 
slengono la poesia italiana non a\er comìnciuto che coll’ Alighieri. 

|2) Veggasì il bel canto all' Ozlio di Guglidinotto d’ Otranto del 
1296. 

(3j Fa d’ uopo citar soprattutto le vaghe poesie del Notaio d’Oltrarno 
(1240), che si trorano in Crescirobeni e nelle Rime antiche. 

(4) Noi dobbiamo ricordare a questo luogo il bel lavoro del signor Gor* 
re» intitolalo San Francesco d' Assisi trovatore, voltato dal tedesco in fran- 
cese nella Revue eoroféenne del 1833. Abbiamo parlalo un po’ sopra delle 
belle poesie di san Bonaventura. 
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(lei pupolu, e con una pasìiom^ per cui ((Mueva egli stesso che 
altri lo accagionnsso di pazzia: 

Nullo donc« ordinai più mi riprenda 
Se lai amore mi fa pano gire, 
liià non è cure che più si ditenda, 

D' amor si preso, ebe possa i'uggire. 

' Pensi ciascau come cor non si fenda, 

Fornace lai come possa palire .... 

Data ro’ è U seniciizia 

Che d' amore io sia mono. . . 

Già non voglio cunfoitu 

Se non morir d’amore .... ccc. |i|. 

No, giau)mai questo amore clic, come abbiamo veduto, era 
tutta la sua vita, non ba mandato un grido così entusiastico, co- 
sì veracemente celeste, così intieramente distaccato dal mondo; 
tanto è vero che i seguenti secoli non che agguagliarlo, non sep- 
pero nemmanco comprenderlo. Più conosciuto è quel famoso suo 
cantico al sole, ch'egli nomina suo fratello, composto dopo un’e- 
stasi, nella quale avea ricevuto la certezza della sua eterna sa- 
lute. Gli era traboccalo a pena dal cuore, eh’ ci va a cantarlo in 
sulla pubblica piazza di .issisi dove le fazioni del Vescovo e del 
podestà stavano per venirne' alle mani. Ma al snono di quella 
lira divina l’odio si estingue nei cuori, i nemici si abbracciano 
piagnendo, e la concordia ritorna per mano guidala dalla poesia 
e dalla santità (2j. 

Finaimcnié la più alla e la più bella delle poesie, la litur- 
gia, partorisce in questo secolo alcuni de’ suoi capi lavori più 
popolari; e se san Tommaso d’ Aquino ci dà il Punge lingua, a 
I' ufficio e i cantici ammirabili del Santissimo Sacramento, un 
discepolo di san Francesco, Tommaso da Celano, ci lascia il Oies 
ime, questo grido di sublime spavento; ed un altro, il b. Jaco- 
|K>ne pur suo discepolo, contende a Innocenzo III la gloria d’ a- 
ver composto nello Stubai Mater il più bel canto ebe abbia in- 
spirato ad uomo il più puro c il più commovente di tutti i dolori. 


Noi siam tornati novellamente snllc orme di san Francesco 
e dir possiamo che questa epoca, ^di cui ci siamo provali a sboz- 

(I! Veggun^ì le rime di san FranceKo in Crcscinibcni, Cemmentarii 
In X'olgar poesia. 

12) Ad. SS, Od. t. II. 
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7arc l'imaginc collo sceglierne i Iralti pift luminosi, si può coni- 
pcndiar aggiustalamente nelle due grandi ligure di san Francesco 
d' Assisi c dì san Luigi di Francia. 

L'uno, uomo del popolo e che fece pel popolo più che altri 
non aveva ancor fallo, innalzando la povertà alla dignità supre- 
ma, e prendendola per condizione e per salvaguardia d' un' in- 
fluenza lutto nuova nelle cose divine cd umane; investitodi quel- 
la vita soprannaturale del cristianesimo, il quale ha conferito sì 
spesso la sovranità spirituale agli ultimi de' suoi figli; giudicalo 
da' suoi contemporanei I' nomo che camminò più dappresso allo 
pedali di Cristo, ebbro d'amor divino per tutto il corso della sua 
vita e, in virtù di questo amore lultopossente, oratore, poeta, 
legislatore, conquistatore. 

L'altro, laico, cavaliere, pellegrino, crociato, recinto del- 
la prima corona cristiana, eminentemente valoroso, pronto ad 
espor la sua vita per Dio, come a piegare dinanzi a Dio la sua 
testa ; amante del pericolo, dell' umiliazione, della penitenza ; 
campione infaticabile della giustizia, doli' oppresso, del debole ; 
personificazione sublime della cavalleria cristiana in tutta la sua 
purezza, e della regai dignità in tutta la sua augusta magnificeu- 
za.Tutti e due divorati dalla brama del sacrificio e del martirio, 
tutti e due incessantemente occupati nel procurar la salvezza del 
loro prossimo, tutti c due segnali della croce di Cristo, France- 
sco nelle gloriose ferite, che ba comuni col Crocifisso, e Luigi 
in mezio al cuore dove ha stanza l' amore (1), 

Queste due anime cotanto identiche nella loro natura e nel- 
la loro tendenza, così beneadallc a comprendersi vicendevolmen- 
te e ad amarsi, non s' incontrarono mai sulla terra. Ma una pia 
c commovente tradizione vuole che san Luigi siasi condotto una 
volta in pellegrinaggio alla tomba del suo glorioso contempora- 
neo, e che v' abbia trovato un successor degno di lui nel b. E- 
gidio, discepolo fra i più venerati del gran maestro. La storia 
del costoro incontro è si atta a far conoscere il carattere del se- 
colo di cui trattiamo, che il benigno lettore ci saprà grado se 
la riportiamo. — Adunque san Luigi venato essendo d' Assisi al 
convento di Perugia, dove Egidio soggiornava, mandò a questo 
dicendo che un povero pellegrino desiderava di favellargli. Ma 
una visione interiore rivelò tosto al dabbene frale, che quel pe- 
regrino altri non era che il santo re di Francia.- Ci sia permesso 
di usar a questo luogo le parole dell' aureo libro che chiamano 
Fioretti di san Francesco : a Esce (Egidio] di cella, c corre alla 

(I) Gualtier datta Vogciweide. 
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porla;», eomechè fosti quella I» prima volta eh’ e i ti vedevano, 
con graodissioia divozione inginocchiaodosi, s’ abbracciarono in- 
sieme e baciaronsi con tanta dimestichezza, siccome per lungo 
tempo avessono tenuta grande amislade insieme, ma per lotto 
questo non parlava nè I’ uno nè l' altro, ma stavano cosi abbrac- 
ciali, con quelli sogni di amore caritativo, in silenzio E stati 
che furono per grande spazio nel detto modo, senza dirsi parola 
insieme, si partirono l'uno dall'altro, e.sanlo Lodovico se ne 
andò al suo viaggio, e frale Egidio si tornò alla cella ». Ma gli 
altri monaci del convento, avendo inteso quel pellegrino essere 
il re, rampognarono Egidio agramente del non avergli dello pa- 
rola. Il quale: — Carissimi frali, rispose loro, non vi maravi- 
gliate di ciò, imperocché nè io a lui, nè egli a me poteva dire 
parola; perocché sì tosta come noi ci abbracciammo insieme, la 
luce della divina sapienza rivelò e manifestò a me il cuor suo, e 
a lui il mio; e così per divina operazione ragguardandoci nei 
cuori, ciò eh' io voleva dire a lui ed egli a me troppo meglio co- 
nMcemmo, che se noi ci avessimo parlato colla bocca, e con mag- 
giore consolazione, che se noi avessimo volato esplicare con vo- 
ce quello che noi sentivamo nel coore, per lo , difetto della lin- 
gua umana, la quale non può chiaramente esprimere li mitserii 
segreti di Dio ». Commovente e ammirabil simbolo di quella in- 
telligenza segreta, di quella vittoriosa armonia, che univa allo- 
ra le anime superiori, le anime sante, in un patto eterno e 
sublime I 


Si può dir parimente che queste due anime si sono perfet- 
tamente incontrate nell' anima ai una donna, in quella di santa 
Elisabetta, nome che è stalo gih da noi tante volle, impresso su 
queste pagine. Quell' ardente amore della povertà che infiamma- 
va il serafino di Assisi, quella ginja del solTerire e dell' umiliar- 
si, quella religione d' un'assoluta ubbidienza, si accende improv- 
visamente nel cuore d'una giovane principessa, che dal seno del- 
la Germania riconosce in quello il suo padre.Qoella immensura- 
bile simpatia per la passione d' un Dio fall' uomo, la quale trae- 
va san Luigi a piè nudi, di ventiquattro anni, incontro alla santa 
corona di spine, e Ini costrinse a girne due volte in Africa sotto 
il vessillo della croce a trovarvi la schiavitù e la morte; quella 
sete di nna vita migliore, che il fea dibattersi contro la sua fa- 
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miglia 0 i suoi amici per abdicar la corona e nascondersi sodo 
la cocolla di un monaco; quel rispcUoalla povertà elie gli fea ba- 
ciar la mano di ludi quelli, a cui dava limosina; le suo lagrime 
sì abbondanti, la sua dolce famigliarità con Joinvillc, c la sua 
viva tenerezza conjiigale; tutto questo ritrovasi nella vila di Eli- 
sabetta, la quale e per tutte le intime emozioni c^'simpalie della 
sua vita, e per essersi posta, siccome quello, sotto la regola 
di san l'rancesco, potrebbe acconciamente esser detta sorella di 
san Luigi. - 

È stato provato a d) nostri che il secolo tcrzodccimo si rcn< 
dò pure insigne per la influenza crescente delle donne sni mon- 
do sociale e politico (1), avendo elle avuto in mano la somma 
delle cose in molti vasti diuninii [‘2;, e ricevendo ogni dì nuovi 
omaggi cosi nella vita pubblica che nella privata. Era questa una 
conseguenza inevitabile di quel cubo della Beata Vergine, de' cui 
progressi abbiam discazrso poc’anzi, a Conviene, dicco Eraiien- 
lob poeta di quel tempo, tener conto a tutte le donne che la Ma- 
dre di Dio è stata pur donna ». In fatto, come avreblier potuto 
ì re ed i popoli prenderla ogni giorno per mediatrice fra il di- 
vin suo Figlio c loro, sommettere alla sua sanzione tutte le loro 
opere, sceglierla per oggetto speciale della loro più ardente di- 
vozione, senza trasportar parte di questa venerazione a quel ses- 
so, di cui ella era la rappresentante appo a Dio, ed il tipo rige- 
nerato? Poiebè la dontia era si possente su in cielo, bisognava 
pur ch'ella fosse tale anche in terra. Ma intanto che altre prin- 
cipesse imparavano a dividere coi re i diritti del supremo co- 
mando, la iìglia del re d' Ungheria, discesa da una stirpe di san- 
te, e do.stinata a produrne col suo esempio tante altre, mostrava 
cb’ egli vi aveva ancor per le donne una sovranità delle anima 
di gran lunga superiore a tutte le pompe della terra, e nell'cser- 
citarla eh’ ella fece senza volerlo e saperlo, si acquistò il suo po- 
sto nelle memorie dei tempi. 

La sua vita, quantunque brevissima, pur ci offre una serie 
forse unica di vicende c le più svariale, di scene le più attraenti 
insieme e le più gravi che racchiuder possa la vita d’ una cristia- 
na, di una principessa, d’ una santa. Ma nei venti anni che pas- 
sano dal giorno, in ch'ella fu portata in una culla d’ argento al 
suo fidanzato, fino a quello in che spira sur un misero Icttic- 

(!) Miclielct, //ia(oire tU Frane, l. 11. p. Sii. 

(2| Bi'inud di OsiigiiA ; Isabella JelU Marca, che dirigea lotta la politi' 

de) rp Giovanni Spiizalcrra, suo «{miso ; Giovanna, contfa^a di Fiandra, 
rhc lichtc&c il diruto d atvH^tcrc come pari di Francia albi conservazione di 
^aIl Luigi. 
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ciuol d' uspiiale da lei scello per suo letto di morie, ei v’ tia due 
parti ben diflcrenti, se non suoi nel di lei carattere, se almeno 
nella sua vita esteriore. La prima è tutta cavalleresca, tutta poe- 
tica, tutta propria così a ricreare l’ iromaginaiionc ccTnio ad in- 
spirar la pietà. Dal fondo dell' Ungheria, di <|uella terra mezzo 
incognita, mezzo orientale, frontiera della cristianità, che presen- 
tavasi sotto nn aspetto misterioso c grandioso alle fantasie del 
medio evo (1), ella arriva in seno alla corte di Turingia di' era 
la più-brillante e la più poetica di tutta la Germania. Durante 
la sua infanzia, la sua /irei ove virtù è sconosciuta, la sua pietà 
disprezzata; si vuole rimandarla ignominiosàmeiiLe a suo padre, 
ma il suo fidanzato le serba una fcdcll.à saldissima, la consola 
nelle persecuzioni suscitatele contro da’ malvagi, e giunto a pena 
ad esser signor de' suoi stati, la fa sua sposa. Il santo amor di 
sorella si confonde nel suo cuore colla fervida tenerezza di spo- 
sa per colui, col quale ba passalo la sua infanzia prima di esser 
nc ammessa al talamo, c che gareggia con lei di pietà c di eur- 
diai divozione: un abbandono pieno di grazia, una ingenua e de- 
liziosa dimestiebezza adornano il loro nodo. Per tutto il tempo 
della loro vita conjugale essi offrono ambedue sicuramente il più 
tenero e il più ediGcanic spettacolo d' un maritaggio cristiano, 
c si può bene asserire che, negli annali delle sante, poche si fu- 
ron quelle, che abbiano oITcrlo nel medesimo grado che Elisa - 
bella il tipo della sposa cristiana. Ala d' in mezzo alla felicità di 
questa vita, delle giojc della maternità, degli omaggi c dello 
splendore d' una corte cavalleresca, la sna anima si slancia di 
già verso la sorgente eterna dell' amore, mediante la mortilìca- 
zione, r umiKà ed un' ardentissima divozione ; c i germi della 
vita superna, in lei disposti, si sviluppano e si dispiegano in una 
rarità senza termini, in una sollecitudine infaticabile di tutte le 
miserie dei poveri. Intanto f irresistibile bando della crociata, il 
dovere suprema de liberare il .sepolcro di Gesù Cristo, trascina 
da lei lontana il suo giovine sposo dopo seti' anni di unione : ci 
non osa rivelare quel progetto ancora nascosto, ma ella il disco- 
pre nell' effusione della loro intima dimestichezza. Ella non sa 
come rassegnarsi al suo duro destino: segue lo sposo c lo accom- 
pagna mollo al dì là dei contini del suo paese: ella non può slrap- 

(1t La famosa Berla la buona, moirlio di Pipino, madre di Cartomafrno, 
principale eroina dc'iejmpi dalle epopee rarlovinpe. era pur fistia del re d'L'n- 
gberla. Vedi li Reati di Traneia e il Homanzo di Berihe aux grande piede . 
edÌ 2 . del signor P. Paris. Flotres. l'eroe di una dalle epopee più. popolari del 
medio evo, la aual s' iotrlola I toiree et Stanrhelteur, era erede del Irono 
d rogberia. Vedi Uss della real Uibliui. di Parigi, Fondi Saint Oermaiades 
Frés, n." issa. 
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parsi dalle braccia di lui; alla disperanza cbe le straccia l'anima 
al punto di quel fatale addio, e allorché ella intende la prematu- 
ra morte del suo benamato; egli è agevole il riconoscere tutta 
r energia e la tenerezza, di cui quel gioviu cuore è capace; ener- 
gia preziosa ed invincibile, degna d' essere consacrata al conqui- 
sto del cielo; tenerezza profonda ed insaziabile, a coi Dio solo 
polca porgere rimedio e mercede. 

Quindi è che, avvenuta a pena colesla separazione, tutto 
cangia nella sua vita, e quell’ anima benedetta più non vive cbe 
del suo Dio. Sorgono a preseguitarla mille sventure; ella è bru- 
talmente scacciala della sua residenza sovrana; ella, che nutrito 
aveva e alleviato tanti poveri, va per le strade errando in preda 
alla fame ed al freddo: ella che a tanti avea dato asilo, non tro- 
va asilo in nessuna parte; Ma pure allora che le'sue ingiurie son 
riparate, non per questo si riconcilia ancora colla vita. Rimasta 
vedova nell' età di vent' anni, ella sprezza la mano di patentissi- 
mi principi: il mondo la infastidisce; i legami dell' amor terre- 
no sono già sciolti, ella si sente ferita d' un amor divino (1); il 
suo cuore, simile a uh sacro incensiere, si chiude a tutto ciò cbe 
vien dalla terra e non resta aperto cbe verso il cielo (2). Ella 
pattuisce con Cristo una seconda c indissolubile unione; lo cerca 
e Io serve nella persona degli infelici : dopo di aver loro distri- 
buito tutti i suoi tesori, tutte le sue possessioni, quando non le 
resta più nulla, dona loro sé stessa;si fa povera per meglio com- 
prendere e sollevar meglio la miseria dei poveri ; ella consacra 
la vita a prestar loro i più ributtanti servigi. Invan suo padre, 
il re d'Ungheria, spedisce un ambasciatore cbe gliela riconduca; 
]' ambasciatore la trova seduta al suo fìlatojo, risoluta di prefe- 
rire il regno del cielo a tutto lo sfarzo regale della sua patria. 
Per rimeritarla delle sue' austerità, della sua povertà volontaria, 
del giogo dell' ubbidienza, sotto a cui piega ogni giorno tutto il 
suo essere, il suo divino sposo le accorda una gioja ed una forza 
soprannaturale. In mezzo a crudelissime calunnie, privazioni e 
mortilìcazioni, ella non sa che sia tristezza ; uno sguardo, una 
preghiera, che venga da lei, basta a guarire i mali de’ suoi fra- 
telli. Nel fior degli anni ella è matura per l'eternità, c muore 
cantando un cantico di trionfo che gli angeli ripetono in para- 
diso. 

(1) Hate $ùfìeto omore <au«ia. Inno del breviario romano io onor delle 
donne fame. 

(2) Lé Strapkin, poema MS. della bibl. reale N. 1862. Qoeaio poeta i* 
goorato sembra aver con queste parole antivenuto alla magnifica espressione 
di Boatoel. il quale dice del cuor di madama de La Valli^re, eh' ai non ra- 
tpirava pià cAa dalla parte del deh. 
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G>si nei ventiquattro anni della sua vita;’ nei la veggiamo a 
vicenda orfana straniera e perseguitata, 6danzata modesta e com- 
movente, moglie impareggiabile per la tenerezza e la cooGdenza, 
madre feconda e amorosa, sovrana possente assai più per le sue 
beneficenze cbe pel suo grado; poi vedova crudelmente oppressa 
penitente sema peccati, solitaria austera, sorella dì carità, sposa 
fervente e favorita di quel Dio, cbe la glorifica coi miracoli pri- 
ma di cfaiamarla a sè, e in tutte le vicissitudini della vita sempre 
fedele al suo carattere fondamentale, a quella perfetta semplici- 
tà, che è il più dolce frutto della fede e il più odoroso profumo 
deiramore,e che ha trasformato tutta quanta la sua vita in quel- 
la celeste infanzia, alla quale Gesù Cristo ba promesso il regno 
de’ cieli. 

Tanta leggiadria, tante attrattive nella breve carriera mor- 
tale di questa giovane donna, non sono altrimenti la creazione 
d’ un poeta, o d' una pietà esagerata dalla lontananza dei tempi: 
no, elle sono garantite da tutta l’antorità della storia. La pro- 
fonda impressione che il destino e le eroiche virtù di Elisabetta 
hanno fatta sovra il suo secolo, s’ è manifestata nelle cure tene- 
ro e scrupolose, onde si sono raccolte e ripetnte di generazione 
in generazione le più piccole azioni e parole della sua vita, e 
mille tratti cbe spargono una chiara luce fin nelle più riposte 
pieghe di quell’anima si pura. Il perchè ci è dato, dopo sci se- 
coli, di rendere ragione di quella beata vita con tutte le parti- 
colarità intime e famigliari, quali appena si troverebbero nelle 
più recenti memorie, e con circostanze si poetiche e, direm qua- 
si, sì romanzesche, cui altri è tentalo a prima giunta di creder 
parlo d' una imaginazione riscaldata, cbe siasi compiaciuta di 
abbellir d’ogni suo vezzo un’eroina da romanzo. E pure la lo- 
ro autenticità storica non può soggiacere a sospetto di sorta, (»n- 
ciossiacbè la maggior parte dì queste particolarità, raccolte in- 
sieme co’ miracoli della Santa, e verificate da solenni ricerche 
subito dopo la sua morte, sieno state da gravi storici registrate 
nelle cronache nazionali c contemporanee, cbe por fanno fede 
per tolti gli altri avvenimenti del tempo. Agli occhi di que' pii 
narratori che scriveano, cenne adoperava la società ond’ eran 
membri, sotto l' impero- esclusivo della fede, una sì bella vitto- 
ria di Cristo, tanta carità e sollecitudine pel misero popolo, e 
tante e sì splendide t<%timonianze della potenza di Dio operate 
per organo di una creatura si fiacca e sì giovane, apparivano co- 
me un ameno campo di riposo nei tumulto delle battaglie, delle 
guerre e delle rivoluzioni politiche. 

Nè solamente questa vita così poetica a un tempo e cosi e- 
Op. slor. e biogr. - IV, 10 



diticanle è atverola dalla storia, nia La ricevuto eziandio un' al- 
tra c Leu più suLlime sanzione ; ella è stata circondata da uno 
splendore', che fa impallidire c i prestigi dell' immaginazione e 
la rinomanza del mondo e tótta la popolarità che ponno dare gli 
storici e gli oratori;' ella è siala ornata della più bella corona che 
sia conosciuta dagli uomini, della corona di santa ; ella è stata 
glorifìcata dal culto del mondo cristiano ; ella è stata dotala 
, della popolarità dell’ orazione; popolarità, che è la sola eter- 
na, la sola universale, la solaio cui s’accordano e i sapien- 
ti, ed i ricchi, e i poveri, e gl’ infelici, e gl'ignoranti, e quel- 
la immensa turba di nomini, che non iranno nè il tempo nè 
lo spirito di ocrnparsi nelle glorie mondane. E coloro massima- 
mente che son dominati dall' immaginazione, di qual felicità sono 
essi partecipi nel sentire che tanta poesia, che tanti tratti incan- 
tévoli, in cui si riflette l’ imagine di tutto che il cuore umano 
ha di più caro e più tenero, ponno essere rammentati e glorilì- 
rali non più sulle pagine di qualche romanzo o sai palco di un 
teatro, ma sotto le volte delle nostre chiese, a’piedi dei santi al- 
tari, nell’ rifusione dell’ anima cristiana dinanzi al suo Dio! 

Forse noi siccome spesso addiviene, tirati fuor di strada da 
quella parzialità, che provasi ordinariamente per ciò, che è sta- 
to io scopo dello stadio c dell' affezione di molti anni, abbiam 
concepito una idea troppo grande della beilem ed importanza 
del soggetto, che abbiam preso a trattare. Noi non dubitiamo 
tampoco che, prescindendo dall’ imperfezione del nostro lavoro, 
molti non trovino che un secolo così remoto non ha nulla di co- 
mune col nostro ; che questa biografia cosi minuta, che questa 
pittura di costumi già vieti e da sii gran tempo, non offre alcun 
vantaggio positivo alle idee religiose dei nostri giorni: le anime 
semplici c pie, per le quali sole abbiamo scritto, ne porteranno 
giudizio. L’autore di questo libro ha fatte a sè stesso un' obbie- 
zione più grave. Sedotto in sulle prime dal carattere poetico, leg- 
gendario, e quasi romanzesco cne offro la vita di Elisabetta, a 
.misura rh’ei progrediva, si è trovato, senza saperlo, condotto a 
studiare l’ammirabile strigamenlo della forza ascetica, figlia del- 
la fede, c la rivelazione de' più profondi misteri dell' iniziazione 
cristiana. Ei dovette allora interrogar sè medesimo, sogli era 
poi lecito d'intraprendere un’opera di tal natura; se la narrazio- 
ne dei sublimi trionfi della religione non voleva piuttosto riser- 
varsi ad altre penne, di cui la religione si onori, o che le siano 
almeno esclusivamente sacrate. Gli fu ben mestieri il riconosce- 
re, che a tanto ufficio non era punto chiamato; per ebe solo tre- 
1 ' » 
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maodo ai accinse a un lavoro, che par non si affaccia nè alta sua 
debolezza, pè alla sua elè, nè al suo carattere secolare. 

Però dòpo lunghe esitazioni vi si è lasciato in certo modo , 
trascinar dal bisogno di dare qualche ordine e forma ai suoi 
lunghi e coscienziosi studii, e dal desiderio di presentare agli 
amici della religione o della verità isterica il quadro fedele a 
compiuto della vita d'una santa dei tempi antichi, di uno di 
quegli esseri che compendiano in sè tutte le credenze c le più 
pure affezioni dei secoli cristiani; di pingcr queste, come sapes- 
se il meglio, coi colori di quel tempo, e di mostrarle in lutto lo 
splendore di quella perfetta bellezza, nella quale si presentavano 
allo spirito dei popoli del medio evo. 

Non ignoriamo che, per riprodurre una vita siccome è que- 
sta in tutta la sua integrità, egli è d' uopo aromeltcrc certi fatti 
ed idee, che soli già riprovali dalla vaga religiosità degli ultimi 
tempi, e che una pietà sincera sì ma paurosa, ha troppo spesso 
eliminalo dal campo della storia religiosa Intendiamo parlar dei 
fenomeni soprannaturali, che son sì copiosi nelle vite dei santi, 
che sono stali confermali dalla fede sotto il nome di miracoli, e 
dileggiali dalla sapienza mondana sotto quello di leggende, di su- 
perstizioni popolari e di tradizioni favolose. Nella storia di santa 
Elisabetta ve ne ha molti,e noi abbiamo procaccialo di riprodurli 
con quella medesima scrupolosa esattezza, cbe ci servì di norma 
nel raccontar lutto il resto della sua vita. Il sol pensiero di omet- 
terli o por di palliarli ed interpetrarli con ingegnosa moderazione, 
ci avrebbeaccesi disdegno.Ci sarta sembrato una specie di sacrile- 
gipilcoprird’nnvelociòchenoi leniamo per vcro,ai&ncdi compia- 
cere all’orgogliosa ragimie del nostro secolo: sarebbe stata inol- 
tre un' inesattezza colpevole, perchè quei miracoli son racconta- 
ti dai medesimi autori, corroborati dalle medesime autorità, che 
ci attestano tutti gli altri avvenimenti del nostro racconto, c noi 
non avremmo saputo affennosira qual regola seguire per ammet- 
tere la loco veracità in certi casi, e in altri rigettarla. Sarebbe 
stala Snalmcnte un'ipocrisia, perchè noi confessiam senza amba- 
gi che crediamo colla miglior fede del mondo tutto ciò che fu 
mai raccontato di miracoloso da uomini di fede degni intorno ai 
santi di Dio io generale c a santa Elisabetta in particolare. Nè 
per questo ci fu por mestieri di riportar una vittoria sulla no- 
stra debii ragione, avvegnaché nulla ci sembri più ragionevole, 
nulla più semplice per un cristiano, che chinarsi riconoscente di- 
nanzi alla misericordia del Signore, quand'essa sospende omo- 
diGca le leggi naturali da lei sola create, per rassicurare e glori- 
bcare il trionfo delle leggi di gran lunga superiori deir ordiae 
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morale e religioso. Non è egli dolce e facii cosa il comprender* 
siccome tante anime della stessa tempera che quelle di santa Eli- 
sabetta c de' Suoi contemporanei, elevale dalla fede e dalla umil- 
tà mollo al di sopra dei freddi ragionamenti della terra, purifi- 
cate per mezzo di tutti i sacrifici e di tutte le virtù, abituate a 
vivere anticipalamenlc su in cielo, ulTerivano alla bontà di Dio 
un campo ugnor preparato? Non è egli dolce c facii cosa il com- 
prendere siccome la fede ardente e semplice del popolo chiama - 
va in terra, e, se è lecito il dirlo, giustificava l' inlervenimenlo 
frequente e famigliare di quella forza onnipossente, cui nega, 
respingendola da sé, T orgoglio insensato do’ nostri giorni? 

Noi togliemmo parimente a studiare lungo tempo con un 
misto di rispetto e di amore quelle Iradiziooi innumerevoli delle 
generazioni fedeli, in cui la fede c la poesia cristiana e le più 
sublimi lezioni della religione e le deliziose creazioni della lan- 
tasia si confondono cosi intimamente frarloro, che più non sa- 
prebbesi in qual maniera scomporle. Quand'anche non avessimo 
la fortuna di credere con tutta la semplicità dei-cuore alle me- 
raviglie della potenza divina eh' elle raccontano, pur non ci ba- 
sterebbe r animo di spregiare le innocenti credenze, che hanno 
commosso ed incantato milioni de' nostri fratelli pel corso di 
tanti secoli. Tutto ciò ch'elio ponno racchiudere persin di pue- 
rile si esalta c si s.mtifica agli occhi nostri, perchè sappiamo che 
fu l'oggetto della fede dc'nostri padri, di quelli che erano più che 
noi ricini aCrislo;c poi, ripetiamolo, noi non abbiamo il cuore dì 
vilipendere ciò che essi hanno creduto con tanto fervore, ed amalo 
con tanta costanza. Noi confesseremo invece altamente, di avervi 
trovato spesse fiate conforto e consolazione ;e non siamo già i soli, 
avvegnaché, se da per lutto le persone che si chiamano illumiDale 
e sagge le disprezzano, ci v' ha però ancor degli asili, dove que- 
ste dolci credenze sono rimaste care ai poveri c ai semplici. Noi 
le abbiamo trovale in onore fra gli abitanti dell' Irlanda, del 
Tirolo e dell’ Italia particolarmente, c anche bene spesso in più 
d’una provincia francese: noi le abbiamo raccolto dalle loro lab- 
bra, e nelle lagrime che loro stivallan dagli occhi ; esse hanno 
ancora un altare nel più bello dei templi, noi cuore del popolo. 
Diremo ancora di più: ci pare che manchi pur qualche cosa alla 
gloria umana dei sauli, che non son circoudali da questa popo- 
larità commovente, che non riscuotono insiem cogli omaggi del- 
la Chiesa quell' umile tributo d'amore c d' intima confidenza, il 
quale si paga sotto a un tetto di paglia accanto al fuoco delia 
veglia, dalla bocca e dal cuore de'scmplìci e de' poveri. Elisa- 
betta dolala dal ciclo d' una semplicità si assoluta, che in mezzo 


Digitized by Googl 



77 

agli spleodori della sua curie preferiva ad ogni altra società quel- 
la degl’ infelici e degli scherniti dal mondo; Elisabetta, l'amica, 
la madre, la serva de' poveri, non poteva essere dimenticata da 
loro; e questa dolce rimembranza si è appunto quella che spie- 
ga alcuni de' più leggiadri racconti che avremo a ripetere intor- 
no ad essa. 

Ma none questo il luogo di penetrar più addentro in questa 
grave questione della fede dovuta ai miracoli della storia dei 
santi ; a noi basta di aver su di questa materia enuncialo le no- 
stre vedute personali, le quali, ancorché fossero stale diverse af- 
fatto, pur noi non avremmo potalo intralasciare, scrivendo la 
vita di Elisabetta, di espor tutto ciò che i cattolici hanno credu- 
to intorno a lei, e di tenerle conto della gloria e dell' influenza 
che i suoi miracoli le hanno procuralo nelle anime de' fedeli. Per 
tutto quanto il medio evo, la fede implicita del popolo, l’ ade- 
sione unanime dell' opinion pubblica, danno, per chi ben vegga, 
a tutte le tradizioni popolari inspirate dalla religione, tale una 
forza cui lo storico non può a meno di riconoscere ed apprezza- 
re ; e perciò, lasciando anche da parte il lor valore teologico, 
converrebbe essere cieco per non ravvisare eh' elle si sono in 
ogni tempo trasfuse nella poesia e nella storia. 

Pe( quel che spella alla poesia, chi potrà negare ch'elle non 
ne racchiudano in ^ una maniera inesausta? Quanto più gli uo- 
mini andran risalendo alle fonti della vera bellezza, tanto più si 
rassoderanno nella convinzione di questo vero, e quantunque 
altri volesse far della leggenda la stima, chei gran GlosoQ de'no- 
stri giorni, i quali per disprezzo la dissero mitologia cristiana ; 
pur rimarrebbe sempre una sorgente di poesia ben più pura, 
più abbondante e più originale della vieta o logora mitologia 
dell'Olimpo. Non bisogna però farsi le maraviglie, se le fu lun- 
go tempo ricusato ogni dritto ad un' influenza poetica. Le gene- 
razioni idolatre, che concentrato avevano tutto il loro entusiasmo 
nei monumenti e nelle inspirazioni del politeismo, e le genera- 
zioni empie che ban decoralo col nome di poesia le sozze muse 
del passato secolo, non potevano certo dare il medesimo nome al 
frutto squisito della fede cattolica; esse non potevano tributargli 
che sola una specie di omaggio, qual si fu quella di insailarlo e 
deriderlo, siccome hanno fatto. 

Se dal lato puramente storico le tradizioni popolari e quel- 
le massimamente che si congiungono colia religione, non hanno 
una certezza matematica ; se elle non sono ciò che altri chiama 
fatti positivi, ne hanno |>erò almeno avuto tutta la potenza, eser- 
citando sulle passioni e i costumi dei popoli nn'influenza di gran 
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)uDga maggiore, die noi fatti più incontrastabili per la ragiona 
umana, ^ito questo rapporto esse meritano per conseguenza 
r attenzione e il rispetto d' ogni storico grave e fondatamente 
critico. Lo stesso è a dirsi d' ugni uomo, cui sta a cuore la si- 
gnoria dello spirilo nel progressivo perfezionamento del genera 
umano, c ebe solleva il culto della bellezza morale sopra alla do- 
minazione esclusiva degli interessi c delle inclinazioni materiali; 
imperciocché (non bisogna scordarsene], in fondo a certe creden- 
ze c le più fanciullesche, a certe superstizioni e le più ridicole, 
che abbiano mai potuto regnare alcun tempo presso a qualche 
popolazione cristiana, ei ci area pur sempre il riconoscimento 
espresso d' una forza sovraonaturalc, la protesta generosa in fa- 
vor dell' uomo caduto ma non gii privo della speranza di sorge- 
re. Da per tutto c sempre esse improntavano negli animi de’po- 
poli la persuasione della vittoria dello spirito sulla materia, dcl- 
r invisibile sul visibile, dell' innocente sventurato sulla sventura 
medesima, della purità primitiva della natura sulla sua corru- 
zione. In tal modo la più piccola leggenda cattolica ha guada- 
gnato a queste immortali verità più cuori, ebe tutte le disserta- 
zioni dei tìlosofi. Il sentimento di questa. gloriosa simpatia fra il 
Creatore c la creatura, fra il cielo e la terra, è sempre quello 
che s' apre la strada a traverso i secoli; ma uei mentre ebe l'an- 
tichità idolatra non avea fatto che balbettarlo col dare a' suoi 
iddìi tutti i vizi dell' umanità, le età cattoliche l’ ban pronunzia- 
to chiara e distintamente eoli' innalzar l'umanità ed il mondo ri- 
generati all'altezza de’ cieli. 

Nei secoli, di cui parliamo, simili apologie sarebbero state 
del tulio fuori di luogo. Allora non vi era uomo nella società 
cristiana che dubitasse della verità e della dolcezza inetfabile di 
queste pie tradizioni. Gli uomini vivevano in una specie di tene- 
ra ed intima famigliarità con quelli fra i loro padri, cui Dio 
aveva manifestamente chiamati a sé, e la cui santità era stata 
dalla Chiesa aoDunziata. Questa Chiesa, madre dei santi, che gli 
avea collocali sovra gli altari, non polea certamente chiamarsi 
offesa, se i snoi figli venivano in folla e con una infaticabile te- 
nerezza ad offerir lutti i fiori del lor pensiero e della loro imma- 
ginazione a quei testimonii dell' eterna verità. Gli uni aveano 
già ricevuto fa palina della vittoria ; gli altri che combattevano 
ancora, non si stancavano di congratularsene con esso loro c 
d' imparar da essi la scienza del vincere. Così formavansi quelle 
indicibili affezioni, quei salutari patrocini, che legavano i santi 
della Chiesa trionfante cogli umili combattenti della Chiesa mi- 
litante. Ogni uomo sceglieva a suo talento un padre, un amico« 
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on' amica nel populo gloriGcalo, e sollo alle sue ali tendra rem 
più conGdcnza e sirurma all' eterna lare. Dal re e dal pontefice 
sino all' ultimo artieiano, ciascuno area il soo eletto in eieto ; 
nel furor delle misclìe, nei pericoli e nei dolori della vita que- 
ste sante amicizie spiegavano tutta la loro virtù consolatrice e 
corrolwrante. San Luigi, che muore per la Croce al di lù dei 
mari, invoca fervidamente negli ultimi sospiri l'umile pastorel- 
la protettrice della sua patria (1). I prodi Spagnuoli, incalzali 
orribilmente dagli Arabi, vedeauo santo Jacopo discorrere per 
le loro file, e ritornando più serrali alla carica, cangiano subito 
la loro disfalla in vittoria. 1 cavalieri e i nobili. signori avevano 
per modelli epcr patroni l'arcangelo Michele e san Giorgo; per 
dame de' lor divoli pensieri santa. Caterina e santa Margherita, 
e se accadea loro di andar incontro alla morte prigionieri e mar- 
tiri della fede, pensavano a santa Agnese, alla tenera vergine, 
ebe area por piegalo la lesta sollo la mannaia del carnefice. L’a- 
gricoltore vedrà nelle chiese l’ immagine di sant' Isidoro col suo 
aratro, e di santa Nolburga, la povera serva tirolese, rolla sua 
falcinola. Il povero in generale, ■' nomo dannato a' più duri tra- 
vagli urtava ad ogni pie' sospinto in quel rolosaale san Cristoforo 
curvo sotto il peso del bambino Gesù, e trovava in esso iCsim- 
bolo di quelle penose fatiche della vita, la cui messe ènei cielo. 
La Germania sopralnllo era feconda di simili tradizioni popola- 
ri; il che si comprende agevolmente anche oggidì, studiando lo 
spirito sì ingenuo o si puro di quel paese, indagandone la lin- 
gua così ricca, così espressiva, e pensando che m esso non è co- 
nosciuto il sarcasmo, nè quel riso belTardo, il cui alito pestilen- 
ziale rende vizza qualunque poesia. Noi non finiremmo mai più 
se provar ci volessimo di esaminar gl’ innumerevoli legami, che 
attaccavano'in cotesto modo il ciclo alla terra, e volessimo pene- 
trar in quel vasto campo, dove tutte le atfezioni e tutti i doveri 
della vita mortale eran confusi tra loro e eollegati con protezio' 
ni immortali ; dove persiu le anime più derelitte e più solitarie 
trovavano un mondo intiero di conforti c di aiuti al sicuro di 
tutti i colpi dell' avversa fortuna. Così addestravansi gli uomini 
ad amare in questo mondo quelli, cui doveano un giorno amare 
nell’ altro; si aflìdavano di ritrovare al di là della tomba i santi 
protettori della lor rulla, le dolei amiche della loro infanzia, i 
fidi patroni di tutta la loro vita: e’ non v' era che un solo amore, 

(I) Santa Cenorc/a nsta nel villiggio di Ksnlerra net 423 a nove miglia 
iialiane da Parigi. É nulo che la chiesa a lei sacra era slaia conrcrliia in u) 
Panteon dai moderni imilalori ridicoli della gentilità e che Napoleone III, 
send 0 ancor presidente, la ridonò aH'uso primiero. N. dii T, 
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il quale abliracciara le due vile dell' uomo e die, nalo in seno 
alle lempeste del tempo, durava per tulle le glorie dell’ eternità. 

Ma tutte queste credente e tutte queste tenere aiTezioni, che 
dal cuor dell' uomo di que' tempi tendevano inverso al cielo, ri- 
convenivano insieme Basandosi tutte sovra una stessa immagine 
suprema. Tolte le pie tradizioni, le uno locali, personali le al- 
tre, sparivano e si confondevano in quelle che lotto il mondo 
cristiano ripeteva intorno a Maria. Regina della terra come del 
cielo, mentre tutte le fronti e tulli i cuori s’ inchinavano dinanzi 
a lei, ella inspirava colla sua gloria le menti di lutti gli uomini. 
Mentre il mondo coprivasì di santuari e di cattedrali io onore 
di lei, r immaginazione di quelle generazioni poetiche non ces- 
sava di scoprir qualche nuova perfezione, qualche nuova bellez- 
za in seno di questa suprema beltà. Ogni giorno vedovasi uscir 
in luce qualche leggenda più maravigliosa, qualche nuovo orna- 
mento, che il mondo riconoscente offeriva a colei, che gli avea 
dischiuse le porle del cielo, che avea ripopolalo le schiere degli 
angeli, che avea tolto agli uomini il diritto di lagnarsi del pec- 
cato di Èva; all' umile ancella coronata da Dio della corona che 
Michele avea strappata di mano a Lucifero precipitandolo all’in- 
ferno (1). « Bisogna (le dicevano con deliziosa semplicità), biso- 
gna che tu ci esaudisca; noi ti serviamo con tanta gioia! a (2). 
« Ab, esclama Gualtieri dalla Vogeivreide, cantiamo sempre que- 
sta dolce Vergine, a cui suo Figlio non ricusa mai niente. La 
nostra maggior consolazione si è, ebe in ciel si fa lutto ciò ch'el- 
la vuole a. E piena di salda confidenza nell’ oggetto di tanto 
amore, e convinta della sua materna vigilanza, la cristianità ri- 
metteva nelle mani di lei tutte le sue pene e tulli i suoi perico- 
li, in questa confidenza si riposava, secondo la bella immagine 
di Guaìtier di Coinsy poeta, come notammo, del secolo di Elisa- 
betta, il quale cantava: 

Fra i perigli — ripesano i figli, 

Ma pietoaa — Maria non riposa . , . . 

Nostra Donna che in cielo è beala 
Non fu mai neghittosa o assonnata , • • 

Nolte e giorno la Vergine pura 
Su noi veglia con tenera enra. 

Se dormisse nn istante, savverso 
b' in dal fondo cadrla l' universo ; 


' II) Capressiose delia Cucrm di Waribtirgo, e d' altre poesie del secolo 
duodecimo e dertmoteno, 

|2| Cantico in ooor di Maria, ap. Boffroann, Storia dei Cantici tccletia- 
iliri in Cervia ’>u fino al tempo di Intero, p, 102, 
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Cliè fallito sbbiaiii luUi, e del ciel 
Grave è l’ ira sul mondo lul'eJel |l|. 

Giùsla lo spirilo di qne’ secoli lanlo abbondanti di fede e 
d’ amore, doe fiumi avevano innondalo il mondo : egli era stalo 
non solamente riscattato col sangue dr Gesù, ma parificato ezian- 
dio dal latte di Maria-; da quel latte che era stato il primo ali- 
mento dell' Uomo-Dìo sulla terra (2). li mondo abbisognava con- 
tinuamente dell’ ano e dell’ altro; c un pio’ claustrale, cbe scris- 
se innanzi a noi la storia di Elisabctiar dice in questo medesimo 
senso « Tutti hanno il diritto di entrare nella famiglia di Gesù 
Cristo, quando fanno un uso eccellente del sangue del lor Re- 
dentore e padre, e del latte della santa Vergine, loro madre ; si 
dì questo sangue adorabile, cbe inanimisce i martiri, che attuta 
i loro dolori ... c di questo latte verginale, che addolcisce le 
nostre amarezze, calmando l’ira di Dio (3]I » Nè per questo an- 
cora, convicn pur dirlo, I’ entusiasmo di questa figliai tenerezza 
bastava a quelle anime tanto divote della Vergine Madre. Ave- 
vano esse Ùsogno di un sentimento più tenero, se fosse stato pos- 
sibile, più intimo, più rafforzante, il più dolco, il più puro che 
uomo i^ssa mai concepire. Non era stata forseMaria,la benedet- 
ta fra tutte le sante, una semplice mortale? una debil donna, che 
era passata per tutte le pruovo della calunnia, dcH'esiglio, del 
freddo c della fame? Ab! Ella era ancor più che madre: il popo- 
lo cristiano amava in lei teneramente una sorclfa! Quindi è cbe 
i cristiani la scongiuravano senza posa, cbe ben ricordasse que- 
sta fraternità si gloriosa per la umana razza esigliata : quindi è 
cbe un gran santo, il più appassionato fra i di lei servi, non esi- 
tava a invocarla in questa maniera ; « O Maria, le diceva egli, 
noi ti snppiicbiamo, come Abramo supplicava Sara nella terra 
d’ Egitto. O Maria, o nostra Sara, di’ cbe sei nostra sorella, affiu- 
chè per amor tuo Iddio ci voglia bene, aflìncbè per la tna gra- 
zia le nostre anime vivano in Dio. Dillo adunque, o nostra ca- 
rissima Sara, di’ elio sei nostra sorcfla, e a cagion di una tanta 
sorella gli Egizi, cioè i demoni, avranno paura di noi; a cagiono 
dì una tanta sorella, verranno gli angeli a schierarsi in battaglia 
dintorno a noi ; e il Padre c il Figliuolo e lo Spirito Santo a- 
vranno di noi misericordia per amore di una sorella quale sei 
tu (4) ». 

(1) ifiraroli dilla Vergine, Mss. della Bibl. reale di Parigi, nnm. 20. 

12) Salvalorem saecnlorum — Ipjum regem angelorum — Sola Virgo la- 
clabat — libere de coclo pieno. Vffìeia della Chieia.al mattutino dellta Cir- 
cuneitione, lect. Vili resp. 

|3| vita di aama Elisabetta, del R. P. Apollinare, Parigi 1600, p. 4t, 

(4) s, Bonaventura, A'peraliim Xariae lect- IX. 

Op. stor. e bioj. - IV, 11 
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Cosi aJanque amavan Maria i rrisliani <)’ altri (empi. E 
quando il loro amore avera abbraccialo il cielo e la sua regina 
e (oUi i suoi felici abitanti, scendeva di bel nuovo iil terra per 
popolarla c ravvivarla a suo modo. La terra, cb’ era stata agli 
Bomìoi destinata per lor dimora, questa bella opera di Dk> di- 
venne pure l'oggetto della loro sollocitudioe inventrice, e della 
loro ingenua afiezione. Uomini, che allora veuivaBO, e forse a 
buon diritto, cbiamati sapienti, studiavano la natura con quella 
scrupolosa attenzione, cbe i cristiani hanno a mettere nello sin* 
dio delle opere di Dio; ma non potevano risolversi a considerar- 
la come un corpo staccato da nna vita superiore : il pcrcbi vi 
cercavano sempre misteriosi rapporti coi doveri e le credenze 
dell' nomo redento dal suo Dio; essi vedevatM negli istinti degli 
animali, nelle metamorfosi delle piante, nel canto degli uccelli, 
nelle qualiti delle pietre preziose, altrettanti simboli delle veri- 
tà consacrate dalla fede (1). Pedantesche nomenclature non are- 
vano ancor chioso l' adito della scienza della natura al popolo ed 
ai poeti; le rimembranze dell’ idolatria de’ gentili non arevano 
ancora usurpate e profanato il mondo rìcouquistato al vero Dio 
dai crisi ianesimo. Quando di notte il povero levava gli occhi al 
cielo, ci vi scorgeva, invece della via lattea di Giunone, il- cam- 
mino cbe guidava i suoi fratelli in pellegrinaggio a Compostella 
o quella cui seguivano i beati per andare al cielo. I fiori sopra 
lutto oflerivano un mondo popolato di vezzosissime mtmagini , 
un linguaggio muto cbe esprimeva i sentimenti più teneri e più 
vivaci. Il popolo s’ accordava coi dotti per dare a questi dolci 
oggeili della sua attenzione giornaliera i nomi di quegli uomini 
che amava di. preferenza agli altri, i nomi degli Apòstoli, de’ suoi 
Santi farorili, deile Sante, la cui innocenza e purezza sembra - 
van riOellersi nella pura bellezza dei fiori. La nostra Elisabetta 
s' ebbe mich' essa il suo fiore umile e nascosto, come ella volle 
essere sempre (2). Ma in ispccie Maria, questo fiore dei fiori, 
questa rosa senza spine, questo giglio senza macchia (3), aveva 
una innumerovolo quantità di fiori, cbe il suo dolce nome ren- 

l'-'-i at STv -t 

(t| Lo stadio della oatora, conaideroto Sodo questo rapporto era mollo 
dilTuso nel secolo XIII, come si può vederis nello Sftculum naturale di Vin- 
ceniu di Besurtis, e aei lanti Kart sulle bestie, gli uccelli c le pieire. usciti 
si in verso che fn prosa circa > quel tempo. Esso per altro si maniresls iti 
tutta la poesia di quell’ epoca. 

(2) r.liismauo i tedeschi SlieahttblUmehen, o fiorellino d' Elisabetta il 
Cyitut Ihlianthnmm. 

(3) Lilium aine moeuta, rosa sina apinis, fiat gomm; espressioni delle 
antiche liturgie delle Chiesa, mille volte ripetute dai poeti di tutti i paesi nei 
due secoli duodecimo e decimoterzo.O vaga ntio roso, dice anche saui'àirun- 
so de' Ligixirì nelle sor Cantonoine in onora di Maria 5an(iaaimu. 
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dea tanto più Lelli e più caii al !>uo popolo. Ciaaeuna parte dai 
vestimenti da lei portati quaggiù, era rappresenlala da qualche 
fiore più prezioso degli altri: erano come allretlante reliquie da 
per tutto sparse e conlinuamenle rinnovellate : i gran sapienti 
de' giorni nostri hanno creduto far meglio sostitnendo alla me- 
moria di Maria quella di Venere (I). La simpatia era temuta re- 
ciproca: parea che la terra sentirsi dovesse riconoscente, per es- 
sere stala associata alla religione dell’ uomo. La notte di Natale 
aiidavasi ad annunziare agli alberi delle Corestc che l’ aspettato 
stava per giungere (2): Àperiatur lem *t germinct Sa/vatorem. 
Ma in ricambio ella dovea fare sbucciar rose ed anemoni nel luo- 
go dove r uomo versava il suo sangue, e gigli ih dove spargeva 
lagrime (3). Quanto una santa moriva, tutti i fior dei contorni 
dovevano appassirsi nel tempo stesso, o inchinarsi al passar del 
suo feretro (l). Ora comprendesi quella ardente fralerniti, che 
univa san francesco alla natura animata e inanimala , e che gli 
inspirava quei canti d pietosi c cosi ammirabili. Tulli i cristia- 
ni avevano allora, i^ual più qual meno, il medesimo sentimento, 
perché la terra oggigiorno così spopolala, cosi inaterilila por l'a- 
uima,: era in allora piena di una bellezza immortale. Gli uc- 
celli, le piante, lutto ciò in che I' uomo s' abbatteva per via lut- 
to ciò che area vita, era contrassegnato da lui col segno della 
sua fede e della sua speranza. Era nn vas'o campo d' amore edi 
scienza ancora, perchè tutto avea la sua ragione, c la ragion nel- 
la fede. Come quei raggi cocenti ebe parlili dalle piaghe di Cri- 
sto, arcano impresso le sagre stimmalc sui membri di Francesco 
czisi altri raggi ascili del cuore del popolo cristiano, dell' uomo 
semplice e fHielc, avevano impresso su d'ogui piccola parto del- 
la natura la rimembranza del ciclo, l' impronta di Cristo, il sug- 
gello dell'amore. 

SI, vi fn nel mondo quasi un immenso libro, io cui cin- 
quanta generazioni hanno scritto durante dodici secoli le loro 
credenze, le loro emozioni e i lor sogni con una tenerezza c una 
pazienza infinite; nè solamente ad ogni mistero della fede, ad 
ogni trionfo della Croce era in quello dedicala una pagina, ma 
si ancora ad ogni fiore, ad ogni frollo e ad ogni bestia del ram- 
po. In quella guisa che negli antiebi messali e nei grandi ami- 


ti) Per esempio, il 6ore che in mite le lingue di Europa si ihiimi la 
Scarpa dtlia f^crgin§, lo cbiamacio adesso Cyprtptdium Calaoius. 

(3) Ciò si fa ancora nell' Uolslein. Gnmm, ^Jahrchtn (Racconii). 

(3) Orìmin, TradìiioDi tedesche. 

I-eggenda di santa Uioriooa di rortogallo. 
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fonari delle vecchie cattedrali (t) veggonsi quelle splendide pit- 
ture, in cui sono rappresciUalc con una ispirationc tanto caloro- 
sa insieme c tanto profonda le grandi scene della vita di Cristo 
c de' suoi santi; così vedevasi in questo libro il testo della legge 
di Dio c della sua divina parola incorniciato in mezzo alle bel- 
lezze della natura. Tutti gli esseri animati s' erano quivi raccol- 
ti per cantar le lodi del Signore, e piccoli angioletti germoglia- 
vano a questo fine fuor del calice d'ogni fiore, lira questa la 
Leggenda, la lettura de'poveri c de' stempiici, l'Evangelo ornato 
a loro uso. Bibita pauperum! I loro occhi innocenti vi leggevano 
mille bellezze, il cui senso oggidì n' andò smarrito per sempre; 
il ciclo e la terra apparivano loro pieni di dolcissima scienza, ed 
ci polean bene cantar con voce sincera; Pieni sunl coeli et Urrà 
gloria lua! 

Chi potrebbe or calcolare quanto la vita s' è impoverita di 
allora in poi? Chi si cura ornai dell’ immaginazione dei poveri, 
del cuore degli ignoranti? Sì, il mondo era allora avviluppato 
della fede, come in un velo benefico, ebe nascondeva le piaghe 
della terra, mentre divenia trasparente per gli splendori del cic- 
lo. Oggi è ben altra cosa: tutto ò nudo sulla terra, lutto è vela- 
to nel cielo. 

Per vestire il mondo di questo abbigliamento consolante era 
assolutamente mestieri la perfetta unione dei due principi, che 
si collegarono sì maravigliosamente in Elisabetta e nei suo scco- 
lot la semplicità c la fede. A* dì nostri, come ognuno lo sa c lo 
dice, elle sono scomparse dalla società io generale : la prima in 
ispccic Ò stala estirpata intieramente non solo fuor della vita pub- 
blica ma ancora della poesia, della vita privala e domestica, dei 
rari asili, dove I' altra è rimasta : nò reca meno stupore la de- 
strezza, onde la scienza ateistica c la filosofia irreligiosa de’ se- 
coli moderni hanno pronuncialo la loro separazione prima di 
condannarle alla morte. Allorché la loro santa e deliziosa allean- 
za fu lacerala, queste due celesti sorelle non poterono abbrac- 
ciarsi ancora, die in qualche anima sconosciuta, in qualche po- 
polazione dispersa c obbliata; c poi n’ andarono separale alla 
morte. 

Ma questa morte, non cd’uopo il dirlo non fu che apparente, 
non fu che unesiglio.Ellc ban trovato nel seno della Chiesa, che 
non può perire, la culla ond'erano uscite per popolare e decorare 
ilmondo;ogniuomo ve lo può ancor lroYarc;ogni uomo può ancor 

II) Per esempio, nella biblioteca (lei Duomo di Siena, a san Lorenzo di 
Norimberg», ccc. 
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raccogliere sul lor cammino i resti immortaliche vilian seminati, 
echenonsisono|K)luli anche annienlare.il loro iiumeroèsi gran- 
de, la loro bellesza si lampeggiante, che altri saria tentato a cre- 
dere, aver Dio permesso a bella posta che tutti i vezzi esteriori del 
cattolicismo piombassero un roonacnto nell' oblio, perchè quelli 
che fossero per restargli fedeli in mezzo alle pruove dc'nnvissimi 
tempi, avessero I’ ineffabile fortuna di scoprirli da loro stessi, o 
di rivelarli di nuovo. V'ha in ciè un mondo intero, cui ricon- 
quistare per la poesia, per la storia: la pietà stessa vi ritroverà 
i suoi tesori. Non sia chi ci rimproveri, d' andar noi agitando 
ceneri per sempre estinte, di andar frugando irreparabili rovine. 
Ciò, che applicalo a insliluzioni umane sarebbe vero, cessa di 
esser tale ( almeno agli occhi dell' uom cattolico) parlando di 
oggetti, come quello al quale ahbiara posto studio: perchè s’ egli 
è vero che la Chiesa non muore, vero è altresì, che ciò, coi ella 
ba toccalo colla sua mano ed ispirato col suo spirito, non può 
morire por sempre. Basta eh’ ella v‘ abbia deposlo un germe del 
suo proprio principio, un raggio della invariabile ed imniobii 
bellezza eh' ella s’ ebbe in un colla vita; quando una volta si fu 
cosi, oh, invano si oscurano i tempi, invano si aromonticchian 
le nevi del verno; vi è sempre tempo di discoprir la radice, di 
scuoterla della polve, d' infrangerne qualche tralcio maligno, e 
di trapiantarla in qualche buon terreno, per ridonare al liore, 
almeno in qualche anima, la fragranza c la freschezza de’ giorni 
antichi! 

i . 

- ' '' . 

C incresccrebbc se altri, argomentando da ciò che sianv ve- 
nuti sponendo, conchiuder volesse che noi siam ciechi entusia- 
sti del medio evo, che tutto in esso ci sembra ammirabile, de- 
gno d’ invidia c senza taccia, e che nel secolo in cui viviamo le 
nazioni non sicno più sanabili, come altre volte (I). Lungi da 
noi il pensiero di consumarci io isterili lamenti, e di perder la vi- 
sta a forza di piagnere sul sepolcro delle generazioni, dì cui sia- 
mo gli credi. Lungi da noi il pensiero di far risorgere tcnqii ir- 
revocabilmente passali. Noi sappiamo che il Figliool di Dio è 
morto sulla croce per salvare I' umanità, non pel corso di soli 
cinque o sei secoli, ma per tutto il tempo che il mondo sussiste- 
rà. Noi non crediamo punto che la- parola di Dio sìa tornata in- 
dietro, o che il braccio di Dio siasi abbreviato. La vocazione 

|t) Sanabilcs fecit nalionci Icrrae, S.ip. I, 14. 
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dell’ uomo puro ^ rimasta la stessa: il cristiano lia sempre da o~ 
perare la sua salute, e da tertire il suo prossimo. Noi non le la. 
mentiamo adunque, romechè le ammiriamo, quelle umane isti- 
tuzioni rhe son perite seguendo il destino delle cose umane, si 
noi lamentiamo amaramente il difetto di quello spirito, di quel 
soffio divino, che le animava e che più non troviamo nelle isti- 
tizioni che vennero in luc^o di quelle. Noi non predichiamo a- 
dunque nè la sterile contemplazione del passalo, nè il dispregio 
o il vile abbaiulonu del presunte; ripetiamolo ancora una volta, 
lungi da noi questo triste pensiero. Ha come I' esule, bandito 
della sua patria perchè è rimasto fedele alle leggi eterne, man- 
da spesso un pen.sier d’ amore a quelli, che I' hanno amato e che 
por r aspettano a rasa; o come il soldato che, combattendo so- 
vra remoli lidi, s' infiamma a raccontar le battaglie guadagnale 
da suoi maggiori; cosi ci sia pur permesso a noi, cui la fede ren- 
de simili agli esuli in mezzo alla societh dei nostri giorni, d' in- 
nalzare i nostri cuori e i nostri sguardi ai felici abitatori della 
celeste patria; ed umili soldati e difensori della causa che ha co- 
ronato quelli di eterna gloria, d' infiammarci pure al racconto 
delle loro lotte c delle loro vittorie. 

Noi sappiamo pur trop^to lotte le miserie, i delitti c i la- 
menti de’ secoli, onde partiamo: ma queste cose furono sempre, 
ma sempre queste coso saranno, finché la terra sarà abitala da 
uomini caduti e peccatori. Crediamo però che fra i mali di quei 
secoli e quelli del nostro v'abbia, sotto un doppio rapporto, un'in- 
calcnlahilu diITcrenza. Primamente l'energia del m.ilc incon- 
trava allor da [>er lutto l’ energia del bene, che provocala da 
quella a combattere, parca si aumentasse. e ne restava continua - 
niente vincitrice gloriosa. Questa valida resistenza traeva origi- 
ne dalla forza delle convinzioni, che si manifestavano apertamen- 
te in iDlla la vita degli uomini: il dire che questa forza non si è 
sminuita a misura che la fede e le pratiche religiose si sono ri- 
tirate dalle anime, sarebbe assolutamente un contraddire ogni 
sperienza della storia c le memorie del mondo. Noi siani ben 
lontani dal mellere in dubbio gli sptendidi progressi, che sotto 
certi rapporti, si sono falli da^i oooiini; ma diremo ancora con 
un eloquente scrittore de' giorni nostri, le cui parole dimostrano 
a sufficienza non -potere In lui cader sospetto di alcuna parzialità 
pei tempi antichi: « Egli-è certo che la moralità è più illumina- 
ta oggidì; è ella più forte?... Chi non esulta in reggendo la vil- 
luria della uguaglianza?... lu temo sulu che, scosso ed allucina- 
to dal scntiiiivnlu do' suoi diritti, I uomo non abbia perduto al- 
cun che del scnliiurnln de’ suoi do\eri. il cuor si stringe, quan- 
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do si Tede che in questo progresso di ogni cosa la forza morule 
non ha punto aumentato (1) ». 

in secondo luogo i mali, che il mondo soffcrita e di cui do* 
leiasi allor con ragione, erano tutti Gsici, lutti materiali. Le 
persone, la proprietà, la libertà materiale erano senza dubbio in 
certi paesi esposte ai pericoli, offese, conculcate più che non so- 
no oggigiorno. Ma I' anima, ma il cuore, ma la coscienza erano 
sani, puri, intangibili, scevri da quella orrìbile malattia interio- 
re che a' dì nostri li rode. Ognuno sapeva ciò che aveva a cre- 
dere, ciò che polca sapere, ciò che dovea pensare di lutti quei 
problemi della vita e del destino dell' uomo, che sono oggimai 
altrellanti supplizi per le anime trabalzale novellamente negli 
orrori del pagauesimo. La sventura, la povertà, l’ oppressione, 
le quali oggi non regnan meno nel mondo, che non regnassero 
allora non giganteggiavano dinanzi all’ uomo come una cieca or- 
renda fatalità, della quale ei deve, secondo certi slranii princi- 
cipii, rimaner vittima innocente. Ei sentiva i colpi loro, ma gli 
comprendeva; ei poteva essere sc.biacchiato da quelle, ma non 
ridotto alla dispcranza , perchè gli restava il cielo; e nessun gli 
aveva ancora attraversato alcuna di quelle vie ebe dalla prigio- 
ne del corpo conducono alla patria dell’ anima. V era un' im- 
mensa sanità mor.ile, che rendeva innocue tutte le malattie del 
corpo sociale, che loro opponeva un antidoto potentissimo, un 
conforto positivo, universale, perpetuo, nella fede. Questa fede 
che riempia di sè tutto il mondo, che chiamava a $è tutti gli uo- 
mini senza distinzione, che simile ad un succo lieneGco, serpeg- 
giava per tutte le vene della società, offeriva a tutte le malattie 
un rimedio sicuro, semplice, lo stesso per tutti, facile ad aversi 
da tutti, compreso da lutti, da tulli accettalo. 

Il male sussiste anche oggidì, ed egli è non pur presente, ^ 
ma conosciuto, studiato, esaminato con somma cura: l’ analisi 
ne è perfetta, I' autopsia esatta; ma prima ebe questo immenso 
corpo non divenga un cadavere, dove oc sono i rimedi? I suoi 
nuovi medici hanno consumato quattro secoli per diseccàrlo,per 
esprimerne quel succo divino e salutare, che formava la sua vi- 
ta. Che cosa vi sostituiranno costoro? 

È giunto il tempo oggimai che si giudichi a quale altezza 
sia giunta I' umanità in grazia dei costoro. sforzi, per quali stra- 
de essi l'abbian condotta. Le nazioni cristiane hanno lasciato 
balzar dal Irono la loro madre: esse ban visto quelle sue tenere 
in uno e possenti mani, che aveano un ferro per vendicar tutte 
le loro ingiurie, e un balsamo per sanar tutte le loro piaghe,, le 
|t) Micbtlcl, nistoirt de Frasre, Ioni. II. p. 622. 
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Liinno vÌ!>(c cariche di calcile: la sua corona di Cori gliel' hanno 
strappala ed immersa nell' acido dei raziocinio, finché ogni sna 
foglia ne sia vizza, caduta e dispersa. Il filosofismo, il dcspolis- 
mo e r anarchia 1' han trascinala capiira dinanzi agli uomini, 
caricandola d’ insulti c d' ignominie; poi I' hanno rinchiusa in 
una prigione oscura, che chiamano la sua tomba, e alla cui por- 
ta vegliano miti tre. 

E iniaulo ella ha lascialo nel mondo un vuoto da non po- 
tersi riempire da che che sia; nè solamente le anime a lei rima- 
ste fedeli sono quelle che plorano le sue sventure, ma sì tulle 
le anime interaerale, le quali agognano di spirare un’aria diver- 
sa da quella che è divenuta mortale per l' assenza della diletta 
madre; son tulle quelle che non han perduto aflatlo il sentimen- 
to della lor dignità e della loro immortale origine, le quali im- 
plorano di esservi ricondolle. Sono, sopra tutte, qnclle anime tri- 
sti, che indarno cercano dovunque un rimedio alfa loro tristezza, 
una spiegazione del loro essere; tolte all’ incantesimo della vita, 
che dovunque non trovano che il silo vuoto e sanguinolento del- 
le antiche credenze, e che nè voglion nè possono essere consola- 
te, quia non sunti 

Orsù! noi io crediam fermamente, verrà tempo in cui l’ u- 
manilà chiederà d' esser tratta fuor del deserto, a cui I’ hanno 
condona: chiederà che le vengano ripetuti i canti delia sua colia; 
vorrà respirare i profumi della sua giovinezjia; accostar le lab- 
bra assetale al seno della sna madre, aflìn di gustare ancora pria 
di morire quel latte sì dolce e sì puro,dichesi nutrì la sna infan- 
zia. K le porle della prigione di questa madre saranno infrante 
’dair urto di tante anime sofferenti; ella n’escirà più bella, più 
forte, più rlemenle che mai; non sarà più la schietta e fresca 
iiellezza dei suoi giovani anni, dopo il parto laborioso de’ primi 
secoli; sarà la grave e santa bellezza della donna forte, che ha 
riletta la storia dei martiri e dei confessori, e che vi aggiunse 
la sua pagina anch’essa-. Si vedrà ne’ suoi occhi la traccia delle 
lagrime, e sulla sua fronte la ragade’ patimenti: ma per ciò ap- 
punto apparirà ancor più degna di omaggi e d' adorazione a co- 
loro che avran sofferto con essa. 

Ella riprenderà allora il glorioso suo corso novello, la cui 
sthada non è conosciuta che dal Signore: ma fino a che il mondo 
non la riebiegga di reggere,come altre volle, i suoi destini, ben 
sanno i figli di lei che ponno da essa ricevere ogni dì soccorsi e 
consolazioni infinite. Per la qual cosa, figli che son della luce, 
c nqp tremano punto dinanzi a ciò, che il mondo incredulo ap- 
pella la di lei decadenza; in mezzo alle tenebre che si addensano 
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intorno ad essi, e non si lasciano nè abbacinar nè confondere da 
Terana delie meteore ingannatrici della notte tempestosa. Tran- 
quilli e fidenti eglino fisan gli sguardi con immobile speranza in 
quello eterno oriente, che mai non cessa di brillare per essi, e 
dorè te generazioni sedenti nell' ombra della morte discopriran 
pure un giorno l' unico e sacro sole, sorgente a innondar col suo 
lame riltorioso l’ ingratitudine degli uomini. 

Del resto lungi da noi I’ arroganza di risolvere ciò che ad- 
dimandano il problema del secolo, di dar la chiare di tutte le 
contraddizioni degl' intelletti de’ nostri giorni. SI gran pensieri 
sono alieni dalla nostra debolezza. Noi siamo anzi d'avviso che 
tatti i progetti, a cui diedero ansa coleste contradizioni, sono 
dannati ad una sterilità radicale. Tutti i sistemi, anche i più va- 
sti e i più progressivi; mi la saggezza umana ha messo in cam- 
po, e ch'ella volle sostituire alla religione, non han potuto mai 
trar dalla loro che i dotti, o gli ambiziosi, o al sommo i felici 
del mondo. I.a grande maggiorità del genere ornano non è mai 
stata di queste categorie : ella soffre, e soffre moralmente non 
meno che fisicamente. Il primo pano dell' uomo è il dolore, e il 
suo primo bisogno è d' esserne consolalo. Ora, quale di cotesti 
sistemi ha mai consolato nn cuore afflitto, riempiuto un cuore 
deserto? Quale di colesti dottori ha insegnalo mai ad asciugare 
una lagrima? Solo, dacché ebbero origine i tempi, il cristianesi- 
mo solo ha prome.sso di consolar l’uomo delle inevitabili afflizio- 
ni della vita, purificando le inclinazioni del cuore: ed egli solo 
attenne la sua promessa. Il perchè noi crediamo che pria di pen- 
sare a sorrogargli altra legge, bisognerebbe cominciare a poter 
bandir dalla terra il dolore. 

Tali sono i pensieri che ci hanno animalo scrivendo la vita 
di Elisabetta d' Ungheria, la quale ha mollo amalo e molto sof- 
ferto, e in cui la religione ha purificalo lutti gli alfetli, ed alleg- 
giato lutti i dolori. Noi offriamo ai nostri fratelli nella fede que- 
sto libro straniero, si per l'argomento e si per la forma, allo 
spirilo del tempo in cui viviamo. Ma la'semplicilà, T umiltà, la 
rarità, le cui maraviglie abbiamo tolte a narrare, sono, come il 
Dio che le inspira, al di sopra di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi. Possa almeno i^uesl' opera desiare in gualche anima sempli- 
ce o mesta alcuna di quelle dolci emozioni che noi provammo in 
drtlandola;p08sa ella salire verso il Irono dcll'Elerno come un'u- 
mile e timida scintilla di quella antica fiamma cattolica che non 
ò ancora morta nel cuore di lutti i cristiani! 

Il prima di maggio 1836, innircrsario sciccnlcsiniu della Iraslazioae di 
•anta Fliaabciia. 

Op. alor. c biog. • IV, 12 
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Saggio dilla Storia di Ttodorice Turingio (1), e indicaiione di 
alcuni altri autori consultati dal conte di Montalcmbcrt per la 
5ua storia di santa Elisabetta. 

Ex Prolog..,. Cum non inrenirem obi reqaiescerel pes af- 
fectus mei, visitavi monacliorom et monialium monasteria; ivi 
ad civitates, castraque, et oppida; interrogavi personas antiquis- 
iinas et veraces; et direxi litcras, hisloriae bujus iotegrilaleni 
et rei gestae verilalrm in bis omnibus investigans.... Incompo- 
sila et sparsa compnsui; inordinala ordinavi; indistinrta dislin- 
li; et ornavi, proni potui, impolita... TesliGcor coram Deo et 
electis angelis ejus, me nihii in hoc libello posuissc, nisi quae 
ex scriptis probaiornm haberc potui; et nisi ea, quae a perso- 
nis rcligiosis et mollum veraribos inlellcxi.. . Dignissimum quo- 
que dilli ( quod et feci ) aliqua de piotale Illustrissimi principis 
Ludeaici Landgravii, ejusdem bealac Elizabeth mariti, qui om- 
nis bonilatisejuspromotur et cooperator Gdclissimus extitit, an- 
notare... Periraclavi antem mente mea.solns omnia conscribens, 
emendandaque rescribens plurima saepius, calicantibus oculis, 
mann mca... Postremo fateor me indignum inculle et scmiple* 
ne baec sublimiu et grandia graline opera protulisse; oplans et 
fperans aliquem successurum qui baec legonscl mrserans,erudi- 
tiori stvlo et elegantiori cloquentia corrigens emcndabil. 

Ex lib. l, c, 2. Efal aulera rex ( Unghariae ) Andreas vir 

J iuìeIus et bonus. Regina { Gertrudes ) vero molier virtuosa et 
ortis, quae foeminae cogitalioni virilem animum inserens, re- 
gni trdclabal negotia, fìliacquc transraillendae procurabat ne- 
cessaria. Dalis autem nunciis mnneribus regiis, praeparalis^ne 
omnibus, cum proficisci propcrarent, auro et argento et sericis 
involiilam, incunabolo argenteo reclinatam, illis paranjmphis 
nobilibus praescniavit regina Gliam suara.dicens; Domino vostro 
dicite, ut animacquior sit et valcns,et ego eom maximis divitis, 
si dominus mihi vitam dederit cumulabo. 

Transmisit quoque cum filia vasa aurea et argentea multa 
et magna et varia, et diademata pretiosissima,el ornamenta, an- 
nulos et monilia, mollipliciaquc vestimentorum paria, et doliom 
argenteum prò balneo Gliae, leclualia ( culcitras], culiurae coo- 
perloria uomia de serico, purpuras et pannos sericos mullos,cnm 

ti) VriiKiifi pag. 140 di qnetto lihro. I brani che segaono sono tratti dal 
Thtiaur. .Vonum. Eecl. et Uist. HENRICI CANISII, cum adjact. JACOBt 
BASNAGE, itim IV. Ainsulodami, 1726. in fot. — Teodurico era nato io A- 
polda nel 1229. 
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alia «opellectili innnmerabili, pretiosa... Non soni aliata, noe 
Visa talia, et tam pulclira preliosaque ac malia in Thuringia, 
qnalia Irausmisit regina cuin lìlia sua. Gaudebat namque et glo- 
riabatnr de talis priucipis nuptiis fìliae procuratis. 

Ibid. c. 4 Elizabeth aulem sicul corpore, sic gratia crerit 
«t vinate ; in omnibus viis suis Deum cogilans, ipsumqae prae 
oculìs mentis babens, Gdeliler invocabat, dulciter nominabat; om- 
nes in ipsum sensus suos et aclus paritcr dirigebat ; cultum et 
ornalom corporis, et vanitatem sacculi declioabat. Quotidianum 
Deo orationes votivas olTcrebat sacrificium. Quibus qnandoque 
non completisi dum dorroitum ire cogerctur, ipsas jacens vigi* 
lanter implebat, memor Domini saper slralum suum... 

Ibid. c. 6. Transactis itaque tam innocentcr quam humili- 
tcr pueritiae annis, cumjam aduicscenliae confìnia coepissel at- 
tingere, augebatur quidem inirinsccus per spiritum mentis de- 
votio ; sed et insurrexil exirinsecus per saeculi malitiam valida 
tribnlatio. Nam cum nubilis facta esset, et a cognatis, proximis, 
vasallis, et consiliariìs spensi sui, qui eani diligere, et ei polius 
obscqui tenebantur, manifestas persccutiones perpessa, est, Sal- 
valerisexemplo, adversus quem impii mala prò bonis, etodium 
prò dileclione posuerunt... 

Ex lib. Il, c. 9. Liberalilatis virtus, sublimium decns et 
singulare personarum nohilinm orn.imcntiim, in bac regis' fìlia 
quadam gratiosa praerogaliva cITulsit. Quam non tam regalia 
originis ingeuuitas, quam votiva desuper infusac gratiae benigni- 
tas cordi ejus impresscrat. [Inde eam non. prò iransiloriae laudis 
vanitate, sed ex internae miserationis exLibuil cliaritate. Ab in- 
fantìa quippe cum ca cre^ il miseratio, et ab utero matris egres- 
sa cum ea ad omlicm miserorum aspeetnm viscere ejus movit... 

Ex lib. IV, c. 1 . Quidam vasai!! defuncti principia ( Lu~ 
deiDìci ) qui fratrem ipsius { flenricum } juvencra regere debue- 
rant, Dei timoris, et justiliae, propriac lionestatis et disciplinae 
oblili, pcrcussam a Deu pcrsecuti sant, et saper dolorem vulnc- 
ris ejus addenles, ìpsam de castro et cunclis ejus possessionibus 
ejecerunl. Descendit ergo de sublimi filia regia, flens et tristis, 
per declivuin montis cum suis ad subjacens castro oppidum. In 
cujnsdam autem cauponis bospitio rccepla rum suis mansjt cam 
jucundilate malta spiritns illa noctc. Media vero nocle surgens 
ad matutinas /ratrumminorum perrexit; rogans eos, ut liymnum 
decantarent, angelicnm scilicet: Te f)ewn laudnmus; in tribnla- 
lionibus suis gloriane et gratias agens Deo... 

Ex tih. V, c. 9. Videnles autem nobiles et magnali, qnod 
nmndum et mundi gloriam speriieret et nollcl, despexerunt eam; 
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adco ut nrc viJcre eam, nec alloqui dignarenlur. Insultabaot 
aulcm et infamabant eam multiplicitcr ; itisanam et faluam di- 
centcs, OD quod sacculi divilias abjiccret- Quorum blasphemias 
contumrliasque tam lacto animo, et vultu hilari sulTerebal io Do- 
mino, ita ut ìinpropcrarcnt ci, quod oblita mortis mariti gaude- 
rct, cum lugendum magia eis foret, ignoranics miseri, eam ha- 
Lcrc gaudium, quod non datur impiis... 

Ex lib. VI, c. 7. Porro quam dulciter et humililer cum 
domcsticìs suis ancillis et familia conversata sit, quis enarrabit? 
A pucrilia cnim usquc ad fìncm vitac suac cum simplicibuS et 
bumilibus et cum pauperibus conrersatio et confabulatio ejus 
fuit ... Ab ancillis suis ... dominam se noluit appellaci; sed sim- 
plici suo nòmine tantum, sicut coacquales et inloriorcs consue- 
verant vocilari. Cum quibus et cibos coqucre solebat, simulque 
sumere ... 

Ibid. c. 8. Ibat quoque cum ancillis ad domus paupcrum, 
facicns sccuni deferri pancs, carnes, fariuam, aliaque victui ne- 
cessaria: qirae raanu propria pauperibus largiens, diligcntcr Icc- 
tos et vestes eurum respiciens visitabat; occulte annulos aureos, 
et peplo serica, aliaque xenia saccularia vendendo distrahens, e- 
gentìbus ministrabat ... 

Ex Ub. Vili, c. -i. Audito aulcm galli canlu Elisabeth 
dixit: Ecce instai bora, in qua virgo pcperit Dominum, et intu- 
ii! ad praescuics. Mudo loquamur de Dco et puero Jesu ... Hu- 
jusccmodi loquens, jucundissima fuit, lanquam non infirmare- 
tur. Ait namque : Licei debilis sim, nnllius tamen inGrmilatis 
moicstias senlio vcl dolorem. Haec dicens omnes sìbi assidentes 
Dco devotissime commcndavil. Ilaquc per tolam dieni illam et 
iioctcm, ut pracdictum est, sacratissimis mentis aITcclionibus in 
Deum, elevata, diviiiissimis quoque eloqniis et colloquiis spiri- 
lo inQjmmala, tandem jubilando requievit et, quasi suaviter ob- 
dormien», inclinato capite cxpiravil. 

— Ciò basti per formarci un concetto dello scrivere di Teo- 
dorico. Passiamo all' enumerazione degli altri. 
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A. Opere slumpule di (tutori contemporanei della Santa, 
0 anteriori alla riforma. 


1. Epistola magislri Conradi de Ulnrburch ad Fapitm de vi- 
ta b. EUsiibeth. Stampata nei Symmirhla di Leone Alintius e nel 
tom. IX degli Analecta Hassiaca di 1. P. KuchenLeeker, Mar- 
bargo 1735, su di un manoscritto della biblioteca d' L'psala in 
Isvezia. 

2. I.ibellus de dictis quatuor ancHlorum s. Elisabethae, rive 
examen miraculorum et vilae ejus. Stampata nella collezione de- 
gli Scriptores rerum tnxenicorum di J. B. MEN'CKEN, in fol. 
Lipsia 1728, loro. Il, pag. 2007. 

3. Haec est forma de staiu mort'S ìantgraviae de Thuringia, 
ei ms. Licsborniensi, apud M.lRTÈNE et DtiRANT, Colleclio 
amplissima, etc. — Pars. I, p. 1251-56. 

4. $. Bonaventurae sermo de sancta Elisabeth. Stampato 
nelle sue opere. Ediz. di Magunza del 1609, in fol. toni. |il, p. 
289. 

5. De sancta Elisabeth. Leggenda della celebre collezione 
delle Vite de’ Santi intitolata : Àurea legenda sanctorum, qiiae 
lombardica hystoria nominatur, compilata per fratrem Jacobum 
de Voragine, e sì spesso stampata nel secolo XV. 

6. Auctor rhytmicus de vita s. Elisabethae landgmviae Thu- 
ringiae e codice bibL ducalis Saxo-Cothan. Apud SIENCKEN. 
Script, rer. saxon. tom. II, p. 2031. È un poema di quattromi- 
la cinquecento versi divisi in 48 canti. 

7. ilonaci Isenacensis, vulgo JOHANNIS ROTHE, Chroni- 
con Thuringiae vernaculum, apud MEXCKEN. Script, rer. sax. 
tom. Il, p. 1633 1824. 

8. Legende non sant Elisabetenn, nella gran leggenda die 
chiamasi Passionai, stampata da Knoblauch a Strasburgo, nel 
1517 in fol. Trovasi puro in due manoscritti della biblioteca di 
Monaco. 

9. Sermo de sancta Elisabeth, nei Thesaurus novus de srin- 
ctis, Norimberga, 1487. Serm. 155. Panegirico della carità del- 
la Santa e della sua vita contemplativa sparso di molte bel- 
lezze. 

10. Annales de Hainaul, par JEAN LEFÈVRE, pubblicali 
in seguilo alla Uistoirede Hainaui, par JACQUES DE GUYSE, 
sui manoscrilli della bibl. reale dal march, de Forila d'Vrban 
nel 1834 e 35. 
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B. Opere stampate di autori, che vissero dopo la riforma. 

I." Cauolici. 

1. ANTONI I BONFINII rerum hungaricarum decader qua- 
tuor cum dimidio. Fraiicfo. 1581. 

2. Annnies minorum, seu trium ordinum as. Francisco in- 
stilutorum a R. P. LUCA WADDINGO biberno, eie. 2* edii. 
Soma 1732 in fui. tom. I e II. 

3. JUSTUS LIPSIUS, Dira virgo Hallensis. Oper. tom. Il, 
p. 808. Opuscolo consacrato da questo dotto c pio scritlore alla 
storia di un' imagine miracolosa, ebe era stata dapprima di san- 
ta Elisaiiettn. 

4. Bararia sancta descripla a MATTHAEO RADERÒ de so- 
ciet. Jesu. Monaci 1615. 

5. La vie de saiiite Elisabeth, fille du roy de Uongrie, du- 
chesse de. Thurlnge, première religieuse du tiers-ordre de saint 
Francois, recueillie par le R. P. APOLLINAIRE, revue, corrigét 
et augmentée par le R. P. JEAN MARIE da méme ordre. Paris 
16CD. 

6. La rie de -sainle Elisabeth, eie. par le P. ARCHANGE, 
religieux pénitent du troisième ordre de s. Francois. Paris 1692. 

7. Ansertesenes llistory Buch... rnn den lichen Gottes Heili- 
gen, eie. del R. P. MARTINO DI KOCHEM dell’ ordine dei 
cappuecini. Augsburg 1732 [la prima ediz. è del 1692). 

8. Ristoire des ordres monastiques, par le P. HELYOT. Pa- 
ris, 1718. t. VII, p 287 293. 

9. Die Legende der heil’gcn Elisabeth, Ton JOHANN GRAF 
MAILATH, nel libro intitolato Taschenbuch fiir die vaterlUndi- 
sche Geschichte del barone di Hormayr, anno 1822. 

1I.° Proieslami. 

1. ADAMI URSINI [Blihring] Ahlybergensis chronicon Thu- 
ringiae vernaculum, ap. MENCKENII Serip. rer. sax. l. IH. 

2. Diva EUsabelha magnifict coronata ; Christliche Ehren- 
gediichtniss derheit. Elisabeth, in itoti Predigten,voa ì.h. HAP- 
PEL (parroco luterano dell'ordine teutonico) Marburgo, 1645. 

3. GEORG MICHEL PFEFFERKORN. Auserlesene Ges- 
chichte fon der beruhmlen Landgrafschafl Thuringen, etc. 1681. 

4. J. J. WINKELMANN, Beschreibung der Furstenthiimer 
//esseu.ctc.Bremeii 16.18, in fol.,part. VI. — Opera eccellente. 
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5. Chr. Fron. PAULLINI hisloria Eittnacensis, eie. Fraii- 
coforle 1698. — ANDREAS TOPPIL'S, Hitloria dtr Stadi Ei- 
senaek, vtrfaisel 1660. — J. Al. KOCH, llislorischt ErzOìilung 
fon dtm Schlosf Warlòurg ob Eisenack, eie. 1710. — Da$ in 
Jahr 1708 Ithtnde und schu>ebtnde Eisenach, voti JOHANN LIM- 
PEBG, 1709. — Queste quattro opere racchiudono molle noti- 
zie snila nostra Santa e sul suo marito, le quali non si trovano 
in altre. 

6. Bina sanelarum Elisabelharutn (quella di SchOnau, mor- 
ta nel 1056, e la nostra) vtluli illustriisimarum saec. XI el Xlll 
ttitium vtrilalis etangeticae in Hassia memoria monumenlit et 
iiummis dectaraia, a J. B. LIEBKNECHT, etc. Giessac 1729. — 
J. B. voD FALKENSTEIN, Tkùringitche CAromA, ErCuri 1738. 
• — J. G. A. GALLETTI, Getchichle Thiiringent, Gotha 1783'. 
— Thiiringiseht Gesehichle nus SAGGITTARIUS hinterlassenen 
Papitrtn, eie. 1787. — Queste quattro opere dettate più o me- 
no collo spirilo del secolo decimoltavo, non sono importanti che 
per ]a cronologia e gli avienimenti contemporanei della vita di 
santa Elisabetta. 

7. Elìtabelh, die heilige Landgràfin con Thùringen und Hes- 

len, eie. von Dr. KARL WILHELM JUSTI, l" edizione, Zuri- 
go 1797 ; 2' edizione, Marburgo, 1835. — Opera di grande 
importanza. " 

8. J. C. S. THON, Schloss Wartburg, 4* edizione, Eisena- 
ch, 1826. 

9. Biiloire ginéalogique de la maison de flesse, par le ba- 
ron de TURCHEIM, Strasbourg 1819. 

10. Gesehichle der Hohensiaufen und ihrerZeil, von FRIE- 
DRICH V. BAUAIER. — Opera eccellente. 

C. Manoscrilli. 

1. Dos Leben des edtin, luginthaflin lanigraren Ludewigis, 
der de «cjs elieh gemahel unde teert der heiligin hochgebornen 
Frouvoin Elyxabeth .... das beschrebin hai er Berli sin capeltan 
dtr yme heymelich gewest isl von joggend bis yn synea lod (Vita 
del nobile c virtuoso langravio Lodovico, che era lo sposo legit- 
timo e il signor della santa e nobilissima signora Elisabetta . . . 
scritta da ser Bertoldo suo cappellano, che gli è stalo confidente 
dalla giovinezza fino alla morte di lui). Alanoscrilto tedesco dop- 
pio nella bibl. di Gotha, num. 52. Un altro esemplare si Ifora 
io quella di Cassel. E di somma importanza. 

2. Vita sanetne Elisabethae landgrariae, a fratre CAESA- 
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RIO, saetrJole in monasteria vallis tondi Peiri. Domincnlo pre- 
zioso, dovuto allo scrittore conosciuto solto il nome di Caeiariut 
Heisterbaccnsii, che morì nel 1237, sei anni dopo santa Elisa- 
betta. 

3. btr lieben froteen tant Elytabden der lanlgrefin Uben 
( Vita della cara signora santa Elisabetta langravia }. Num. CV 
della celebre biblioteca palatina di Heidelberg. 

4. Cy encummence la rie de tainle Elysabel pile au roy de 
Eongrie. >’um. 7633 della bibl. reale di Parigi. Autore BETE- 
6EUF, poeta fra i più fecondi dell'antica letteratura francese, 
il quale fiorì nella seconda metà del secolo XIII e morì nel 
1310. 

5. Cy commerce de tainle Yzabiel. Bìbl. reale di Parigi, 
fonds Saint Germain des Près, nuro. 1862. Autore il monaco 
ROBERTO. Questi ed il precedente hanno scritto la vita di E- 
lisabctla in versi francesi. 

6. 5en(e EltebelLeben. Poema tedesco negli archivi diDarm- 
sladt, di 221 pagine, scritto nel secolo XIV, ma che per la lin- 
gua e lo stile Sembra essere del secolo XIII. Una parte conside- 
revole ne fu stampata nella collezione intitolata Diutitka, pub- 
blicata dal prof, òraff dì Berlino. 

7. Fon Sente Elysabelhen. Poema tedesco in una gran leg- 
genda rimata della biblioteca di Strasburgo, fondt dei Johanni- 
leti^A. 77, in pergamena, scrittura del secolo XIV. È delizioso 
per lo stile ed il pensiero, e pieno di ingenuità e di vera 
poesia. 

8. Fon Sente Ehebethen. Leggenda in prosa nella colleziono 
di HEBMAXXDE FRITZLAR, intitolata Leben der Hedigen und 
Predigien, culla data del 1345 c 1349, nella bibl. palai, di Hei- 
delberg, num. CXllI c CXIV. 

,9. Legende der h Elitabel und tt. Gertraud ir mutter, nel- 
la Cronaca manoscritta detta d’ Andechi nella biblioteca di Mo- 
naco. 

10. JOII. WILH. WALDSCHMIDT, Commentazio tuccin- 
cta de vita et fqtii M. Conradi de Mrrburg, confettorit divae E- 
lisabethae, etc. nella bibl. di Cassel. fol. num. 112. 

11. Fra i materiali e i documenti manoscritti raccolti dai 
Gesuiti d'Anversa, che si chiamano Bollandisti, per la continua- 
zione della loro collezione degli Acta Sanctorum, e che sono pre- 
sentemente nella biblioteca di Borgogna a Brnssclles, quelli che 
si riferiscono a santa Elisabetta occupano due terzi di un Tolome 
in folio consacrato ai santi del 19 novembre. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Coma il langravio Ermanno regnanse in Turingla, e il re Andrea 
in Ungheria, e come la cara (t) t. Elieabetia naecetse a Pree- 
burgo e fotte prdtporlala ad Eiienaeh. 


UelU mal«UM la media aelml«< 

{è 

Kh«ahfifi flit Hlle d' unff noble rof 
et fai iKible d<* ; mais ellrful 

plus nriblc par foj ri rrliirioii .... 
Jr*x l.f FctRK, .tniV. de naiunui, 

1. Ufi. 


Fra i principi die dominavano in Germania al cominciar 
del acroio decimolcno nessuno era ni più possente nè più famo- 
so di Ermanno, langravio o daca (2) di Turingia c conte palati- 
no di Sassonia. Il coraggio c i talenti di' egli aveva ereditali dal 
suo illnstrc genitore, Lodovico il Ferreo, uno de' principi più 
ragguardevoli del medio evo ; la protezione speciale di Innocen- 
zo papa terzo ; la sua stretta parentela collo imperatore Federico 
Barbarossa, del quale era nipote, col re Oltocaro di Boemia c 

(1) Noi abbiamo creduto poter conservare la ingenua qualiflcauone, di 
cui si aervono tatti gli antlcbi scrittori tedeschi, che hanno parlato della no- 
stra Sanu. da Taolero e Suso fino al F. Martino di Koekem chiamandola die 
liebe heilipe Stisabeth. 

|2| Il Utoto di Landgraf, dice l’ amore, non ha il ano equivalente esatto 
in francese, massima nel geoere femminiiio : ma siccome il rango e il potere 
dei principi, che se no lìregiaimio, erano in tolto slmili a quelli dei duchi, 
noi abbiamo in generale tradotto I nomi di landfttf» Landgrafin con quei- 
li di Duca e Duchetia, die furono per altro impiegali in questo senso da va- 
ri autori tedeschi di quel tempo. Vegg. i MSS. di Heildelberg. — Il irodul- 
lure ha conservalo la denominazione tedesca, usando solo l'aggettiva ducale 
dove trovò il landgraflich, che non ha il corrispondente In italiano. 

• Op slor. c biog. -1 V, 13 ^ 
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rollo caso di Sassonia, di Itavioi’a c d’Auslria; la posiziono dogli 
ampi suoi domini noi cuore della Goruinnia, i quali si dislcndo- 
vano dalla Labn lino all'Elba, lutto concorrova a rcndorlo temu- 
to 0 rispettato nel mondo politico. Hcneiil vero ch’egli nonera 
nel numero dei selle elettori del Santo Romano Impero, ma la 
sua autorità nulladitnanco avea gran peso nelle costoro delibera- 
zioni, e la sua alleanza reputavasi decisira pel buon successo di 
quello che aspirava alla corona imperialo. In questa maniera ei 
fu più d’ una volta l’ arbitro delle sorti dell’ impero. « Se v’ ha 
alcun re troppo corto o troppo lungo leggesi in un poema con- 
temporaneo, o poco allo a rallegrare il paese e tutto il mondo, 
il signor di Turingia gli toglie la corona per darla a cui gli pare 
e piace (1) ». E a lui massimamente if famoso imperadore Fede- 
rico II andò debitore della sua elezione avvenuta nel 1211. 

Ma la stima inche iTedesebi avevano questo principe non era 
tanto fondala nella sua grande possanza, quanto nella sua generosità 
senza termine, nel suo sapcrcc nella sua pietà. Ei non si coricava 
inaise prima non avea lettoo inteso leggere alcuni passi della Santa 
Scrittura. Aveva egli nella sua giovinezza dato opera agli studi in 
l’arigi,che era in quei tempi il santuario di tutte le sacre e profane 
discipline. Amatore caldissimo della poesia, fé sollecitamente racco- 
gliere, durante il suo regno,! poemi eroici degli antichi Germani, 
mantenendo a quest'uopo molti uomini che dovevano occuparsi nel 
copiare i canti de’primieri maestri. Vi vendo in un tempo in cui la 
poesia cattolica e cavalleresca splendeva in Germania della sua luce 
più pura, egli ne senti tutta la immortale bellezza; c benché non 
potesse egli, come l’imperadore Enrico VI c moltissimi principi o 
signori di quel secolo, occupare un seggio luminoso fra i Minne- 
singheri o cantori d’ amore, nò udir, come essi, ripetere le sue 
canzoni ne' castelli o nelle capanne, pur nessuno di essi il vinse 
mai nella ammirazione della Gaia scienza, o nella liberalità ed 
alTezionc verso i poeti. Formavano questi la sna compagnia più 
gradita, questi erano l' oggetto delle sue più calde premuro. La 
sua corte era in certo senso divenuta loro patria comune, ed e- 
gli per quantunque burrascosa sia stala la sua vita, non ismeni) 
però mai questa predilezione degli anni suoi giovanili. Quindi è 
che quelli andavano celebrando a gara In sua gloria c le altre sue 
prerogative ; perchè il suo nome si troia in Titurello ed in Par- 
cifal, c in lutti i monumenti più popolari della poesia nazionale: 
quindi é che Gualtieri detto della Volgelteeide, il più gran poeta 

|t) Singtrkrieg mf dee Watt iurg (Gurrrs de' cantori al caslel di Warl- 
burgo) St, VI. 
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di quel periodo di (cmpo, andava cantando « cbc gli altri prin- 
cipi erano bensì umanissimi, ma che nessuno così magnanimo 
ronic Ini; che tale era stato sempre; che il fior di Turingia splen- 
dea d' in mezzo alla neve ; che il verno c la state della sua glo- 
ria erano dolci c belli come la sua primavera, s 

Egli avvenne nell’ anno 120G che, trovandosi Ermanno nel 
suo castello denominato Wartburgo, situato sovra la città d' Ei- 
senarh, si riunissero alla sua corte sei do’ più famosi poeti della 
Germania, i quali erano: Enrico Schreibcr, Gualtieri della Vo- 
gclwcide, Gualfram d’ Eschcnbacb, Reinardo di Zwetzen, tulli 
e quattro d’antica origine cavalleresca, Rillorolf, impiegalo di- 
mestico del langravio, c finalmente Enrico di Oflerdingcn, sem- 
plice cittadino di Eisenacb. Una violenta contesa insorse ben 
presto fra i cinque poeti di nobii lignaggio ed Enrico, il quale, 
ancora che inferiore ad essi pei suoi natali, lutti però gli aggua- 
gliava nel merito e nella celebrità. La tradizione accusa quei 
cinque di aver voluto tendere insidie alla costui vita, c racconta 
che essendosi tutti un giorno avventati contro quel misero, ci 
non potè altrimenti sottrarsi al loro furore che col rifuggirsi ap- 
presso la langravia Sofia (avvegnaché il langravio medesimo fos- 
se in sur una cavalcata) e col nascondersi fra lo pieghe del man- 
to di lei. Di che, per finire il lor pialo convennero fra di loro di 
cantare a pruova pubblicamente in presenza del langravio e del- 
la sua corte e coll’ assistenza del carnefice colla corda io mano, 
perché questi issofatto ne impiccasse il vinto per la gola. Con 
ciò diedero essi a vedere che la gloria e la vita erano agli occhi 
loro inseparabili I’ una dall’altra. Assentì il langravio a tal pat- 
to, e volle presiedere egli stesso a quella solenne disfida che, 
sparsasi per tutta la Germania, aveva tirato alla sua corte una 
gran moltitudine di signori e di cavalieri. Cantarono quelli a 
vicenda, e con assiduo cangiar di metro, le lodi dei loro princi- 
pi favoriti, i gran misterii della religione, il legittimo congiun- 
gimento dell’ anima col corpo dopo la risurrezione, la clemenza 
inesauribile di Dio, il poter della contrizione, l’ impero della 
croce c lo glorie particolarmente della Vergine Maria, la predi- 
letta del Signore, che è novo volte più bella della misericordia, 
cbc è ancor più bella del sole. Questi cantici, raccolti dagli udi- 
tori, si sono conservati fino a noi sotto il titolo di Guerra dc'ean- 
tori al caitel di U'dr/éiirjo (1). Questa collezione lumia tullavoi- 

(1) Il prinripal manosrriito di questa preziosa McruIiafOitscrvasi a Jena. 
accompagnalo da melodie ronicmporanee. Fu reso di pubblica ragione 1830 
dal signor FUniullcr» 
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ta uno (le più imporlaiUi monumenli della leUeratura lodesca , 
sia come (osoro delle aniichc credenze popolari, e sia come ar- 
gomento incluUabilc della parie infinita che aveva allor la poe- 
sia nel viver sociale, nelle scienze e nella religione. Ma fu 

impossibile il portar giudizio del merito de' menestrelli rivali: il 
perchè si convenne novellamente che Enrico d’ Ofterdingen n'an - 
dasse in Transilvania a prendervi il famoso maestro Kliiigsohr, 
che di tutte le sette arti liberali, e particolarmente deiraslrono’ 
mia e della necromanzia era tanto pratico, che gli stessi spiriti 
(cosi credevasi) ubbidivano alla sua scienza, o che il red' Unghe- 
ria gli pagava pe’suoi servigi un annuo stipendio di tremila 
marche d’argento. Fu accordato ad Enrico per far quel viaggio 
uno spazio di un anno, c nel di stabilito fu di ritorno alle porte 
di Eisenacb col gran sapiente. 

Nel tempo adunque che tutta la nobiltà tedesca tenea rivol- 
ti gli sguardi a questa contesa, la cui memoria dovea conservar- 
si lino alle più tarde generazioni, il Signore e Dio che veglia 
wmprc provvido all’ esaltazione dei suoi, la volse a circondare 
di un’ aureola di poesia e di gloria popolare la culla di una del- 
le sue più umili serve. Conciossiacliè giunto Klingsobr in Eisc- 
nach calloggiatosi dall’oste EnricoHellgref a sinistra delia porta 
di san Giorgio,n’andò la sera stessa del suo arrivo nell’erto della 
locanda dove erano molti signori assiani c turingi, quivi condot- 
tisi a bella posta per veder quello: e secondo il costume ancora 
vigente dell antica Germania, por bere il solito bicchier della sera 
cortigiani del principe edi molti onesti 
cittadini di Eisenacb. Circondarono que' valentuomini il forc- 
stiero^’O il richiesero di dir loro alcuna cosa di nuovo;di che mae- 
stro Klingsobr levatosi in piedi c considerato attentamente il cie- 
lo per qualche stante, finalmente a lor rivolto, parlò in questa 
maniera : « Dirò a voi cosa nuova c gioconda ; veggo una Iwl la 
stella sorgere in Ungheria, c spandere i suoi raggi fino a Mar- 
Jiurgo e (la Marburgo per tutto il mondo : sappiate che questa 
n()ttc medesima è nata al mio Signore e re d’ Ungheria una fi 
gliuola, il CUI nome sarà Elisabetta, la quale verrà data in ispo 
sa al figlio del vostro principe, c sarà santa, c di sua saiUitade 
rallegrerà e consolerà la cristianità tutta intera (I) ». Furono 


« Lm, 1(1 T h. ' molv afin. i; sarebbe superfluo il dkhia- 

nuneiaiTd^U «T.'rh""' "’erenli la lesla alla ptoseri/ione pro 

Santa Chiesa, segnatamente nell’ ammirabile bolla iti Sislo 

Ea " ina^oi non Ihh" '**' l’»5trolo 

Tali e r h" A s'l«i»io lina tradizione invelo • 

rara e chi 2 1 nprodoiu tulli gli iriorici. 
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qaes(c parole dagli astanti con somma gioia intese, e il di ve- 
gnente salirono i cavalieri per tempo a Wartburgo per raccon- 
tarle al langravio. Incontraronlo appunto in sai sentiero per alla 
chiesa, e non vollero ritenerlo, e udirono la messa con esso lui. 
La quale lìnila, si fecero a dirgli tutto che intervenuto era la 
sera innanzi. UaraVigliatosene forte il principe con tutta la sua 
corte, montò subito in sella e accompagnato da numeroso cor- 
teo, discese a trovare Klingsohr, c a condurlo con seco al castel- 
lo. Gli vennero quivi gran dimostrazioni d’ onore -usate, parti- 
colarmente da' sacerdoti i quali, a quanto ne dice un cronichi- 
sta, il trattarono siccome un vescovo. Il principe, a cui s' era 
già desta in cuore la paterna sollecitudine, il fc sedere seco alla 
sua propria mensa, la qual levata, ebbe con esso lui molli c lun- 
ghi discorsi, nc’ quali il domandò puro, come stessero le cose 
d’ Ungheria, e quali imprese macchinasse il re, c s’egli fosse in 
pace cogli infedeli, o se in guerra. Klingsohr il soddisfè d’ogni 
suo desiderio, c poi si fè a parlar della gran contesa per cui 
l' avevano chiamalo. Presiedette egli stesso ad una novella disfi- 
da di canto, e riuscì ad ammorzare l’odio degli avversari del 
suo cliente Enrico, e a rendere pubblica testimonianza almerilo 
di lui. Il che fatto se nc tornò in Ungheria, come n’ eraTcnnlo, 
vale a dire, come fu creduto dal popolo, in una sola notte. 

Teneva allor l'Ungheria il re Andrea II, il cui governo era 
grato cosi a Dio, come agli uomini. Famoso per le guerre da 
lui sostenute contro degl’infedeli che sturbavano i confini del suo 
reame, era più famoso ancora per la sua cordiale pietà, c la sua 
generosità verso i poveri e le chiese. Alcune di quelle abbondan- 
ti miniere d' oro, che sono ancora oggidì la ricchezza dell' Un- 
gheria, vennero scoperte sotto il costui dominio e il suo popolo 
credente e fedele non mancò di riputarle siccome un guiderdo- 
ne, che Dio accordava alle virtù del suo re. Vennero un giorno 
a lui i suoi minatori dicendo che nello scavar che facevano i fian- 
chi d’ una montagna, adirono una voce uscir di Sotterra, e dir 
loro che stessero di buon animo; quella rupe contenere una mas- 
sa inesausta di oro, da Dio destinata al re Andrea per rimeritar- 
lo della sua pietà e carità; della qual grazia del Signore il re ne 
concepì grandissimo piacere, c andava giovandosi delle sue nuo- 
ve ricchezze per fondar chiese e convculi c moltiplicare le sue 
elemosine. 

Sua moglie era Gertrude di Merano della casa di Andcchs, 
la più illustre per avventura che fosse di que’ tempi iicH'iinpero 
germanico. Scendeva in linea retta da Carlo Magno e possedeva 


Digitized by Google 



102 

le più belle provincie della Germania meridionale. Il padre di 
lei, Bertoldo il terzo, era duca di Merano e di Corinzia, margra- 
vio d' Istria e principo regnante del Tirolo. Il fratello di lei. 
Bertoldo il quarto, avea nel 1198 ricusato la corona imperiale 
oITcrtagli unanimemente da’ principi tedeschi. Edvige, una delle 
sue sorelle, che poi fu innalzata all’onor degli altari, fu duches- 
sa di Slesia e di Polonia, ed un'altra, Agnese, fu moglie a Fi- 
lippo Augusto, re di Francia, c celebre tanto per la sua bellez- 
za, che per le suo sventure. Gertrude non la cedeva io pietà a 
suo marito. Lodano gli storici il suo coraggio o l’ anima sua 
virile; un amor tenerissimo congiunse fra loro questi due nobi- 
li sposi. 

L’anno 1207, trovandosi Gertrude a Prcsbnrgo, nel dì an- 
nunzialo da Klingsobr in Eisenacb e nella medesima ora, parto- 
rì una figlia a cui nel battesimo fu dato il nome di ELISABET- 
TA (1). 11 battesimo fu con gran pompa celebrato ; la neonata 
venne portata in chiesa sotto un baldacchino, il più bello che 
crasi potuto trovare a Buda, dov’ era in quel tempo il principal 
deposito del lusso orientalo. 

Già fin dalla culla questa eletta figlia diede argomenti del- 
r alto destino, a cui Dio la serbava. 1 nomi consacrati dalla re- 
ligione furono le prime parole, che destarono la sua attcnzione,e 
cui appoco appoco provossi di balbcttare,e quando potè snodare 
facilmente la lingua,clla non sene servi lungo tempo che per re- 
citar orazioni. Ella stava mirahilmente attenta alle istruzioni, 
che le davano nella fede cristiana, comechè sin d’ allora ei nou 
vi sia dubbio, che un lume interno non le illustrasse queste san- 
te verità. Di tre. anni, cene assicuran gli storici, dava già pruo- 
ve della sua compassione verso i poveri, e sforzavasi di aleggia- 
re con doni la loro miseria (2). Tutta così la sua vita futura ger- 
mogliava in quella sua vita della culla, vita di cui la prima azio- 
ne era stata una limosina, c le primo parole un’ orazione; e per- 
ciò sembra che Dio le abbia già allora impartito quello grazie, 
cb' ella dovea più tardi con tanta abbondanza dilTondcru sovra la 
terra. Chè non appena aveva ella veduto la luce, che cessarono 

(1) In oni;hrresc Erstlèt o Erzti. GinsU t' climologia ebraica (|acs(o nu- 
me signifìca piena o satolta di Dio. Questo é il senso a-Joilalu Ha papa Gre- 
gorio tX netta bolla di canonizzazione. — Secondo un’ altra tradizione, che a 
noi non è dato di esaminare, Elisabetta sarebbe nata a Sàros-Patak nel caMel - 
lo appartenente oggidì alla rainiglia principesca di bretzenheim, nel quale è 
una cappella sacra alla Santa. JV. d. T. 

(2) Il P. Apollinare p. 36 c scg. paragona cotesii primi movimenti della 
grazia al dolce solilo di un renio mallulinu. 
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qiii'llc guerre, io cui )' Ungheria era ravvoUa, e (ulte le inierne 
discensioni ne furono composte'. Questa pace universale non tar- 
dò guari a diOondersi ancor nella vita privala ; le trasgressioni 
della divina legge, le dissolulezre c le bestemmie divenner meno 
frequenti, e il re Andrea vide compirsi latti i voti, che può nu- 
trire io petto un dominatore cristiano. Nè mancarono fin da qoel 
tempo anime avvezze alla semplicità della fede, di osservar la 
coincidenza di tal pace o di quell' improvviso benessere, colla 
nascita di una Gglia la di cui pietà era tanto percocc, e visto |,iù 
lardo così rompiniamentc avverarsi le promesse de’suoi primi 
anni, gli L’ngheri si compiacevano di ricordare che mai reale 
infante non aveva apportato maggiori benedizioni alla sua pa- 
tria. 

Frattanto il langravio Ermanno non aveva nulla intralascia- 
lo per convincersi se la predizione di Kliiigsobr si' fosse avverata, 
c se nel giorno indicalo fosse nata in Ungheria una principessa; 
c inteso eh' egli ebbe della sua nascila non solo, ma della sua 
pietà ancora, e della felicità ch’ella sembrava aver portala dal 
ciclo al suo paese, più vivo che mai si sentì nascere il desiderio 
di veder quel presagio interamente compirsi, e il sno tenero fi- 
glio diventar sposo di Elisabetta. I viaggiatori, che di tempo in 
tempo venivano da quel paese, il qual non era meno appartato 
ebe a’ dì nostri dal resto dell’ Europa, gli arrecavano spesso no- 
velle della figlia del re Andrea. Una volta un monaco quindi ve- 
nuto gli raccontò d’ essere stalo istantaneamente guarito' dalla 
cecità di quattro anni, col solo toccar che fece la giovane prin- 
cipessa. « Tutta I’ Ungheria, dieea il frale, rallegrarsi per amo- 
re di questa figlia, poichè.dessa ha portalo seco la pare! » 

Ciò bastò perchè il langravio si risolvesse di mandare una 
anihasriata composta di cavalieri c di dame al re d’ Ungheria a 
chiedere la mano di Elisabetta in nome di suo figlio Lodovico, e 
a rondarla con esso loro inTuringia, se possibile fosse. Sèclsea 
quest' uopo il conte Reinardo di Miihlberg, il stio coppiere Gual- 
tieri di Varila, c Berla vedova di Egilolfo di Beindeliben, donna, 
a quanto ne abbiamo dai cronichisti, celebre per la sua saviez- 
za c modestia, e insiem bella e pia ed onorevole per ogni verso. 
Ella s’ebbe compagne due nobili e vaghe donzelle c due scudie- 
ri. Avevano gli inviati un seguito di trenta cavalli almeno. In 
lutto il loro cammino furono da’ principi c prelati, pel cui terri- 
torio passavano, con ogni dimostrazione d’ onore accolti, come 
s’ aspettava alla dignità loro e a quella del lor signore, e giunti 
felicemente a Presburgo, vi trovarono regale ospizio, e il giorno 
che seguì il loro arrivo, sante messe in gran numero. 
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l'uscia avenJo essi esposto al re l' oggetto della furo missio- 
ne, riunì questi un ronsiglio de’ suoi, per deliitcrare sul deside- 
rio del langrario di Toringia. Klingsohr lo sostenne con gran ea- 
loro. In un'orazione, che è quasi una descrizione dello sialo in 
che era allor la Turingia, prese questi a parlar ditTusamcnlc dei 
tesori e della potenza di Ermanno; disse di dodici conti suoi ras- 
salli, senza numerare i cavalieri e baroni ; delle buone fortezze 
che difendevano il suo paese si fertile, sì ben coltivato, circon- 
dalo di belle foreste e pieno di pescosi stagni, é come vivea bea- 
lo quel popolo, il quale bevea birra in gran copia, c mangiava 
pan bianco. Pas.sò quindi a levare a ciclo il carattere personale 
del langravio, c aggiunse, parergli che il figlio di lui riuniva iu 
sò tutte le qualità, che polcvansi da esso esigere in quella tene- 
ra età. La regina Gertrude si espresse pure in favore del langra- 
vio, c il re, cedendo alle parole di lei, acconsentì a dividersi 
dalla sua diletta figliuola. Prima però di lasciarla partire volle 
dare una festa in suo onore, c chiamali a sò tutti i cavalieri c le 
dame della sua corte, comandò si facessero solenni allegrezze. 
Tre giorni interi dorarono i giuochi e le danze, e particolarmen- 
te la musica ed i canti dei roinncsingbcri; e compite le feste, gli 
inviati turingi pregarono il re di dar loro commiato. Fu porta- 
ta la piccola Elisabetta, che arca tocco a pena il quarto anno di 
sua ei.’i, ravvolta in un vestir di seta tutto ricamalo'd'oro e d'ar- 
gento; c, posta in una culla d' argento massiccio venne così con- 
segnata ai Turingi. Rivoltosi in quella il re a Gualtieri di Vari- 
la: « Al tuo onore, disse, o cavaliere, alTido il mio più grande 
conforto ». La regina si fò innanzi anch’c$.sa, c a lui raccoman- 
dò piangendo la sua figliuola; al che il cavaliere rispose : a Ben 
volentieri la terrò io sotto la mia custodia, e le sarò sempre fe- 
dele ». E tenne parola, come più avanti vedremo. 

Gii amba.sriadori, prima di lasciar Presliurgo, ricevettero 
dal re c dalla regina ricchissimi presenti, parte per sé, c parte 
pel langravio Ermanno a titolo di dote della principes.sa. Scrit- 
tori contemporanei fanno il novero di questi doni, e dicono e- 
spressamcntc, che non s’ ora mai veduto prima in Turingia cosa 
aicnna nò più preziosa nò più bella.. V’avea fra questi molti vasi 
a cesello d'oro e d'argento, scatolette di avorio intagliato, dia- 
demi e ghirlande di pietre prezio.se, anella e cinti tempestati di 
gioie, un gran numero di aititi e di cortine da letto di seta por- 
porina, inoltre una tinozza d’argento, quasi compagna della cul- 
la d’ argento della principessa, e finalmente sci cavalli di rara 
bellezza, che superavano il valsente di mille Gorini, ed erano 
destinati dal re ad uso speciale delia sna figlia. Indi è chiaro a 
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vedere che qaetto maritaggio segna l' epoca di un dooto svilop- 
pamenlo della industria e della pompa d' oriente nella Germa- 
nia: ciò che io tempi cost remoti non è senza importanza per la 
storia dell’ arte e dell' industria allemanna. La regina aggiunse 
a tutto questo mille marche d’ argento, promettendo, se rima- 
nea in vita, di raddoppiar questa somma servendosi del suo te- 
soro privato. 

Partirono Bnalmente gl’ inviati, i quali, venuti con due 
carri, ne ritomavan con traici : tanto s’ era aumentato il loro 
bagalio. Il re avea lor dato por tredici damigelle ungheresi di 
nobile stirpe, perchè fossero compagne a sua figlia, le quali fu- 
rono poi tutte dotate dal langravio Ermanno, e collocate onesta- 
mente in Turingia. Il loro viàggio non sofferse impedimento ve- 
runo. Quando il langravio Ermanno e sua consorte Sofia udiron 
I’ esito della missione all’ appropinquarsi del convoglio. Si ingi- 
nocchiarono e resero grazie a Dio dell' esaudimento do’ loro voti. 
Poscia discesero immantinente dal castello ad Eiscnach, per ri- 
cevere gl' inviati, cui Dio s’era degnato di consigliar tanto be- 
ne. Scrive un cronichìsta contemporaneo, che la gioia di aver ot- 
tenuto la giovane principessa, avea lor tolto quasi il cervello. 
Condussero in sulle prime tutto il corteggio all’ albergo di 
Uellgref, dove Klingsobr aveva fatto quella sua profezia, c che 
in que’ di era il migliore di quanti ne avea la città. Quivi il lan- 
gravio si prese in braccio la cara Elisabetta, e stringendolasi al 
seno, ringraziò ancora Iddio, che gliela aveva concessa. Salì po- 
scia alla sua residenza per farvi apparecchiare le stanze : ma la * 
langravia Sofia rimase tutta quella notte a guardia della fanciul- 
la. Il dì appresso la sì portò suso al castello, ove il langravio a- 
vea fatto coiamare tutta la sua corte, e invitarvi tutti i più ri- 
guardevoli cittadini di Eiscnach colle loro mogli, perchè a- 
vessero l' opportunità di veder la fanciulla, cui Dio e il re d’Un- 
gheria gli avevan donata. Furono poi solennemente celebrate le 
sponsalìzie della giovane principessa, che avea allora quatte' an- 
ni, col giovane langravio Lodovico che ne aveva undici (1). E 
quivi eziandio, come a Presburgo avean fatto, grandissime feste 
e conviti si celebrarono, ne’ quali la poesia, ornamento princi- 
palissimo della corte di Turingia, brillò di tutto il suo consueto 
splendore. 

Da quel tempo Elisabetta non abbandonò più.cotui, che do- 
vea più tardi chiamarsi suo marito, e cui ella quinc’ innanzi era 
solita chiamar suo fratello. — Commovente e salutevole costu- 
manza de’ secoli e delle famiglie cattoliche, per cui davasi co- 
li) Era mio l' tanj 1200. 

Op. stor. e biog. - IV, 14 
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jiiuDC educazione a coloro, cbc comune avean sempre d’avere la 
vita; benefica iostituzione ebe confondeva nel cuor dell’ nomo il 
puro nome di sorella col santo nome di sposa; che area cura ebe 
nulla nella vita n’ andasse perduto; che le più fresche o fugaci 
emozioni del fraterno amore sapea rivolgere a vantaggio de' più 
austeri e durevoli uffici dello stato matrimoniale, che sin da bel 
principio s’ impadroniva de' procellosi e fervidi commovimenti 
del cuore umano, affin di acchetameli e santificarli, e univa in 
questa guisa coi vincoli di un solo e medesimo amore i più puri 
e cari sentimenti della vita, e le sue più dolci rimembranze e le 
sue più sante tendenze! 


CAPITOLO SECONDO. 

Conte ìa cara sonla Elitabella onoratst Iddio 
nella tua infamia. 
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Nel seno stesso di quella famiglia, dalla quale la provvi- 
denza allontanava in questa maniera la giovane Elisabetta, due 
cagioni principali contribuirono a sviluppar per tempo in quel- 
T anima le nobili disposizioni, che fin dalla culla in essa si rico- 
nobbero. Aveva ella innanzi a tutto un solenne esempio della 
unione d’ogni cristiana virtù colla maesth principesca nella sua 
zia materna, Edvige, duchessa di Polonia, che dovea meritare 
più tardo il culto dei fedeli, e la cui rigida ma pur cordiale pie- 
tà, era già find' allora un titolo d' onore per la sua famiglia, c 
per Elisabetta un edificante modello, ch'ella seppe e apprezza- 
re e imitare. Ma oltre T influenza di cotesto esempio, permise 
Iddio che un’improvvisa sventura venisse a gettare quasi un'om- 
bra di mestizia sui primi giorni della sua vita, e a mostrarle 
in sul principio la cadneità delle grandezze di questo mondo. 
Due anni dopo eh’ ella era stata portala dall' Ungheria nella Tu- 
ringia, la regina Gertrude sua madre morì di crudelissima mor- 
te, trucidata nel fior degli anni dai sudditi di suo marito. Non si 
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M ]a vera cagione della tua morte. Riferiscono .alcuni che il 
Baoo di Croazia e Daliuaiia l' abbia uccisa per. rendicar l'onor 
di sua moglie insultata da Bertoldo patriarca d’ Aquileia, fratel- 
lo della regina. Altri sostengono, e ciò è più verisimile, ch'ella 
sia caduta vittima di una cospirazione tramata contro di suo ma- 
rito; perchè nell’atto che volle procurare ad esso la via di fug- 
gire, si. cacciò io mezzo a' pugnali de' congiurati. Checché ne 
sia, il tristo nunzio arrivò ben tosto agli orecchi di Elisabetta, a 
tutti gli sturici sono in questo d’ accordo, che l’ impressiona 
eh' ella ne ricevè, sia stata causa potìssima degli austeri peosie 
ri c dell' alTetluosa pietà, che trasparivano da tutte le azioni di 
questa fanciulla. 

Subito dopo il costei arrivo in Tnringia avea scelto il lan- 
gravio dalle più nobili famiglie della sua corte sei damigelle di 
età allo incirca uguali a quella della sua futura nuora, ad esse 
associando Agnese, sua propria figlia, per farle educare in com- 
pagnia di Elisabetta. Una di queste, di nome Guda, o Giuditta, 
che allora non avea che cinque anni [dunque un anno solo di più 
che Elisabetta) fu a servìgi di questa fino quasi alla morte di lei, 
e quando Dio la chiamò a sé, e la faina della sua santità gli ave- 
va tirato r attenzione de' superiori ecclesiastici, questa Guda me- 
desima, citata a render pubblica testimonianza raccontò le me- 
morie della sua fanciullezza. Alla costei deposizione, che fu con- 
servata gelosamente e mandata alla santa Sede, noi dobbLimo la 
conoscenza, che cr verr<-iiiu sponendo intorno al modo, onde £• 
lisabelta passò i primi anni della sua vita. 

Fin da quella tenera età tutti i suoi pensieri, tutti i moti 
del sno cuore parevano tendere all' unica meta di servir Dio e 
di guadagnarsi il paradiso. Quantunque volte le venia fatto, re- 
cavasi alla cappella del castello e ponendosi a piè dell' altare, fa- 
cevasi aprir d' innanzi nn gran salterio, sebben non sapesse an- 
cor leggere ; e giungendo le tcncrelle mani, alzava gli occhi al 
cielo, e si abbandonava alla preghiera e alla meditazione con 
un raccoglimento, che superava di gran lunga i suoi anni. 

Se, giudicando colle sue compagne, meltevasi, verbigrazìa 
a saltar su di una gamba, ella faceva in maniera, che tutte do- 
vessero saltellar verso la chiesa ; la quale trovando chiusa, ella 
ne baciava fervidamente la serratura, la porta, il muro vicino 
per amor del Dio nascosto, che quivi entro posava. In tutti i 
suoi giuochi era sempre dominala dal pensiero della gloria di 
Dio per cui sperava di vincere, poiché Idtio ciò eh’ ella guada- 
gnava, lo dava a zitelle povere, imponendo loro il dovere di re- 
citale un certo numero di J’aier noitcr e di /ire ìhria. Cercava 
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egualmente in ogni ano giuoco l’occasione di ravvicinarsi a Dio; 
e se veniva impraila in qualsiasi modo di dir iuginocchiaia (an- 
te orazioni, quante ella desiderava, diceva alle sue compagne; 
« Mettiamoci a giacer sul terreno per vedere quale di noi sia la 
più grande ». E ponendosi successivamente lunga e distesa ap- 
presso ciaschednna delle sne compagne, approGllava di quel mo- 
mento, per umiliarsi dinanzi a Dio e recitare no’ Ave-Maria. 
Divenuta poi moglie e madre, si compiaceva di raccontare que- 
ste innocenti astuzie della sua infanzia. 

Conducea por di spesso le sue amiche al cimitero, e dicca 
loro; « Sovvengavi che no giorno anche noi non saremo che pol- 
vere ». E passando dinanzi all’ ossario: a Ecco, soggiungeva, le 
ossa de' morti; queste genti erano vive, come noi, ed or son mor- 
te, come lo sarem noi pnre una volta. Perciò dobbiamo amar 
Dio; inginocchiatevi meco c pregate: Signore, per la vostra mor- 
te spietata e per la vostra diletta madre Maria, liberate queste 
povere anime dal loro tormento. Salvateci, o Signore, per amor 
delle vostre cinque piaghe sacratel » Tali erano, dice Bntebenf 
antico scrittore, lo suo danze e i suoi giuochi. Le altro ragazze 
andavano ripetendo le sue orazioni, e abbarbagliate ben presto 
dalla superiorità, eh’ ella s' avea guadagnata su di esse, raccon- 
tavano che il bambin Gesù venia spesso a lei, e la salutava ono- 
revolmente, c ginocava con essa. Ma ella proibì loro severamen- 
te di propalar tali cose. 

Fuor delle ore di ricreazione procurava di imparar tante 
orazioni, quante poteva. Tutti, che volevano parlar con esso lei 
dì Dio e della sua santa legge, acquistavano per questo solo un 
titolo ajla sua stima e benevolenza. S’ aveva ella per ogni di im- 
posto un certo numero di orazioni, e quando sopraggiunta dalla 
notte non avea potuto adempire a questa sua obbligazione 
volontaria, e le sue ancelle la costringevano a coricarsi, ella non 
mancava mai di ripiegare al difetto nell’ ora che queste credo- 
vanla addormentata, o di ricordarsi, come Davide, del suo Si- 
gnore sopra il suo letto (]]. Ella sentìa fin d’ allora il prezzo di 
quella modestia, che è un dovere principalissimo delle vergini 
cristiane, e componeva il suo velo in maniera, che gli altri ve- 
dessero il meno possibile i tratti del suo viso infantile. 

L’ illimitato amore del prossimo, in cui doveva più tardi 
identificarsi la sua vita medesima, infiammava già quell’ anima 
predestinata. Tutto il denaro eh’ ella ricevea da’ suoi genitori a- 
doltivi, o che ad essi innocentemente carpiva sotto qual si fosse 
pretesto, venia da essa a' poveri distribuito. Andava ella conti- 
ti) Jtfcnuir fui lui super sliauim menm. Ps. 62, 7. 
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nuMiKnte frugando nelle dispense e cucine del castello, racco- 
gliendone i rimasugli, cui portava sollecita a' poveri affamati ; 
ciò che le tirò addosso fin d' allora il dispetto degl’impiegati do- 
mestici del langravio. 

A misura eh' ella cresceva, crescea pure in virtù ed in pie- 
tà, e vivea più affelloosamente raccolta innanzi a Dio, che già 
r adomava delle sne grazie più preziose e più rare. 

L’ uso di qnel tempo voleva che le principesse e le dami- 
gelle d’alto lignaggio avessero ricorso alla sorte, per ottenere un 
particolar protettore dal numero degli apostoli. Elisabetta, che 
s ’ area già scelto in protettrice e prima avvocata la ss. Vergine, 
avea, giusta la testimonianza di un antico manoscritto, una par- 
ticolare amicizia pel santo Evangelista..Giovanni, a motivo della 
yergiual purità, di coi questo apostolo è nn vero esemplare. El- 
la pregò adunque instantemente il Salvatore che gli piacesse di 
far cadere la sorte sovra san Giovanni, c colle compagne poi si 
accinse all'esperimento piena di santa umiltà. Al qoal fine pren- 
devansi dodici candelette di cera, sovra ognuna delle quali era 
iscritto il nome dina Apostolo, e gettatele sovra l’altare alla 
rinfusa, ogni postulante si prendea quella in che prima urtava. 
La candela segnata col nome di s. Giovanni toccò subito in sorte 
ed Elisabetta, la quale non contenta di quel primo adempimen- 
to dei suo desiderio, ne rinnovò due volle la pruova ; e sempre 
col successo medesimo. Or reggendosi in certo modo, per mezzo 
di questa particolar disposizione della provvidenza, al benamato 
apostolo raccomandata, si senti crescere la divozione per lui, e 
restò fedele al suo colto per tutta la sua vita. Nè mai fu sorda 
a preghiera, che in nome di questo apostolo le venisse porta, o 
si trattasse di perdonare una qualche ingiuria, o di accordare 
una qualche beneficenza. 

Avvalorata da questa santa tutela, scorgeva io essa la pia 
fanciulla nn nuovo motivo di rendersi degna del cielo, e di rad- 
doppiar in conseguenza le pratiche cristiane e le privazioni vo- 
lontarie. Non intralasciava perciò mai di santificare il nome di 
Dio osando la massima circospezione ne’ suoi discorsi. Nelle do- 
meniche ed altre feste ponea giù parte de’ suoi ornamenti, a(Tm 
di onorar Dio piuttosto coH’nmiltà dello spirito, che con isplcn- 
didi vestili. Gnda ci raccmita, che in simili occasioiii la princi- 
pessa non portztva mai nè ^anli nè manicchini strettamente al- 
lacciati secondo la moda di allora, o che se ne serviva soltanto 
dopo la messa. Cercava ogni giorno qualche occasione di rom- 
pere la sua volontà nelle piccole cose, per prepararsi in questa 
maniera a’ grandi sacrifici. Se, guadagnane al giuoco, ne sen- 
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tiva piacere cessava preslameute dal giuocare e diceva; « Adesso 
che la forluna mi è propizia, io vo' cessare per amor di Dio ». 
Secondo il costume universale della sua patria e del paese, in 
cui venne educata, danzava volentieri anch'ella, ma fatto un 
giro, diceva: « Un giro basta pel mondo, gli altri gl' intralascio 
in onore di Gesù Cristo ». 

Frattanto il giovanetto principe Lodovico, suo fidanzalo, 
era sempre con lei, ed Elisabetta amava trovarsi in sua compa- 
gnia. Ella chiamavaio il suo caro frattUo, ed egli lei la sun di- 
Iella sorella. 

Tal fu la prima infanzia della giovane figlia de' re. Il Si- 
gnore, che le serbava un destino si puro c sì risplendente dinan- 
zi a sè, avea in pari tempo numerati tutti i suoi giorni, volen- 
dola presto con sè in cielo, s'era degnato di schiuderle per tem- 
po il tesoro delle sue grazie. La sua vita doveva essere troppo 
corta per dar luogo a que' grandi rivolgimenti interiori, che se- 
gnalarono la vita c la conversione di alcuni santi più celebrali. 
Nessuna tempesta del cuore turbò mai quel celeste raggio, che 
l'accompagnò dalla culla alla tomba. Tutte le circostanze della 
sua benedetta mortai carriera duvevan corrispondersi fra di loro 
e seguirsi lo une alle altre. Ella non è la sola fra le serve del Si- 
gnore, che diedero si precoce testimonianza delia sua misericor- 
dia ed onnipotenza; nè agli occhi del cristiano v'ha certamente 
alcun' altra più dolce chiarezza fuor del crepuscolo di que' gran 
luminari, la cui destinazione si è di rischiarare il ciclo e la 
terra. 


CAPITOLO TERZO. 

Come la cara sanla Elisabella avesse a soffrire 
per amor di Dio. 


EuDlf& ibtBt el flebuiil. millrittei smina sua. 
Vtiiieiitet Aulm «eoieni cun etuiuuooa 
portanlct oiaoipulos «uus. 

FsaUI. cult. 1,S. 


Elisabetta non aveva a pena compiuto il nono anno dell' e- 
tà sua, quando vide morire Ermanno padre del suo fidanzalo 
(1210). Avea questi veduto in sogno i cadaveri de' giustiziali, 
esiKtsli nel luogo del patibolo fuor delle porle di Eisenacb, tra- 
sformarsi di subito in bianche vergini., e qnestc vergini avanzarsi 
verso il suo letto condotte dalla Madre di Dio e da s. Caterina, 
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ch'ei parlicolarmcnle oiiora\a, le quali gli disierò : a Bitugiia 
che in qooslo luogo medesimo lo ci fabbrir.bi ima rasa, in mi 
riporre delle rergini, cbe ci apparterranno, e allora noi li chia- 
meremo a noi Ira non mollo. » Il langravio esi'gul redelincnle 
questo precetto. Nel sito, che gli venne indicalo fondò un mo- 
nastero di vergini sotto l'invocazione di s. Caterina ; v' institul 
prima badessa la giovane Imagina, vedova, duchessa del Braban- 
tc, e ordinò ebe io quel sacro ririnto avesse ad essere la sua tom- 
ba e quella de' suoi disrendcnii (1). Poro appresso mori c fu se- 
polto come egli avea comandalo. Jl giovane luidovico di sedici 
anni appena, gli snrccdeltc nell' ereditò per diritto di primoge- 
nitura ; i suoi due fratelli più giovani, Enrico Rasfionc e ('ocra 
do, a' ebbero ciascuno, secondo I’ usanza della rasa di Turingia, 
una decente provvisione, il titolo di conti e la prefettura di una 
parie degli stali del langravio. 

I.a morte di Ermanno fu grande sventura per Elisabetta. 
Questo famoso e dabben principe l'avea sempre, a motivo della 
sua precoce pielò, teneramente amala e Iratlala corno sua figlia; 
e finché. egli fu in vita, nessuno si sareblie-oso di frapporre alcun 
impedimenlo agli esercizi religiosi di quella. Ma venuto egli a 
morie, lo rose non andarono più rosi. E come che. Lodovico, 
ch'ella riguardava per suo sposo insieme c signore, fosse già di 
venuto sovrano regnante, pure la sua elà il teneva ancor sempre 
io soggezione di sua madre la langravia Sofia, figliuola del fa- 
moso Ottone di Willelsbarh dnra di Baviera. Questa principessa 
vedea di mal occhio la straordinaria pietà di Elisalictta, a cui ne 
avea spesso dato a conoscere il suo mal contento. La stessa gio- 
vanelta Agnese sorella di Lodovico, cbe veniva edorata in com- 
pagnia deila sua futura cognata, e che per la sua rara bellezza 
poteva esser più facilmente rapila alle vanità del mondo, le rin- 
facciava sovente con amare parole il suo vivere umile e ritiralo, 
e giunse pure a dichiararle senza rigiri, lei non essere atta cbe 
a divenir cameriera o semplice servetta. Veggendo poi le altre 
nobili donzelle, compagne d' ambedue le principesse, che Elisa- 
betta venia di giorno in giorno sempre meno frequentemente ai 
loro giuochi e alle loro danze, e schifava il tor troppo allegro e 
vano modo di vivere, non mancavano pur queste dì ripetere ciò 
rhe udito avevan dire ad Agnese, e si facevan apertamente beffi! 
della pia principessa. Perfino i più autorevoli fra gl' impiegali 

|t| Questo coavenlo, io eui furooo sepolti, per la maggior parte, i sovra- 
ni cattolici del paese, venne soppresso al tempo della riforma, e poi cangiala 
in nn teatro dal duca Giovanni Giorgio SeiunJo. Oggidì questo silo è occupa- 
to dall’albergu — Alla sulla — Tbon. Schloss Wartburg, g 7% 
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della corte ducale, dimenlichi delia reale origine di Elisabeliit, 
del suo sesso e della sua tenera giovineua, non si vergognavano 
di perseguitarla con dileggi e con pubblici oltraggi, tutti ad una 
voce meaesinut dichiarando, non esservi in lei nulla di nobile e 
principesco. 

Egli è vero ebe Elisabetta mostrava una specie di aliena- 
zione a conversar colle contessine e le damigelle ebe le erano sta- 
te date a compagne ; ella usava più voloolieri colle umili Bglie 
di alcuni cittadini d' Eisenach, o pure con quelle delle donne ad- 
dette al suo servigio. Ma il suo particolare piacere si era di ve- 
dersi circondata da giovinette a cui distribuire le sue limosine. 
Le ingiurie cb’ ella dovea sopportare, le rendevano tanto più 
graia e più degna una tal compagnia ; nessun sentimento d’ or- 
goglio in queir anima, nè di oucso amor proprio, nè pur d' im- 
pazienza. Questo primo saggio dell' ingiustizia degli uomini e 
delle miserie di questo mondo divenne quasi un nuovo, vincolo 
tra Dio e lei, e le conferì nuove forze per .servirlo fedelmente 
ed amarlo, s Come il giglio fra^le spine, dice Teodorico uno dei 
suoi biograb, così l’ innocente Elisabetta germogliava e fioriva 
in mezzo alle tribolazioni, e spargeva d'intorno a sè il profumo 
odoroso dell’ umiltà e della pazienza ». 

Intorno a questo tempo diede una pruova di questa sua n- 
mìllà, che lultì i suoi bio^afi hanno avuto cura di conservarci. 
Il giorno dell’ assunzione di Maria, nel qpale in tulle le chiese 
dedicate alla Vergine, erano state concesse larghe indulgenze, e 
veniano offerti alla gran Madre di Dio i fruiti e le biade della 
siate, la langravia Sofia disse ad Agnese e ad Elisabetta ; a Di- 
scendiamo ad Eisenach, e andiamo alla chiesa della Madonna per 
ascoltarvi la bella messa de’ cavalieri teutonici, che onorano in 
ispecial mudo la ^ata Vergine. Forse si predicherà pure di lei. 
Mellelevi adunque i vostri più bei vestiti e le vostre corone d'o- 
ro ». Adornatesi le due' principesse, come era loro stalo coman- 
dato, discesero colla langravia alla città, ed entrate in chiesa 
s' inginocchiarono su di uno scanno dinanzi a un gran crocifisso. 
Alla vista dì quella immagine. del Salvatore morente, Elisabetta 
si tolse la corona, e ripostala sullo scanno, si prostrò a terra 
senz' altro ornamento in sul rapo. Di che la langravia a rampo- 
gnarla agramente, e a dirle villania. Ma rialzatasi Elisabetta, e 
rivolta umilmente alla suocera : « Cara madre, dicevale, non ve 
ne adontate, vi prego. Mi ho qui dinanzi agli occhi il mio re e 
mìo Dio, il dolce e misericordioso mìo Gesù, coronato di pun- 
genti spine, ed io ebe non sono che una vile creatura, mi reste- 
rò io dinanzi a Ini coronala di perle e d'oro e di gemme? » Det- 
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te queste, parole, si mise a piangere amaramèole, conciossiachè 
I’ amore di Gesù Crjsto le avesse prorondamente ferito il tenero 
cuore, e postasi come prima a'piè della sedia, lasciò che Sofia ed 
Agnese quel che volevan dicessero, e continuò con si gran fer- 
vore a pregare, che bagnò lutto di lagrime il lembo del suo man- 
tello, io cui tenea nascosta la fhcria. Le altre due principesse, 
aitine di togliere quello spiacevole contrasto agli occhi del pd^- 
lo, furono costrette a seguir l'esempio di Elisabetta, c.a coprirsi 
il volto col lor mantello ; la qual cosa come osserva un' antica 
cronaca, elle non avrebbero alirimenli desiderato di fare (Aoclor 
Bbjimicus). 

Questi tratti non poleano che rendere vie più amaro l’ odio, 
che EKsabella avea giù inspiralo negli animi de’ mondani, odio 
ebe cresciuto a misura ch’ella ingrandiva, sempre piò si dilTuse. 
Arrivata finalmente a esser nobile, divenne l’ oggetto di accanite 
persecuzioni ed insniti in tutta la eorle. I parenti del langravio, 
i suoi- consiglieri, i suoi principali vassalli, tutti si dichiararono 
contro di lei, protestando altamente doversi rimaiidiirla a suo 
padre, e ritirar la impromessa fede; una tal beghina (1) o pinzo- 
chera non convenire al lor principe ; convenire a questo una spo- 
sa rieca„di polente casato, e dotala di costumi veramente regali; 
troppo meglio per lui, se sposasse la figlia di qualche principe 
vicino, da cui sperar soccorso in caso di bisogno; il padre di E- 
lisabeita essere troppo distante per far cotesto, e perciò non po- 
ter neromanro vendicar l’ insulto di sua figlia, quando avesse a 
sentirsene offeso ; parer del resto eh’ egli l’ abbia dimenticata, 
non mandandole quell’allra parte di dote, ebe sua madre le avea 
promessa. I compagni più intimi del giovane langravio approfit- 
tavano d’ogni occasione per indnrio a licenziare Elisabetta c a 
rimandarla nella sua Ungheria, per essere troppo timida e sebi- 
filiosa. La langravìa madre mise tatto in opera per costringerla 
a ritirarsi in un convento di monache. Ma più dt lutti inlesta- 
vala incessantemente con un far disprczzanfc e con pungenti mol- 
li la principessa Agnese, che andavale ripetendo sempre, ch’ella 

(I) Nella prima metà del secolo XIII e precisamente al tempo di B> 
1 isabella si vide nascere nella maggior parte delle dui di Francia e di 
Germania certe socieii di vergini o di vedove sotto 11 nome di b9ghin$ » 
le quali facevano i voli religioei e si oU»ligavaQO a lotte le praiicbe della 
vita monastica, dalla claosora io foorl. Elie restavano nelle loro famiglio 
o nelle abiiaxioni cb" erano loro specialmente riservale sotto 11 nome di be- 
ghinaggi, ouali erano quelli ebe si veggono pure oggidì a Gandia ed a 
Broggia nelle Fiandre. Elle presero ben presto Muta Eiisabeiia per loro 
avvocata, irasrormandu in questa galsa in titolo di gloria per l'umile prin- 
cipessa il Dome, che le applicavano i SQOl nemici come no insulto. 

Op. stor. c biog. - IVr 15 



avea fallala la sua Vofaiionp per noo essersi acconciala serva ad 
alcuno, a Damii^clla Elisabella, dissele on giorno, se voi incen- 
dete di sposare il mio signor fralcllo, voi v’ ingannate a parlilo, 
e dovete cangiarvi del tutto v. 

Costretta ad udire ogni. giorno discorsi di questa fatta, ella 
sentiva tutta I’ amarezza della sua condizione. Uscita a mala pe- 
/ na d’ infanzia vedetela là senza sostegno, senza amici, senza uma- 

no conforto, quasi esigliala dalla sua patria, priva della protezio- 
ne del padre, in mezzo ad una corte straniera, esposta senza di- 
fesa alle ribalderie e alle persecuzioni de’ nemici di Dio e di sè 
stessa. Conobbe allora tatuo più presto la sua vita non dover es- 
sere che no pellegrinaggio in questo mondo incostante. Ebbe ri- 
corso a Dio, a lui confidò il soo dolore in segreto, a lui apri tut- 
to il suo cuore. Ceirava di uniformare la sua propria^ volontà a 
quella di questo padre celeste, c il pregava di adempiere in lei 
la sua amabilissima volontà per mezzo di tutte le pruove, eh' e- 
gli avesse creduto opportune. E quando avea trovato la sua pace 
e la sua rassegnazione a’ piè della croce, facea riconto allo sue 
cameriere e alle povere sue fanciulle, ch’ella s' aveva scelte a 
compagne, c raddoppiava verso di loro le sue amorevolezze ; ciò 
che fàcea pur raddoppiare da un altro canto i molleggi e le de- 
risioni delle dne principesse e dei cortigiani. 

A questo luogo, uno de' suoi biografi, il P. Kochem, inter- 
rompe il suo racconto per rivolgere alla Santa questa pre- 
ghiera : 

a O carissima santa Elisabetta! lò onoro la tua virtuosa gio- 
vinezza, e m’ affliggo con le di tulli i tuoi disprezzi c di tulle le 
tue persecuzioni. Ah! Chè non ho io passato così santamente, co- 
me te, i miei primi anni! Ah ! Chè non ho iò solTerto cosi pa- 
zientemente, come te, tntle le mie avversità 1 Ti supplico per la 
tua beala infanzia, d' annichilare la mia malizia infantile, e per 
la tua eroica pazienza di ottenermi il perdono della mia impa- 
zienza e di lutti i mici falli a. 


•• •»! 
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CAPITOLO QUARTO. , 


Come il giocane langracio Loioviao rimanesse fedele alla 
cara santa Elisabetta, e come la prendesse in moglie. 


LftUre ctim nulUre •dolMcéniic (uc « . . 
lo anore eius delecUre iufilfr. 

FtOf. T.l», If. 

Il giuslo Iddio che avea accoltole orazioni' e le lagrima 
della sua figlia Elisabetta, la rimunerò ben presto della sua som* 
messione e della sua pazienza. Solo, in mezzo a tutta la sua cor- 
te, il langravio Lodovico non s’era punto lasciato preoccupare 
contro di lei, |ed eludendo le speranze e le aspettazioni di tutti, 
rimase inviolabilmente fedele a quella, ebe fin dall'infanzia s'eb- 
be per sua fidanzata. Anzi il suo amore per lei andava crescendo 
ogni dì più, e, avvegnaché probabilmente per un certo riguardo 
verso sua madre, credesse di non palesarlo pubblicamente, pur 
questa pura e santa alTezioue mettea nel suo cuore non men salda 
radici. Il perchè fu sordo ai sarcasmi e alle esortazioni di sua 
madre, come a’ suggerimenti de'falsi amici e alla voce delle pas- 
sioni. Egli vedeva con una specie di gioia e di ammirazione tutte 
le cause che tiravano addosso ad Elisabetta gli scherni e gli ol- 
traggi del mondo, e queste erano la sua estrema modestia, il suo 
vestire schietto^ la sua pietà, la sua caritè; ond’ è che si sarebbe 
egli stesso reputato felice d' imparar da lei così belle virtù. Il 
suo cappcllahu Bertoldo, che scrisse la vita di lui, non dubita 
punto clic Dio non abbia con una segreta inspirazione rivolto il 
cuore, del principe verso la regale abbandonata ; avvegnaché ei 
r amasse non solo come sua sposa d'un amore umano c coniuga- 
le, ma si ancora come una sorella in Gesù Cristo, e con un'af- 
fezione che pareva infusa nel cuore di lui dalla mano stessa del- 
I' Onnipossente. — Quanto più i malvagi lo assediavano con ini- 
i|ui consigli, tanto più sentivasi penetrar l'animo di fedeltà e te- 
nerezza verso l' infelice straniera ; quanto più vedea gli altri o- 
diarla a motivo della sua virtù c divozione, tanto più intenso ei 
sentiva il bisogno di amarla c proteggerla. R profittando ben di 
S|iesso di tutte le occasioni, che gli si offerivano, recavasi, senza 
offender la madre, di nascosto a consolarla nelle sue ore più tri- 
ste. In tale solitudine, iti cui non avevano altri testimoni che 
Dio, il quale avca già posto il suggello alla loro sanla unione, 
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iiiterleiicvansi del loro segreto e vioendcfolc amore, c il principe 
procacciava con tenere confortanti parole di spargere il balsamo 
nelle piaghe, che altri aveva aperto in quel giovane cuore. E di 
vero Elisabetta trovava in quégli amorosi colloquii un indicibii 
sollievo. Ogni volta che Lodovico si allontanava dal suo castello 
e arrivava nelle sue corse a qualche città mercantile, vi compe- 
rava alcuna cosa rara e preziosa da presentare alla sua Gdanzata, 
nè mai ne tornava, corno suol dirsi, colle mani vote. E portava 
le quando un rosario di coralli, quando un piccolo crociGsso o 
una devota immagine o un coltellino, o una borsa, guanti, pie- 
tre preziose, catenelle d’ oro od agucchie, in Dna parola qualche 
oggetto, ch'ella ancor non aveva. E nell’ avvicinarsi eh’ ei face- 
va al castello, ella andavagli incontro gioiosa per salutarlo, ed ei 
r abbracciava teneramente, e le donava ciò che avea seco porta- 
to come pegno del suo affetto, e come pruova che in viaggio e- 
rasi ricordato di lei. 

Por una volta, che il langravio avea fatto una cavalcala in 
compagnia di parecchi signori stranieri, i quali non lo abbando- 
narono mai Gncbè non fu di ritorno, s’era scordato dijnrtar ad 
Elisabetta il solito regalo. Resa sospettosa dalle persecuzioni e 
ingiustizie sofferte, la principessa semi vivamente nell' animo ta- 
le dimenticanza, mentre i suoi nemici se iw avvidero- con 'piace- 
re, e se ne gloriarono come di un segno, che Lodovico uvea can- 
giato pensiero. ')' 

Appresso, avvenutasi prealo Elisabetta nel cavaiiero Gual- 
tieri di Varila, il gran coppiere come dicemmo, die l' avea con- 
dotta dall' Unglieria, e a cui il suo real genitore avevaio partico- 
larmente raccomandala, c che avea sempre, per quanto èra da 
lui, corobaìtuti gli intrighi degli altri cortigiani, ella non potè 
contenersi di scoprire il suo rammarico a questo sno antico ami- 
co. Al cui dolore commosso il dabben cavaliere, le diè parola di 
parlarne al suo signore. Al che ben presto fu l’occasione pronta, 
un di che Lodovico lo prese seco in sulla caccia ne’ contorni del 
castol di Warlburgo. I quali standosi ambedue in un boschetto 
iissisi in sull' erba, donde domipavnn coll’ occhio il monte che 
«'hiamano Inselberg, che è il più alto di tutta la Turingia, Gual- 
tieri volgendosi al langravio : « Volete voi, disse, illustrissimo 
signor mio, rispondere a una domanda, ch’io vi voglio fare ? » 
A cui il buon principe : « l’aria, rispose, parla pure con tutta 
conGdcnza, cb' io ti risponderò a tatto che vorrai. — Ebbene 
dunque, ripigliò il cavaliere, ebe pensate voi di fare di madami- 
gella Elisabetta, eh’ io vi ho condotta ? La prenderete voi in vo- 
.stra moglie, o avete fermato di seioglicrvi dalla vostra parola e 
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di riovaudarta a suo padre 7 » A queste parole il langravio » al- 
zò, e steso la mano verso il monte InseJberg, disse : « Vedi tu 
codesto monte dinanzi a noi? Ebbene! Se dal piè alla cima ei 
fusse lotto schietto oro, e a me si desse con patto ch'io avessi a 
discacciar la mia EKsabctta, pure io noi farei mai. Si pensi di 
lei e si dica ciò die si vuole, io per tne dico questo : io l' amo, 
e nicnrc più di lei amo su questa terra, e lei voglio avere. In 
grazia della sua virtù e della sua pietà ella mi è più cara di tutte 
le terre, di tutte le ricchezze del mondo. — Pregovi adunque, 
disse il coppiere, permettetemi di ridirle queste vostre parole. — 
Fa questo, ripigliò Lodovico, dille cb’ io non darò mai retta ai 
discorsi de' malevoli contro di lei, e, m nuovo pegno della mia 
fede dalle ancor questo ». Nel pronunziar queste ultime parole, 
frugò nella tasca, e ne trasse fuori un piccolo specchio cootor- 
niato d' argento, su cui nel rovescio del cristallo era dipinta la i- 
magine dei Salvator crociGtso. Gualtieri corse tosto a trovar E 
lisabetta le ripetè tutto che avea inteso dire al langravio, e le 
pone lo apecchìo. Ella ne mostrò, sorridendo, la interna gioia, 
e rendè grazie a lui, che le era in kiogadi pad re .irniente està- 
miro. Voltato poscia lo specchio e vistovi i'imagtne 4i Gesù Cri- 
sto, la baciò affcltnosamentc, la si strinse al seno. 

Avvicinavasi intanto il momento, in cui Lodovico dovea li- 
berar la data fede di cristiano e di principe, ed Elisabetta dove- 
va essere premiata della sua pazienza c ricouforiata dei suoi do- 
lori. Nel 1218, il giorno di san Cbiliano, compito avendo il lan 
gravio il diciottesimo anno, si fece crear cavajiero con parecchi 
giovani nobili nella chiesa di san Giorgio di Eisenacli : alla qual 
fnnzione era presente il vescovo di Naumborgo, che ne benedis- 
se le spade. L'anno seguente fu da Ini in parte impiegalo in una 
spedizione contro l'arcivescovo Sigofredo di Magooza, che in 
conseguenza di certe contese avute col padre di lui, Ermanno, 
l'avea colpito della scomunica. Lodovico irruppe improvvisamen- 
te Dell' Assia, vi devastò i possedimenti del prelato e degli amici 
di esso, e il costrinse a dimandar la pace. Era il dì di san Boni- 
facio del 1219, quando in Fulda convennero le due parti, aflìndi 
amicarsi fra loro : c quivi il langravio, solennemente prosciolto, 
si rappatumò col suo avversario. Ritornato da questa prima cam- 
pagna, proclamò la sua intenzione di sposare Elisabetta, e Tè con 
questo atto cessare tutte le offese e lutti i pravi consigli.di cui ella 
nno allora era stata la vittima. A nessnoo bastò quinci l’animo 
di oppugnare una risoluzione cotanto ferma, l' astuzia degli uo- 
mini più non valse a tener Iniigamenle separale due anime, clic 
Dio area conginnte ne' suoi derni decreti. « Ammirate, diro il 
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loro storico Teodorico, questo felice giovanetto, questo casto 
sposo, il quale aimnogliandosi è sordo a' consigli degli empi, a 
alieno dalla sete dell' oro, perché egli sa che una sposa dabbene 
è quella buona porzione^ ebe Dio ha promesso a quelli, che ado- 
perano giustamente sovra la terra. 

Il nialritnonio fu celebrato nell' anno 1220 con molla pom- 
pa nel castello di Warlburgo. V" invitò il langravio tulli j suoi 
conti dell' Assia c della Turingia, e una mollitudiue di cavalieri 
e di scudieri. Tulli gli ospiti veniieru albergali nella cittì dì Ei- 
senacb a spese di lui. L’onore di condor la sposa alla chiesa fu 
deferito unanìmcincnlc al conte Meiiiardo di Mubiberg e a sir 
tjualtierì di Varila, L quali nove anni prima erano stati a pren- 
dere Elisabetta in Ungheria, ed or dovevano iu certo modo por- 
re il suggello a quel loro viaggio. Ullrea questi aceompagnaroa 
la sposa tulle le dame c le. damigelle del paese. Le antiche cro- 
nache non fan nienziom; de' senlinicnii, coi quali la nobillì latta 
fu leslimonio del trionfo di colei, ch'era stala si lungo tempo il 
bersaglio dui suo dispregio e delle sue persecuzioni, ma ci loda- 
no invece la musica armoniosa della messa, la pompa de’ ban- 
chetti c delle danze, c lo splendore di un torneo che durò tre 
giorni, c in cui si segnalarono parecchi giovani cavalieri. Indi 
gli uni dopo gli altri ritornarono i signori e le dame a’ loro ca- 
stelli, e r ordine consueto ristabilissi nelle ampie sale di Warl- 
liurgo. I due giovani Sjiosi erano ormai per sempre signori l'uno 
dell'altro ; Lodovico nell'eUi di veut'anni, cd Elisabetta di tre- 
dici. Più innocenti ancora pei loro cuore che per la loro etì, e 
più ancora' legati fra loro da spirilo e fede che da naturale atfe- 
zionc, eglino si amavauo in Dio con iucredibile amore, e perciò 
i santi angeli abitavano intorno a loro- 


CAPITOLO QUINTO. 


Come il langravio Lodovico, marito di lanla Ehsaiclla, ■ 
fotse grato a Dio ed agli uomini. 


En( vir ittc fiìa|blex et »c U» 

nieos Deum, cl rrcedrns * malo. 
Jot. 1 , 1. 


Lo sposo, che Dio nella sua misericordia avea destinalo al- 
la sua pia serva Elisabetta, e cui ella amava con s'i viva c pur s'i 
vereconda tenerezza, era degno certamente di lei c del suo amo- 
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re. Tutti gli ‘.Uiriri della Turingia e della nostra ^nta ce lo di 
pingono ronrordementc coi più amabili colori, nè, salvo il santo 
re di Francia conosciuto sotto lo stesso nome o sotto quello di 
Luigi, la storia del suo secolo ci offre alcun altro principe, che, 
giovane come lui, riunito avesse in cosi alto grado tutte le virtù 
di cristiano e di reggitore di popoli. 

>'ef suo volto era impi’essa la nobiltà e la purezza della sua 
anima. La sua virile bellezza era celebrala fra’suoi contempora- 
nei. Tutti' gli scrittori ne lodano la perfetta proporzione della 
persona, la frescczza della carnagione,! capelli lunghi e biondi, c 
la serena o benevole espressione del volto. Volevano molti ch’egli 
rassomigliasse, a non lasciarne alcun dubbio, I’ immagine che 
la tradizione ci ba conservala del Verbo incarnato. L' incanto 
del suo sorrìso era irresistìbile, il suo portamento nobile c di- 
gnitoso, la sua voce particolarmente soave. Nessuno potea veder- 
lo, senza restarne innamoralo. Sin dagli anni più teneri fu som- 
ma in lui la purezza dell'anima del corpo, la quale non mai, né 
leggermente pure macchiò. Modesto c verecondo come una ver- 
gine, egli arrossla facilmente, ed osservava ne’ suoi ragionari la 
massima ritcnutezza. Nè solamente ne’ primi anni innocenti sep- 
pe egli preservare il tesoro della purità; perocché questa non 
era già in esso il frutto d’ una giovinezza tennla lontana da ogni 
perìcolo, o d’ un bollore passeggierò, odi un proponimento sin- 
cero sì, ma pure impossente a resistere alla prima tempesta del 
senso: sì, era questa una volontà fortemente radicala, che diven- 
ne la norma della sua vita, una forza, che tulle v inceva le più 
frequenti c pericolose tentazioni. Abbandonalo interamente a Sè 
stesso nel bel principio della sua età giovanile; signore nel suo 
anno sedicesimo di uno de’ più polenti e più ricchi principali 
delia Germania; attorniato da tulli i prestigi della possanza, del 
lusso, della vita irrequieta del suo tempo, e quel che è più, da 
perGdi consiglieri e adulatori, che avrebbero ben veduto volon- 
ticri soccombere tanta virtù, ei non cadde però mai, nè mai o- 
scurò in modo alcuno la fede ch’egli avrà promessa a Dio, a sè 
stesso, c a colei ch’egli amava in Dio. Siaci a questo luogo con- 
cesso di produrre in mezzo due tratti raccontati minutamente da 
scrittori contemporanei, che ci sembrano adatti a edificare qual- 
che anima pura. 

Poco appresso la morto di suo padre, trovandosi egli un 
di nel castello dì Ebersberg in compagnia di sua madre la lan- 
gravìa Sofìa, venne in capo ad un gentiluomo di mettere a ci- 
mento la giovanile innocenza di lui. E trovala nel vicin villag- 
gio di Auerbach una fanciulla di peregrina bellezza, c fattala 



condurre al caslollu, la iiiIruJusse nelle stanze del principe, per 
coi Irorare, dovè attraversare un cortile, in cui la piccola Èli- 
sabflla slava appunto trastullandosi colle sue compagne. La qua- 
le all' aspetto della straniera, che venia condotta al promesso suo 
sposo, non potè contenere le lagrime, ed interrogatene del per- 
chè: « Perchè, rispose, vogliono pigliar nella rete l'anima pre- 
ziosa di mio rralello, e trascinarla nel precipizio ». Era I' ora 
del mezzo giorno, in che il langravio per ischivar il calore della 
stale, giaceasì coricato sovra il suo letto. Udito bussare alla por- 
la, balzò in piedi e andò, scalzo come era, ad aprire. Entrala in 
qnel mentre la fanciulla col cavaliere, la si pose con quello a se- 
der(‘. E l.odovico a lei:« Fanciulla, che sei venuta a tare? »« lo 
noi so, illusi ris.simo signore » rispose quella. Avvistosi il pio c 
prudente langravio della trama del cavaliere, chiamò tosto un 
suo ciambellano, e fattosi recare tre marche di puro argento, le 
diede alla fanciulla dicendo: « Abbassa il tuo velo, o giovinetta, 
e prendi questo piccol dono quasi segnò della mia benedizione, 
aflìnchè tu possa tornar contenta a casa tua ». Chiamalo poscia 
in disparte l'indegno cavaliere, gli comandò di ricondurla a' suoi 
genitori, e di guardarla d' ogni violenza; a Se le. vien fatto il 
minimo torto, aggiunse in Gne, li prometto che ti farò impic- 
care io ». Lo scrittore di questo fatto dice che taceva il nome 
dello sciagurato cavaliere, aflìne di evitare gli scandali. Elisa- 
betta veduto partir cosi presto la forestiera, si terse le lagrime, 
si rallegrò, e ne ringraziò Iddio. 

Un' altra volta che Lodovico appoggialo ad un balcone guar- 
data su di una piazza, in cui si ballava, un degli astanti, mo- 
stratagli la moglie di un borghese, che si distingueva fra le altre 
per bellezza e per grazia, gli disse che se gli fosse a grado, gliela 
condurrebbe in casa. Al quale il principe fortemente sdegnato: 
a Taci, disse, sciagurato, che se più sarai oso di molestarmi con 
simili parlari, ti scaccierò dalla mia corte. Come ardisci tu di 
propormi a me, eh' io mi faccia complice di un delitto, cui pos- 
so essere chiamato a giudicare e a punire in altrui tutti i gior- 
ni (1)? ». 

Una virtù cosi rara e si coraggiosa non potea essere inge- 
nerata che da una fede operosissima, e dall’ adempimento dì tol- 
ti i doveri, cui la Chiesa prescrive. Ogni dì celebravansi in sua 
presenza i divini misteri, a cui egli assisteva con esemplar divo- 
zione. Egli era zelantissimo difenditore dei diritti delle chiese e 

|t) Qaesio Tatto con l' antecedente è tolto da Teodorico Taringio. 111. 
B. — Rothe ai iium. 1TH ne stabilisce il tempo nell'anno 1220. Altri 
fatti di questo genere si rappoctaao dagli storici di Lodovico. 
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dei conrcnli, ancora che, siccohte abbiamo redolo nella guerra 
eh' ci fé contro I' arcivescovo di Magonza, egli sapesse ben di- 
sccrnerc colesli diritti dall’ interesse particolare de' singoli pre- 
lati. Ma se arVenìa mai che qualche brutale ingiustizia, o la cu- 
pidigia de' suoi vassalli secolari turbato avesse la vita tranquilla 
e benefica de' servi del Signore, ei montava tosto a cavallo per 
andare a difendere colla lancia in inano la causa di Dio e de' po- 
veri sudditi, come appresso diremo. Parea sovra tutto eh’ egli 
prendesse diletto della compagnia de' monaci, ond'.è che nelle 
sue gito più lunghe recavasi ordinariamente alla badìa de' bene- 
dettini di Reinbardsbrunn posta a diciotto miglia dal suo castel- 
lo, nella quale s'avea scelto il suo sepolcro. Quivi arrivato, vi- 
sitava prima di tutto l’ ospizio degli ammalati e de’ pellegrini, 
che facea parto integrante di ogui convento, e procacciava di 
consolar colla sua presenza e con parole amorevoli gli ammala- 
li c gl’ infermicci, lasciando lor sempre in limosina qualche par- 
te del suo ricco abbigliamento, od altri oggetti che lor tornas- 
sero acconci. Ritornando quindi alla sua residenza, cercava di 
ricopiare in sè i begli esempi di que’ padri c d' imitare alcuna di 
quelle loro astinenze. Per ispirilo di penitenza ci non mangiava 
mai cibi salati o conditi d' aromi c, scostandosi mollo dall'usan- 
za dei principi tedeschi di quel tempo, non beveva mai birra, e 
sol quando era malato faceva uso di un po’ di vino. 

Questo schietto e cordiale adempimento dei più rigorosi 
doveri dell' uomo cristiano, facea tanto più splendidamente ri- 
saltare le qualità del prode cavalicro, del savio ed amabile reg- 
gitore che egli era. Messun principe, del suo tempo lo superava 
in coraggio, e nemmanco in forza fisica o in destrezza negli eser- 
cizi cavallereschi. Gli storici del suo tempo ce ne danno la pro- 
va seguente. L’ imperatore o, secondo altri, Enrico d' Austria 
suo cognato, gli avea regalato un leone. Ora egli accadde una 
mattina che, passando Lodovico leggermente vestilo e senz’ ar- 
me c senz' alcun altro ingegno da difendersi, a traverso il corti- 
le, oucl Icone fuggito della sua gabbia, si avventò ruggendo con- 
tro di lui. Intrepido Lodovico non si tolse dal luogo dove era, o 
in Dio fidente, il minacciò colla mano c colla voce. A che il leo- 
ne, dimenando la coda, si posò a pie' di lui. Il lorrigiano, udito 

3 nel rugghio, e veduto il pericolo del suo signore, si mise a gri- 
arc accorruomo. Ma il leone si lasciò pigliare senza resistenza, 
0 v' ebitcro molli che in questo impero esercitalo da lui sulle 
stesse belve feroci ravvisarono una pruova evidente del favore, 
onde il cielo premiava la pietà del principe c la santità della sua 
giovane sposa. 

Op. stor. e biog. ■ IV, 10 
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A que.Mo coraggio, del quale nel decorso della nostra sto* 
ria vedremo ancor nuove c più ardile prove, accoppiava Lodo- 
vico in sommo grado quella nobile cortesia, che dal sno grande 
contemporaneo Francesco d’ Assisi fu della la sorella della cari- 
tà (1). Con un rispetto pieno di verecondia onorava lutic le don- 
ne. Ei comporlavasi verso tulli, c specialmente verso i suoi in- 
feriori, con una benevolenza c alTabiliià che mai non fallirono. 
Si recava a piacerò di far piacere ad altrui. Egli non offendeva 

0 allontanava mai che si fosse coll' orgoglio c colla freddezza. 
Una serenità soave ed aperta ed un' amabile confidenza predomi- 
nava in tulle le sue relazioni cogli amici c co' domestici. I .suoi 
cavalieri, c i suoi paggi e i scudieri esaltavano la sua magnanimi- 
tà; i conti e i signori che il visitavano, venian da lui sempre trat- 
tali con tulli gli .onori dovuti alla loro dignità. A queste virtù 
di cavaliere associava Ludovico tulle quelle di dominatore cri- 
stiano. Gli storici non conoscono in lui che una passionr vee- 
mente, se tal può chiamarsi, o questa era il suo amore della 
giustizia. Di questa era tenacissimo, e questa gli die' latta la se- 
verità necessaria a punire i violatori delle leggi. Chi opprimeva 

1 suoi sudditi; chi verso i poveri si fosse ardilo pur sofamenle 
mostrarsi altero; chi perroellevasi alcuna violenza, o a lui rap- 
|K)rlava false c maligne accuse, era certo d’ essere allontanalo 
dalla sua corte e privato per sempre d'ogui ufficio ed onore. I 
lieslemmialuri, e chiunque non si fosse' vergognalo di proferire 
in sua presenza parole sconce, doveano per alcun tempo portare 
pubblicamente un segno di obbrobrio (2). Inesorabile contro a 
quelli che sprezzavano i comandamenti di Dio, era indulgente o 
paziente con quelli che non olfendevan che lui. Se alcun de' suoi 
servi gli perdeva il rispetto, ei gli diceva semplicemente; « Non 
farlh più, lìgliol mio, tu mi affliggi nrll'anima ». In tutte le sue 
deliberazioni signoreggiava una provatissima circospezione; in 
tutte le guerre da lui fatte, e in tutte le sue azioni politiche die- 
de prove tali di prudenza e di sapere, quali non si sarebbero a 
mala pena potute supporre in quella sua fresca età e schiettez- 
za di carattere. Era zelante ed assiduo in lutti i negozi del sno 
governo: La sua veracità reggeva a tutte le prove; la sua sola pa- 
rola valeva quanto il più solenne giuramento; ognuno la lenea 
ferma come uno scoglio. Compa.ssionevole in sommo grado e ma- 
li) E la cortesia sirocebia della catilale... /'iorelli di san Francesco, 

p. 68. 

|2) Consisleva questo, secondo certi scrittori, in nn asinelio di legno, 
quale anche a' di nostri in varie contrade, e particolarmente in Polonia , 
si suole appeudero al dorso degli scolari nierilevoli di castigo. 
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gnaDÌmo verso i poveri, era pure siraordinariamento sollecito 
del bene d' ogni altra classe di persone. Chi avesse ricevuto il 
minimo torto da chiunque si fosse, a lui ricorrca confidente e 
non indarno giammai.- N'oi lo vedremo più d' una volta venire in 
sul campo, per vendicare le offese fatte al più umile de' suoi 
soggetti. Sotto ad un principe di questa fatta doveva crescersi il 
benessere morale e materiale della Turingia; quindi i cronachi- 
sti di quel paese levano a ciclo con grande entusiasmo la felici- 
tà godutavi durante il suo regno, che fu pur troppo breve, e i 
benefìci frutti ebe produsse I' esempio dello virtù del sovrano. 
Iniitavanlo i nobili;più non udivansi i vassalli lamentar le guer- 
resche avanie, che erano innanzi siate commesse da alcuni di 
quei signorotti. Il popolo era ubbidiente e tranquillo. L’armo- 
nia, la pace, la sicurezza dominavano dappertutto, il perchè lau- 
to dentro, quanto fuori del paese non correa che una voce ; la 
Turingia laudarsi e invidiarsi per la prosperità, ch’ella doveva 
alle virtù del suo reggitore. In una parola, il caraltere e tutta 
intera la vita di Lodovico si compendiano in quella nubile iiias- 
siqia, eh’ egli s’ avea fìtto nell’ animo sin dall’ infanzia, per cui 
voleva essere pio, auto e giusto (1). Egli avverrò più che ogni 
altro quella splendida fede de’ tempi cattolici, la quale ammette- 
va una essenziale rassomiglianza fra la cavalleria e il sacerdozio, 
e vedea nei veri cavalieri i sacerdoti armali della giustizia e del- 
la fede, c ne’ sacerdoti all’ incontro i cavalieri della divina pa- 
rola e dell’ orazione. 


CAPITOLO SESTO. 

Come il langravio Lodovico eia cara santa Elisabetta vitesfero 
insieme rfiunrui o Dio nel loro santo matrimonio, 

Pirfi bona, mulifr-Jiniu, in parie timeniiitm 
Deum dabllur tir» prò faci» boals. 

Eccg. un, 3. 

YuJacrasii cor mpum. foror mea sponaa. 

CaitT. i«, 9. 

liti principe che presentava al mondo un modello così per- 
fetto del prode cristiano, non potea quaggiù nè più dolce nè più 
bella ricompensa conseguire dolio amor di una santa. V'cdenimo 
già siccome la nostra Elisabetta non aveva altri legami colla vi- 
li) rie, ceste, jusie — AroJ omnes. 
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ta (li qiK'slo mondo, tranne l’amore per Lodovico, eli* ella san- 
lineata con sì alli pensieri ed aiTelli sì religiosi. Lodovico non 
ismenlì mai neinmen esso la leneraj l'edcllà de' suoi primi anni. 

Del resto Elisabetta era dotata di tutte le qualitii, che pos- 
sono inloncrire e incatenare un giovanetto cuore. Fregiata di- 
nanzi a Dio di umiltà e d4 pietà, splendeva ancora dinanzi agli 
uomini di tutte le grazie del corpo. Gli storici che ce ne conser- 
varono il ritratto, la rappresentano come una' bellezza regolare 
c perfetta. La sua persona non lasciava desiderio di niente. Bru - 
netto e puro il color del volto, la chioma nera, la taglia aveva 
incomparabilmente snella e leggiadra, composta c grave nel por- 
tamento, nobile e maestosa. I suoi occhi in particolare pareano 
le sede della tenerezza, della carità e della naisericordia per mo- 
do, che ravvisar potevasi di leggieri in quella terrena bellezza, 
siccome in uno specchio, la chiara immagino della bellezza im- 
mortale, che le sedeva nell'anima. 

Ma non è già, che questi due giovani sposi fondassero l'inal- 
terabile unione de' loro cuori nelle passaggiere emozioni di 
sola r umana ammirazione o nelle caducità dello corporali at- 
trattive; sibbene nel lor comune consentimento nella fede, nel 
rigido esercizio di tutte le virtù eh' ella insegna e di tutti i do- 
veri che ella prescrive. Per giovane che fosse Elisabetta, per 
quanto amar che facesse vivacemente e teneramente lo sposo, 
non però si'seordava giammai, che egli era a lei capo, come 
Cristo è capo alla Chicsa,o che doveva essergli suddita in lutto, 
come la Chiesa ò suddita a Gesù Cristo. Indi è eh' ella univa al 
suo fervido amore per lui una gran riverenza. A un mìnimo 
cenno, ad una sola parola di lui ella ubbidia senza indugio c con 
la massima gioja, ed era maravigliosamente sollecita di non of- 
fenderlo con qual si fosse o azione o discorso, o di cagionargli 
alcuna impazienza. Del rimanente il giogo a cui ella si soppone- 
va, si era quale il vuole la Chiesa, un giogo d'amore e di pace 
avvegnaché Lodovico le dessa tutta la libertà di esercitarsi in 
opere di pietà c di bcneGcenza, cb’eran pure le uniche che aves<- 
scro un vero pregio agli occhi suoi. Che più? Ei ve la conforta- 
va egli- stesso, 0 aiutavala, sollecitamente pietoso, in questa san- 
ta operu.silà; u solo allora, che lo zelo di lei serabravagli andar 
troppo oltre, egli ne la ratlcneva, ne la ammoniva con amorosa 
prudenza, ed ella dava orecchio sempre alle parole di lui. Ogni 
notte, allur che suo marito dormiva o fìngeva di dormire, la gio- 
vanclta sposa lovavasida letto, e inginocchìaodosi accanto a quel- 
lo, non facea che pregare lungamente, pensando al presepio di 
Gesù bambino, e Dio ringraziando che non avea sdegnalo di 
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venire al mondo a mezzanoUe e tra ’l freddo e la miseria, per 
salvar lei e lutto il genere umano. Spesso svegliandosi Lodovico 
pregavala di cessare, temendo che la delicata complessione c de- 
bolezza di lei non le concedesse di continuar cotali esercizi di 
penitenza, senza- pericolo della sua Gsica salute. E; « cara sorel- 
la, dicevate, abbi cura di tua salate, mettiti a riposare ». E pren- 
dendola poscia per mano, tenevala stretta, finché ella si fosse co- 
ricata, o che egli medesimo si fosse addormentato pur teneiido 
nella soa mano la mano di lei, ed ella bagnava allora di calde 
lagrime di amore c di divozione quella cara mano, che parca vo- 
ler rattenerla su questa terra. Egli pertanto non usò mai la viò- 
Icnza per distorta da’ suoi esercizi di pietà, chè anzi, congratu- 
landosene con esso seco, nc gioiva nel fondo del cuore. Iscntru- 
de, la più intima delle ancelle di lei, raccontò ai giudici eccle- 
siastici no tratto fra molti, che è una puova della grande indul- 
geuza di Lodovico. Per non perdere, dormendo, le ore di sua 
divozione, e per non isturbare il sonno di suo marito, soleva E- 
lisabetta ordinare ad una delle sue damigelle di svegliarla ad una 
certa ora tirandola per un piede. Ora egli avvenne una volta, 
che isentrude, ingannandosi, prese il piè del langravio, il <^uale 
immantinente s' alzò; ma subito si ricompose, che s' accorse del- 
la cagione di quel turbamento, senza mostrarne la menoma im- 
pazienza. 

Ei vedea bene, dice una cronaca, ch’ella amava Dio di tut- 
to cuore, e trovava in ciò la soa tranquillità. Elisabetta poi, dal 
suo canto, confidando nella pietà e saviezza di suo marito non 
gli nascondeva alcuna delle sue mortificazioni, persuasa ch’egli 
non sarebbesi mai intruso ostilmente fra lei e il suo Salvatore. 
Imperò, siccome amendue si davano continue pruove della loro 
scambievole tenerezza .andavano pure ammonendosi vicendevol- 
mente di proseguir nella via della perfezione. Questa santa emu- 
lazione li conservava e raffermava nel servigio di Dio,ond'èche 
in seno all’ ardente amor che li riuniva, essi attignevano il sen- 
timento e la gioja dell' amore supremo. 

Il sodo c puro carattere de’ loro affetti appalesavasi in ispe- 
rial modo in quella tenera nsanza con cui, benché maritati con- 
tinuarono a chiamarsi frantilo e sorella, quasi volessero per que- 
sto mezzo eternar la memoria della loro infanzia, che aveano 
passata insieme, c spendere tutta la vita in un solo medesimo 
sentimento. La fortuna d’ essere insieme, era lor divenuta un bi- 
sogno; il puro c casto affetto, che I' uno faceva inchinevole al- 
altro, era si forte; il vincolo delle loro anime cosi stretto chè non 
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potevano sì facilmente soffrire d' essere separati per qualunque 
breve spazio di tempo. Il perchè ogni volta che il langravio fa- 
cea qualche gita non molto lunga, .ei prendea sempre seco la sua 
Elisabetta, ed essa accompaguavalo volontieri, ancora che do- 
vesse, non di rado aggirarsi per vie scabre e perigliose, e affron- 
tar burrasche e ogni maniera di tempi. Ma nè le brine, uè le ne- 
vi, nè i cocenti calori., nè le inondazioni, nè qualunque altro di- 
sagio valevano a ritenerla ( tanto poteva in lei la stima del ma- 
rito ) dal seguire colui, che mai la staccava da Dio. Pure quan- 
do i doveri di regnante costringevano il langravio a intrapren- 
dere viaggi più lunghi o ad abbandonare i suoi domini!, e non 
polca per questo la sua consorte menar con seco, alloca Elisa- 
betta, come prima egli era partito, deposto il sno principesco 
abbigliamento, vestiva abiti vedovili e ricoprivasi il capo a fog- 
gia di vedovella. In tali abiti si rimaneva tutto il tempo che Lo- 
dovico era assente, in orazioni, in vigilie, in austere penitenze 
il suo ritorno aspettando. E quando udiva eh’ egli stava per ri- 
tornare, rivestìvasi prestamente con molla cura adornandosi di 
quella splendida magniGcenza, che alla sua elevala condizione si 
addiceva, e parlava alle sue donne in questa maniera: a Non 
accade già che io Vi avverta che non fo queste cose per vanità, 
o per la carnale disianza di piacere, di che Dio mi è testimonio, 
ma solo per quel cristiano amore che mi obbliga a togliere a 
mio fratello ogni occasione di dispiacergli, o ben ancor di pec- 
cato, se avvenga che nulla in me sia che a lui rincresca ; aflìn- 
ebè egli non ami che me nel Signore, fino a che Dio, il quale 
ha benedetto il nostro nodo quaggiù, ci riunisca ame'nduni un 
giorno nella vita eternale ». Poi gli andava incontro con vera 
gioja infantile, e fino a tanto che insieme si rimanevano, pro- 
cacciava di farsi amabile agli occhi e al cuore di lui. 

A mensa non potea mai risolversi di allontanarsi da sno ma- 
rito, se gli siedea sempre al fianco, ciò che fin d’allora era espres- 
samente contrario al costume delle donne di gran paraggio. Ma 
ciò faceva ella non tanto pel piacere di essergli appresso, quanto 
per porre un freno colla sua presenza ai discorsi licenziosi dei 
giovani cavalieri. E in verità, niente vi avea di più acconcio a 
inspirar riverenza nell' animo de’ mondani, che lo aspetto di si 
alto virtù in isposi cotanto giovani. Legati adunque da questa san- 
ta concordia, pieni di umiltà e di purezza dinanzi a Dio, pieni 
di affetto e di benevolenza verso del prossimo, pieni di scambie- 
vole amore, ma di un amor tale che li conduceva a Dio tutti e 
due, essi offerivano al cielo c alla terra il più caro, il più edifi- 
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calile spetlarulo, e avveravano innanzi Irallo quella deliziosa ini 
uiagino, che il maggior poeta cadolico ha fatta di un santo con 
iiuhio: 

I.a tur concordia e i lor lidi sembianti. 

Amóre e maraviglia e dolce sgaardo 
Faccano esser cagion di pensiersanli. 

Danti Paiad. Canio xi. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Come la cara s. Elisabetta mortificasse il suo corpo. 


Or • l« ifimr liimf 

RI (i« M rie i f«i{ e«ca 

Por I' «ame deffrnrtre el rourrir • 

El por «tini piradix (nmir. 

Rnaacir, nss. t. 3(. 


La nostra giovane principessa era adunque ai possesso di 
quella felicità de’ primi anni, di quelle dolci gioje del mattino 
de’ nostri giorni, cui nessuna soprav vegnente gioja può (ompeii- 
sarc, cui nessun dolore nemmanco può mai toglierci dalla me- 
moria. La loro mancanza rende oscura la vita ad occhio monda- 
no; la lor rimembranza allieva negli anni più tardi ì più acerbi 
patimenti. Dio concede perciò soventi volte alla, sua creatura 
questa mattutina rugiada, alBn che possa in seguito sopportare 
il peso e il calore della giornata. Ma Elisabetta, che aveva sem- 
pre l’occhio della mente rivolto al cielo, comprendeva il peri- 
colo di questa felicità, ancora che ad essa si abbandonasse tene- 
ramente: per quell’anima eletta era questa una maniera di pro- 
va eh’ ella aveva a trionfare. 

La grazia che Dio le avea conceduta nel congiugnerla a 
queir uomo ch'ella tanto amava quaggiù, la obbligava ad una 
fedeltà tanto più zelante, ad una gratitudine tanto più accesa 
verso il sue celeste benefattore. E comecbè la sua giovanelta 
coscienza niente avesse di grave a rimproverarle, si ricordava 
però, che davanti alla severa giustizia di Dio, le stesse anime 
fedelissime non sono che serve inutili (1); c che per conseguire 
la eterna salute non ponno mai farsi tanti sacrifici che bastino. 
Cominciò quindi per tempo, nell’ umiltà della sua anima, a rac- 

(1) Cum fei criiis omnia, qnae praeccpla soni vobis, dicite : Smi ina- 
liles sumus. S. lue. XYII, 10. 
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cogliere quell' abbondanza di grazie c di meriti die secondo la 
pia c conrorlantc dottrina della Cliiesa, è la giuria tanto splen- 
dida dei santi di Dio, il ricco tesoro de' credenti quaggiù e il lor 
sicuro rifugio. 

Ella procacciava dinanzi a tutto di sottomettere la carne al- 
lo spirito, vegliando di notte tempo. Abbiam già veduto con 
quale insistente rigore ella sapesse mortificarsi in questa mate- 
ria, c con qual' misto d' indulgenza e di amorosa sollecitudine il 
suo pio marito la vedesse abbandonare il comun letto per essere 
più vicina a Dio. Pur talvolta avveniva che per fermar che fa- 
cesse il suo pròposito, non poteva Elisabetta ip mezzo alle sue 
orazioni resistere alla forza del sonno; di che tenendo la sua ma- 
no ancora nella mano dello sposo, addormentavasi sullo strato a 
canto del letto. E allor che entrando la mattina le sue donne, ri- 
trovavanla in questo stato, gliene movevan rimbrotti, c la diman- 
davano, se non le paresse bene ugualmente il dormir nel suo let- 
to che a canto a quello. « No, rispondeva loro Elisabetta,- per- 
chè se non posso pregar di continuo, posso almeno in questa gui- 
sa mortificarmi, allontanandomi dal mio benamato. Io voglio do- 
mar la mia carne, la quale ubbidendo all' anima non può che 
guadagnare ». 

Quantunque volte il suo sposo ora a.ssente, vegliava tutta 
la notte con pesò, sposo della sua anima. Ma non erano queste 
le sole penitenze, cui s' imponesse la giovane ed innocente prin- 
cipessa. Sotto gli abiti talvolta sfarzosissimi, portava sempre sul 
nndp corpo una camicia d' aéciajo'. Appresso, in memoria della 
acerba passione di Gesù Cristo, facevasi tutti i venerdì e quan- 
do ora quaresima tutti i giorni, (lagelfar di nascosto, alTinc, di- 
ce Botile lo storico, di olTerire una qualche ricompensa al nostro 
Signore, che pur venne flagellato; ed ella comparU poscia a cor- 
te col volto lieto'e invariabilmente sereno. Più tardi poi, levan- 
dosi di notte tempo dal fianco di suo marito, n' andava in una 
stanza vicina, dove le sue donzelle dovevano darle rigidamente 
la disciplina; quindi da $1 gravi esercizi di penitenza resa più si- 
cura contro sè stessa e le sue debolezze, faceva ritorno al suo 
sposo, ed era tanto più gioconda e più amabile. In così fatta gui- 
sa procacciava al dir d' un poeta coutcmporanco, di avvicinarsi 
a Dio, e di rompere la prigion del suo corpo, come una valoro- 
sa guerriera dell' amore di Gesù Cristo. Ma s'avea fatta una leg- 
ge di non comportare che queste segrete austerità avessero a re- 
car pregiudicio alle sue domestiche occupazioni, e alle sue rela- 
zioni abituali, 0 a renderla tetra c malinconica. Senza la meno- 
ma diflìvollà solca quindi intervenire a tutte le feste c ragunan- 
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re profane, nelle quali il suo stalo asseghara anclie a lei la sua 
parte, e come df lei parlò un grande ed aniabil santo, degno per 
ogni verso di giudicarla e comprenderla « ella giocava alla sua 
volta e danzava, quantunque volte trovarasi in qualche adunan- 
za di ricrearaento, senza che perciò ne soffrisse la sua divozione 
che lo stava mollo addentro radicala nell' anima; conciossiachè 
non altrimenti che quelli rupi, le quale sono attorno al lago di 
Rieti, crescono all' urto dell' ondo, la- sua divozione cresceva in 
mezzo alle pompe e alle vanità, a cui la sua condizione I' espo- 
neva (1) »■ Ella abhorriva ogni maniera di esagerazione esterio- 
re nelle opere di pietà, ogni affeltazion di dolore; e di coloro, 
che facendo orazioni, aptleggiavano a mestìzia e ad una certa 
severità, solca diro: « Costoro. sembrano voler incutere spaven- 
to a Dio: che non gli danno ciò che e‘ possono allegramente c di 
buon cuore? » . ' 

• Ella non trascurava del resto alcun mezzo di offerire a Dio 
il tributo della.'sua umiltà ed ubbidienza. Era suo confessoro il 
maestro Corrado di Marburgo, di cui appresso ragioneremo, a 
cui suo. marito le area permesso di obbligar con votola sua ub- 
bidienza in tutto, che non fosse contrario ai diritlrcoH' autori- 
tà maritale. Or avvenne che Corrado il quale aveaalzalo la voce 
contro I' esazione di certe imposte, il cui ~prodotto era destinalo 
a sopperire olle spese della mensa ducale', area prescritto alla 
sua pcnvtcnte, di non nutrirsi che di que’ cibi, de' quali era cer- 
ta posilivamcnle.provenir dai beni proprii dì suo marito e non 
dalle gabelle de’ suoi poveri vasaili, le quali sono, diceva egli, 
troppo spesso il prodotto -di estorsioni ingiuste e contrarie alla 
volontà dì Domeneddio. Il cuore pietoso della giovane langravia 
dìè ricetto subitamente a questo pensiero, eh’ ella mise in opera 
con {scrupolosa scvcrìlà, non senza esserne talvolta impacciala, 
con ciò sia, cume abbiam toccalo un po’ sopra, che ella si recas- 
se a piacere di seder sempre a mensa in compagnia dello sposo. 
Il quale, da quel dabben prìncipe eh' egli era non frappose osta- 
colo a’ «udì desideri: anzi allor quando tre fra le nobili donzello 
della langravia nel rìcliiesero del permesso di seguire l' esempio 
della lóro padrona, egli npn tardò punto a satisfornelc, aggìuo' 
gcndo pe(. seprappiìi; « Ben volentieri farci io medesimo quel 
rive voi fate ,-fe BOB temessi le detrazioni e lo seandalo, ma col- 
r ajuto di Dio spero-BBcb' io di cangiar ben presto modo di vi- 
vere ». Pieno di un tènero rispetto per la coscienza di sua mo- 

,1 ' . r, . . ... , I , 

(I) San Franci'sru di Sale», Introdazione alla vita divola, farle IH, 
c. 31. 

Op. slor. e liug. - IV, 17 
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g.lie, I' avvinava ei im>dvsimu <on dolce c aflelluusa cura, quaiir 
do vi averan pialli cbe non s' acconciavano alle regole da rsaa 
adottale; pome per lo cdnlrario, qnando ei sapeva che (ulto ve- 
niva de' suoi propri beni, a goderne ne la eccitava. 

Ciò non pertanto Elisal^iia non osava appena toccar qua- 
lunque cibo si fosse, temendo pur sempre non fosse il frutto de- 
gli amari sudori del povero. Ella procacciava però di nasconde- 
re agli occhi degli uomini, quanto faceva per lo amore di. Dio, e 
sedendo alla tavola del langravio, in mezzo ai cavalieri e aglìof* 
liciali della sua corte, ricorreva a molli piccoli arliGcii, perchè 
idtri non potesse accorgersi delle sue privazioni. - Fingeva, per 
esempio-, di sorvegliare al servigio con grande sollecitudine, da- 
va ordini frequenti a’ servidori, parlava a ciascun de' Convitali 
c ofTerivagli a bere; andava pcrGii tagliuzzando il pano e le altre 
V ivande, che le vinian poste d' avanti, c le disponeo qua e là al 
la rinfusa, perchè altrui sembrassero avanzi. Quindi avveniva 
eh' ella si levava talora atfamala e asselatadalla tavola abbondan- 
tissima d’ ogni ben di Dio. Le sue damigelle d'onore compagne 
della sua penitenza, raccontano eh' ella era costretta talvolta a 
far suo pasto di un tozzo di pane secco o di alcuna piccola focac- 
cielta cbe spargeva di meler c ebe-un gmrno ad un splendido 
banchetto non potò salvarsi che cinque piccoli uccelletti, i qua- 
li cedette poi quasi tulli alle sue donzelle, perchè le loro priva- 
zioni le stavano più a cuore che le sue proprie. Andando un' al- 
tra volta a raggiungere suo marito alla gran dieta dell' impero, 
non trovò nulla di cbe cibarsi in sua coscienza, se non un pezzo 
di pano nero dozzinale c sì duro clic le convenne distemperarlo 
nell' acqua calda; ma essendo giorno di digiuno; ne fu contenta, 
e foce in quello stesso di con sol quel misero cibo trentadue mi- 
glia a cavallo. 

Una Iradizioncassai conimovcnle c graziosa ci mostra quan- 
to Iddio le addolcisse aiKbe in modo materiale e sensibile ciò 
che queste sue privazioni aver potevano di aspro e di ributtan- 
te. Un giorno che sno marito era assente, slavasi ella mangian- 
do tutta sola nella sua stanza il suo* povero pasto consìstente 
in pan secco eif acqua. Nel qual mentre essendo il langravio im- 
pruvvisamenlc a lei venuto, volle in segno d' amicizia bere dalla 
lazza di lei, e con sua grande sorpresa vi trovò un liquore cho 
gli sembrò il miglior vino del mondò. Dimandò tosto al coppie- 
re donde lo avesse; e questi gli rispose che alla langravia non 
avea portalo che puramente acqua. Lodovico non richiese più 
olire; ma secondo l' espressione tanto pia che giusta d’ un nar- 
ratore, ebbe intendimento abbastanza per ravvisare in ciò un 
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coolraucgoe del favor divino e un guiderdone dei sacriGcI <be 
sua moglie imponeva a sé stesso. 

Ella andava spesso visitando le cucine e le credenze del ca- 
stello in compagnia delle sue donzelle, per iuforniarsi esallainen- 
le della derivazione di iulli i cibi e di tutte le bevande E tro- 
vata qualche vivanda permessa diceva alle sue damigelle; « Voi 
non mangerele che di questa e a' era invece qualche bevanda 
lecita, come il vino delle vigne di suo marilo;uNun berretc,dicea, 
che di questo». Ma quando intendeva nulla esservi che avesse po- 
tuto inquietarla, batlea palma a palma cuu gioja infantile esela- 
mando: « Oggi siam fortunale, oggi possiamo mangiare e bere ». 
Ella |Hiteva allora aver toccalo il suo quindicesimo anno, e avea 
conservato l’ ìrifanfia della mente e del cuore, rendendosi tulla- 
volia degna del cielo per mezzo di virtù a gran .pezza superiori 
alla sua età. 

Un genere dr vita si austero e si contrario alle usanze delle 
persone del soo allo stalo e del- suo tempo, tirò addosso alla lan- 
gravia il IviasifflO e gli aperti rimproveri di tutta la -sua corte, 
la quale non la perdonava ncrainancoul langravio Lodovico, col- 
pa la sua lóllcranca in (ulto ciò che venia credulo stravagante 
nella sua duiraa. Se non che auicudue rassegnavansi con pazien- 
za e indulgenza in cosilTalli giudizi del mondo, perchè aveen più 
caro piacere a Dio che agli uomini. 

Aprivasi intanto un nuovo campo allo zelo e all' amore che 
Elisabetta aveva di morliiicarsi. Una volta in un giorno di gran 
dissinia sollenitù discese, come soleva, dal castello ad Eisenach, 
messa in vesti sfarzose, ricoperta di gemme, ornala il ca|H> della 
corona ducale per assistere alle sarre funzioni. Al primo entrar 
nella chiesa, accompagnata dalla sua suocera c da un nunicTuso 
corteo, era solita Elisabetta rivolger lo sguardo al Crocifisso. Il 
che pur fece in quel dì, c scontratasi coll’ occhio nell’ immagine 
del suo Redentore, nudo, coronato di spine, colle mani e i pie- 
di Iralitli da chiodi, sentissi come altra volta nella sua infanzia, 
tutta penetrala di compassione per modo che rientrando in sè 
stessa; u'Eeco, diceva, il tuo Dio nudo e pendente da questa 
eroce, e tu inutile creatura, tu se' ricoperta di preziose vesti. Il 
suo capo è IrafiUo da dure spiuc, e il tuo si adorna d' una co- 
rona d oro ». E Tinta dalla forza di sì pietoso alTrIlo cadde a ter- 
ra svenuta in quell'ora medesima. Spaventati gli aslaiUi ne la 
sollevarono, e porlaronla alla porla del tempio, dove Ira per 
l'aria 4ibera e per l’acqua santa, di che I' aspersero in volto, ne 
la féecro subito rinvenire. Da quel momento risolvè la pia di 
rinunziare ad ogni pompa di vcstiraculi, tranne gli unici casi, 
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in mi la sua condizione o la volunlà di suo marito le ipiponesse 
r obbligo di comparirne adornala. LcggeiA néllc deposizioni del- 
le sue quattro ancelle una lista di oggetti appartenenti airorna- 
to d' una principessa, e dg quali Elisabetta non volca più far 
uso. Questi erano a ragion cT esempio, stofle cplorale,. maniche 
strette increspate, che di que’ tempi dovevano essere di gran lus- 
so, nastri di seta per allacciare le trecce del capo, veli di li>uppu 
splendido colore, lunghe vesti dallo strascico, c simiglianli. l’o- 
sta nella necessith di mettersi in gala, ritenca pur sotto l' oro o 
la porpora del suo abbigliamento certi abili di semplice lana è 
il suo cilicio, che non dismcttea'mai, riunendo in sifTatla guisa, 
nel comparir ohe Tacca tra la gente, la dignità c la modestia di 
una principessa cristiana. Questa medesima modestia inculcava 
allo dame, che venivano a visitarla, ammonendolo istantemente 
di sprezzare almeno in tal punto la vanità della tèrra, e mandan- 
do poi loro a vedere certe fogge di vestire, che secondo lei, si 
addicevano ad esse. Nè le sue cure si rimasero senza cflctto: che 
molle di qacllc dame, commossa salntarmenlc dall' esempio del- 
la giovane principessa pur allor maritata, rinunziarono agli agi 
della vita; e ve ii' ebbero anche di quelle che fecero voindi pcr- 
])crpetua castità.' 

O santa semplicità, innocenza de' primi anni, pura ed in- 
genua divozione del tempo antico, non sarete voi per tornare 
mai più? E dovrem credere che voi siate spente per sempre? E 
s’egli è vero che i secoli nella vita del mondo non sono che co- 
me gli anni nella vita dell' nomo, non rilornoraitu o gentil pri- 
mavera della fede, dopo sì lungo e torbido invemo, a ringiova- 
nire il mondo c i nostri cuori? 

I. - , 
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. CAPITOLO OTTAVO. 


Dtlla gran liberalità della coro ». Elisabella, 

. e del suo amore alla povertà. 

Da pjuprrì, ut d«t lUii : da uaup^ri mican, ut 
cipiaa lotuoi pafiem ; da teclum. arripf cu« 
Ittoi ; da rea perituras, ut ac«ipias «tarata 
peuaaras. 

S. Peitc» CuiviLociis, ap. Taetanr., 
de SiutrUt, * 


Alenlre ElisabclU'imponeva un giogo sì duro ai Suoi senlr- 
menti, e tratlaya sè stessa con una severità così^assid^a,' il suo 
cuore s) struggeva d' amore e di misericordia verso i suoi pove- 
ri fratelli. Quel tenero compatimento, che l'aveva animata sin 
dalla infamia, andava ogni di più crescendo e tramutandosi in 
quella sublime riunione di virtù, che le procurò ben presto il 
glorioso e dolce nome di Avvocala dei poveri, sotto al quale an- 
che oggigiorno & venerata da tuttala cristianità. L’essere generoso 
verso i poveri era bensì in generale uno de'più caratteristici pre- 
gi di quel tempo, e. particolarmente appo ai grandi: ma la libe- 
ralità di Elisabetta non derivava già dall impulso della sua na- 
scita, nè tampoco dal desiderio di farsi lodare o ringraziare da- 
gli uomini, ma sì realmente da una celeste ed interna inspirazio- 
ne. Fanciulla ancora, non area mai potuto reggere alla vista d'un 
povero senza sentirsi* ferire il cuore di acerbo rammarico. Cre- 
sciuta poi, e autorinala da suo marito a far tutto ciò che le fos- 
se paruto per l’ onor di Dio e per lo bene del prossimo, si abban- 
donò interamente alla sua naturale inclinazione per rfsturare i 
membri languenti di Gesù Cristo. Questa inclinazione divenne in 
essa il pensiero d’ogni giorno, d'ogni momento. Consecrava ar 
poveri tutto il superfluo ch' ella ricusava alle abitudini del suo 
sesso e della sua condizione, e per molto che le accordasse la pia 
generosità di Lodovico, ella dava via tutto subitamente, còsi che 
talvolta spogliavasì dei vestimenti suoi propri per aver diche 
soccorrere i bisognosi. 

Una sì commovente annegazione di sò stessa dovea far pre- 
sto la più profonda impressione sul cuore e la immaginazione 
del popolo. Itaccoolano infatti le antiche cronache che, scenden- 
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ilo ella in un giovedì dal castello di Warllurgo alla cidi, ricca- 
inciile vestila e ornata della sua corona, incontratasi in una folla 
di poveri, distribuì loro tutto il denaro che area seco, e quando 
più non tic aveva, urtò in unocbe le chiese la limosina con voce 
lamentevole. Sospirò, perché non le era rimasto nulla da dargli; 
ma per non affliggerlo si trasse uno de' suoi guanti rJceamenle 
trapunti e guaniiti di pietre preziose, e glielo diede. Un giova- 
ne cavaliere del suo seguito, che questo tratto aveva veduto, cor- 
se immantinente a quel povero e comperalo quel guanto, lo si 
attaccò all'elmo a guisa di cimiero, quasi pegno della protezione 
divina. Nè s' ingannò: poiché da quel punto conobbe siccome in 
ogni combattimento. e io ogni torneo metteva sempre a terra i 
suoi avversari, senza che fosse mai da veruno superato. Trovan- 
dosi più tardo ad una crociata, diede provo di gran valore c 
s'acquistò molta gloria. Tornato io patria, ed essendo vicino a 
morte, confessò eh' egli ascrivea tutta la sua giuria e.tutte.le sue 
vittorie' alla fortuna d' aver portato sopra di sé per tutta la sua 
vita un ricordo della cara santa Elisabetta. 

Ma co' doni e col denaro semplicemente non potea lagiova- 
ite principessa soddisfare al suo amore verso i poverelli di Cri- 
sto ; si più tosto con que' sacrificii personali, ron quella tenera 
ed instancabile sollecitudineicbc agli occhi di Dio non meno che 
de' bisognosi stessi è senza dubbio la più santa e la più preziosa 
elemosina. Quindi ad abbandonarsi a questa sollecitudine con 
tutta la semplicità, ed ilarità, che in lei non venne mai meno. 
Se venivano ammalati a implorar la sua carità, ed ellà a dar loro 
tutto ciò che poteva ;.o poi facevasi dire f abitazione loro, per 
potervcli visitare: nè lontananza di luogo, nè difficoltà di cammi- 
no valevano a ritenerla ; chò ben sapeva ella niente es.sere più 
conducente allo amore del prossimo, che il conoscere la profon- 
dità della umana miseria nella sua nuda verità. Ed eccola av- 
viarsi alle più remote capanne, stomachevoli per le immondizie 
c per r aria infetta, e calcar quelle soglie con una specie di di- 
vozione insieme « di amorosa cuiibdenza. Portava seco ella stes- 
sa ciò che credea uecessario agli afflitti abitanti, ai quali, più 
che cui generosi presenti, inspirava consolazione colle dolci o 
alTuttuose parole. Se li vedeva oppressi da debiti» e senza mezzi 
di pagarli, se ne assumeva il pagamento ella stessa, sborsando 
del suo. Con particolar sculimeiilo di compassione volgcvasi alle 
povere puerpere. Ogni qual volta le venia fatto, amava sedersi a 
canto a loro, assisterlo, animarle. Con materna affezione reca- 
vasi i neonati lor bambini sul braccio, gli avvolgeva in abiti fat- 
ti da sé medesima, e spesso levavali dal sacro fonte, per trovare 
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in quella spirituale maternità un argomento ili più, per prodi- 
gar loroe amore e bcnericenzc per tutta la loro vita. Quando al- 
cuno de' suoi poveri veniva a morte, andava, potendo, a veglia- 
re appresso il cadavere, poi colle sue proprie mani ne lo vestiva, 
c spesso delle lenzuola medesime del suo proprio letto; assisteva 
alla sepoltura, cd era ben cosa ammirabile il veder si potente 
principessa seguire umile e pia la povera bara dell' ultimo dei 
suoi sudditi. 

Quaiid' era in casa, impiegava le ore di ozio non già nelle 
molli ricreazioni della rierbezza, ma, simile alla donna forte 
della scrittura, in utili e faticosi lavori. Filava lana insieme col- 
le sue damigelle c convertita poscia colle sue proprie mani il 
filato in abiti per li poveri o per li monaci mendicanti, che n 
quel tempo s’ erano piantati vie’ suoi dominii. Tolto il suo desi- 
nare consisteva sovente in legumi a bella posta mal cotti, senza 
sale e senza alcun altro condimento ; perchè volea sapere per e- 
spcrienza come i poveri si nutricassero, e questi cibi con grande 
allegrezza mangiala. 

Vedemmo già ch'ella palla fame continuamente, per timor 
di. cibarsi di cosa, che essere credeva il- frulto de' sudori ingiù- 
slameute estorti a’ poveri vassalli. Il ano amore della giustizia « 
la sua tenera sollecitudine per gl' infelici non rimase per6 infra 
i limiti di questo scrupolo puramente personale. Il perchè, se 
nell' adempiere a’ suoi domesliri doveri scopriva i segni di qua- 
lunque si fo'sse violenza, di qualnnqoe torlo fatto ai poveri con- 
tadini, ne avverliva subito suo marito, e procacciava ella stessa, 
per quanto era da lei, di riparar le ingiustizie. 

. Come'se queste commoventi virtù fossero il perpetuo re- 
taggio dèlia reni casa d'Ungheria, noi le ammiriamo, due seco- 
li dopo, in una giovane e illoslre principessa, figlia come la no- 
stra Elisabelld d’ un re d’ Ungheria. È questa Edvige, che essen- 
do ancora fanciulla di tredici anni eletta regina di Polonia, col 
dar la mano di sposo a Giagbellone, riunì la Polonia alla Litua- 
nia, e nell'età di vcntollo anni ( 1399), poiché aveva avuto la 
gloria d'essere stala la più bella e più coraggiosa principessa del 
suo tempo, mori in odore di santità (1). Degnissima pei suo cuo- 
re inesauribilmente pietoso d’ essere discesa dal ceppo di Elisa- 
betta, lasciò negli annali del suo paese uno de’ più preziosi det- 
ti, che mai sicno usciti dell'anima d' una cristiana. Venuti un 
gioruo alcuni poveri villani alla real donna, lagnandosi ebe le 

|l| Non mancano acrillori che le danno il titolo di santa. Non roolsi 
tuttavia conrondere questa Edvige coll'altra, che fu zia della nostra Eli- 
sabelia e quindi canonizzala. 
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^enli del re svean lor (olio laUu il bestiame, corse Edvi);e a in- 
rorniame il marito, ' dal quale ottenne issofatlo la restituzione 
delle cose predate, a II bestiame, disse ella allora, viene loro 
restituito, ma chi restituirà ad essi le sparse lagrime ? » 

Elisabetta facevasi un piacere di portar ai poveri di nasco- 
sto e in persona non pur danaro, ma c le vivande e gli altri og- 
getti, ch'ella avea lor destinati. Carica di queste cose traeva per 
gli erti e' remoli sentieri, che dai castello mcttean capo alla città 
o a' tuguri delle vicine vallate. Scendeva ella un giorno per un 
viottole assai scosceso, che oggi ancora si mostra (i), in compa- 
gnia di una delle sue donne più care, portando sotto il mantello 
pane c carne, uova c altri cibi ch'ella disegnava di distribuire 
ai poverelli; quando suo marito, reduce dalla caccia, le apparve 
innanzi di subito. Maravigliato in vederla andar curva sotto il 
peso del suo fardello, le disse: « 'Lasciami vedere quello che por- 
ti », c lei non volentCr le apri il mantello, eh' ella (ulto (reman- 
ta stringevasi al petto. Ma c' non v’ era altro di sotto a quello, 
che rose bianche c rosse, c le piò belle ch’egli si avesse veduto 
mai; la qual cosa viemaggiormcnte il sorprese, per essere allora 
il tempo di questi lìori passalo di lunga mano. Visto lo sbigotli- 
mcnlo di Elisabetta voleva colle carezze (ornarla in calma, ma 
(osto se ne rimase, perchè sovra il capo di quella gli -apparve 
un’ immagine folgoreggiante in ligura di un Crocifìsso. E detto- 
le: « Vanne in pace », si pi«$c una di quelle rose miracolose, 
eh' ei conservò tutta la vita, e salì al castello, meditando a ciò 
che Dio faceva di lei. Ma nel luogo dove questo avvenne, accan- 
to ad un' antica pianta, che fu presto abbattuta, fece erigere un 
capitello con su una croce per eternar Ig memoria di quella che 
qui veduto aveva librarsi di sovra il capo della sua sposa (2). 

Era lutti gl'infelici, a cui volgeva la sua compassione, quel- 

(1) E cfaiamast anche, come allora, Jfm'ehracAcn, che vuoi dire rom- 
piginotekia* 

U) QotDlonqae non mancbino scriUori che riferiscono qnesio miracolo 
al tempo delia prima iohnzia di Elisabeika* noi abbiamo però eletto di sta- 
re coi più e edile tradizione oniversalé che lo asserisronoarrenoto nel tempo 
e nel modo da*noi indicato. E|$U è questo del rimanente il più celebre e |Mù 
divuli^to miracolo della nostra Santa. 1 pittori e gli scultori rattoliei ce la 
rappresentano spesso con delle rose in grembo : intorno- alla sua chiesa in 
Marburgo e al castèllo di W^rtbaVg si coltivano anche oggidì moltissimi rose- 
ti. Il popolo di questi due luoghi, ancora che protestante, ha conservato con 
amore cutesta leggenda. Noi r abbiamo intesa raccontare da un villano dei 
contorni di Marburgo il 2V giugno 1834, colla particolarità della rosa presa 
e custodita dal laugravio» che non abbiamo irovata.in alcun autore. — l.o 
stesso miracolo è aurilMjtioa sama Elisabetta di Portogallo pronipote della 
nostra Santa, e a santa Rosa di Viterbo. 
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li cLe aveano preso il primo posto nel suo cuore si erano i leb- 
brosi, j quali a motivo dello speciale e misterioso carattere dei 
loro ^timenti, forooo per tatto il medio evo l’ oggetto di una 
sollecitudine mista .di amore, c di spavento. Ad esei^io di molti 
santi e d' illustri principi del suo tempo, trovava Elisabetta la 
sua soddisfazione nel vincere quest' ultimo sentimento, e a sprez- 
zare ogni misura di precauzione, per cui costumavasi separare 
esteriormente dalla cristiana società quelle misere creature se- 
gnale dalla mano di Dio. Dovunque ne venivano a lei veduti, si 
appressava loro, quasi che nessuna infezione a temere fosse, se- 
devasi accanto a loro, gl’ incoraggiava amorevolmente, gli con- 
solava, ammonivali alla pazienza calla coohdenza in Dio, e non 
gli abbandonava mai, senza averli prima allegrati di rioche limo- 
sine. « Voi dovete, dicca pur loro tratto tratto, sopportar que- 
ste pene con sereno animo e sino a guerra compita, senza esser- 
ne mai melanconici o disdegnosi. Se voi accettate pazientemente 
l'inferno, che Dio vi mànM in questo mondo, sono- certa, che 
fuggirete 1' iofer.no nell’ altro ». Urtò una volta in uno di que- 
gli inCelici, che avevate sepncsaello una schifosa malattia alla 
testa, ed era in' sommo grado ributtante, e fattolo andare tacita- 
mente in. una parte discosta, del. suo verziere, si' pòse a tagliargli 
ella stessa gli orridi capelli, a lavargli o fasciargli il capo ch’ella 
teuea nel suo proprio grembo. Sovrappresa dalie sue damigelle 
in cosi strana occupazione, Elisabetta le guatò sorridendo e senza 
far motto. 

. Una volta (era U giovedì santo] raccolse un gran numero di 
lebbroM, lavò loro i piedi e le mani, e inginocchiatasi poscia di- 
nanzi ad. essi baciò loro nmiimcnte lo piaghe e le ulceri. . 

Un'altra volta che il langravio era andato per qualchegior- 
no al suo castello di Naumburgo, che giaceva in mezzo alle sue 
possessioni settentrionali confinanti cHa Sassonia, rimase EKsa- 
betta a Wartburgo impiegando il tempo dell' assenza di lui nel 
governar coir doppio zelo i poveri e gli ammalati, nel lavarli el- 
la stessa, e nel vestirli dì qnegli abiti che loro avea fatti colle 
aue mani. La laogravia madre, che. dopo la morte di suo marito, 
era rimasta presso suo 6glio, le diede a conoscere che tali uffici 
le dispiacevano, ma Elisabetta curarasi poco delle lagnanze di 
quella. V avea fra quegli ammalati nii povero lebbroso, piccolo 
di persona, che chiamavasi Elia o Eli, e ìp uno stalo si deplora- 
bile, che nessun uomo più volca curarsi di lui. La sola Elisabet- 
ta, vedutolo abbandonato da tutti, si credè obbligata di far ap- 
punto per esso più ebe per qualunque altro. Adunque presolo a 
sè, lavello, e poi che l' ebbe asperso di salutevoli unguenti ilri- 
Op. slor. e biog. - IV, 18 
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pose in quel nieilesimo lellu, ch'ella divideva con suo mari(o. 

10 questo mentre egli accadde appunto che il langravio tornò a 
casa. Sua madré gli Qorse incontro subitamente, e prima ancora 
che smontato fosse: « Caro Oglìo, gridò, vieni meco, che ti voi 
mostrare un miracolo della tua Elisabetta ». r E che è ciò? » 
disse Lodovico. Disse la madre :<( Vieni, ti dico, e' vedrai un 
tale, ch'ella ha più caro di te ». E presolo per mano, il con- 
dusse nella stanza dov’era il letto e disse: a Or vedi, caro Gglio; 
la tua donna i-ipone i lebbrosi nel tuo proprio letto, senza ch'io 
ne la possa impedire: ella vuole render lebbroso anche-te, tu lo 
vedi tu stesso ». Ciò udendo il langravio non potò contenersi a 
termine di non mostrar un po' di collera, e strappò bruscamente 
le coltrici dal letto. Ma in qucH'istante medesimo piacque a Dio 
( a quanto bellamente ne dice Teodorico lo storico ) di aprire a 
lui gli occhi della mente cosi> che invece d' un lebbroso, vide 
giacer nel suo letto l' immagine di Gesù crocifìsso. A quest’ a- 
spetto egli e stia madre restaron di sasso ; cd ei rompendo in co-, 
piose lagrime, non potea dapprincipio trovar parole. RivoHosi 
poi verso la porla, gli venne veduta la cara sposa, che lo avea se- 
guilo tacitamente, aflìn di placare il suo sdegno contro il lebbro- 
so. Allora: a Elisabetta, mia dolce sorella, le disse, pregoli di 
ripor ben sovente di tali ospiti nel mio letto, io te ne saprò gra- 
do infinitamente. Non consentir mai, che altri ti/rìtragga dallo 
esercizio delle tue virtù ». Indi inginocchiatosi, proferì questa 
orazione : a Signore, abbi misericordia di me, mìsero peccato- 
re: io non son degno di veder tolte queste maraviglie; lo conosco 
troppo chiaro ; ma deh, tu assistimi alfine ch'io divenga un no- 
mo secondo il tuo cuore e la tua divina volontà t » 

Elisabetta giovossi della profonda impressione che questa 
scena avea fatta sol cuore del laqgravio, per impetrar da questo 

11 permesso di fondare un ospitale alla metà del pendio della ru- 
pe, su cui s’alza Wartbnrgo, e nel luogo medesimo, dove più lar- 
do fu fabbricato un convento di francescani. Da quel tempo rac- 
colse Elisabetta in quest’ ospizio e governò ella stessa venlotlo 
tra malati e infermicci, i quali vernano sempre scelti tra quelli, 
a cui le forze mancavano per condursi Gno in cima al castello. 
Ella reravasi ogni giorno a visitarli, c portava loro ella stessa i 
cibi e le bevande. 

Mentre Elisabetta vivea in questo modo in mezzo ai po- 
veri e per amor dei poveri, non dobbiamo farci le maraviglie se 
Dio le inspirò quel santo amore di povertà, per' pni tanto si se- 
gnalarono in tolti i tempi la maggior parte oelle anime favorite 
dalla grazia dirinà- Mentre Francesco d' Assist ascilo fuor della 
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turba del popolo, apriva al ninndo quasi una nuova porta del 
santuario, per entro alla quale fean calca le anime sitibonde di 
annegaiìone c di sagrilìciu di sè medesime, suscitò Iddio in mez- 
zo alja tedesca nobiltà questa lìglia dei re, che di anni quindici 
a pena senlia già consumarsi il cuore da un desiderio- ardente di 
povertà evangelica e confondeva l'orgoglio e la pompa de' suoi 
pari con un profondo c solenne disprezzo di tutti i beni terreni. 
Cosi pareva che Uio le assegnasse il posto eh' ella affreltavasi ad 
occupare nella venerazione della' Chiesa e nell'amore del popolo 
cristiano a canto al gran serabno d' Assisi. Nella fiorente pienez- 
za di sua gioventù ed avvenenza, ella avea già saputo sradicar 
del suo cuore fin le ultime fibrvrdi tulle umane vanità. « Ella, 
dice a questo proposito Lefòvre, antico scrittore, ella ch'era po- 
sta in cima alla sovrana 'magnificenza, scelse lo stalo di povertà, 
aflinebè il mondo nulla in lei possedesse, cd ella così fosse pove- 
ra, come tale era stalo Gesù Cristo medesimo ». 

Avendo il suo-animo preso una direzione di. la) natura, ella 
contenere non si poteva di rivelare al suo benamato. consorte (ot- 
ti ■ segretf'e santi suoi sogni, ed o^ì tendenza della sua imagi- 
nazione verso uu 'Alodo di vivere più semplice, u |Aù conforme 
alla perfezione evangelica. Ecr la qual cosa una volta, che di 
notte riposavano insonni l'uno accanto all’altro. Elisabetta rom- 
pendo il silenzio: « Se non vi incrcsca, dis-vegli, o sire, io vor- 
rei parteciparvi un 'mio pensiero intorno al modo con cui po- 
tremmo vivere più grati a Dio ». Ed egli a lei; « Parla pure, 
mia diletta, qual è cotesto tuo pensiero? — Io bramerei, ripigliò 
la Santa, ebe aveseimo sol tanto Spazio di'terreno' d' onde vìve- 
re, c circa dugento pecore; allora voi potreste arare, condurre i 
cavalli, e lavorare e soffrir lotto per amor di Dio, cd io pascere 
intanto e tosare le pecore ». A questa cara semplicità della mo- 
glie sorrise il langravio c disse: « Oh, cara la mia sorella, se noi 
avessimo tanto terreno c tante pecore, non saremmo però ancora 
|K)vcri a quanto mi sembra; anzi molti ci crederebbero ancor 
troppo ricchi ». . • 

Ancive alle sue donne, che erano in pari tempo le sue ainì- 
l'be, parlava spesso e diffusamente dei piaceri della povertà ; in 
che fare la giovane principessa, così d’ animo come ai anni fan- 
ciulla, procacciava talvolta nelle ore di maggior confidenza d'ef- 
fclluarc almeno in imaginc ■ suoi pii desideri. Ella soleva allora, 
deposti gli abiti principeschi, ravvolgersi in un misero mantello 
grigio, quale a’poveri o a'contadiiii si conveniva, coprirsi il capo 
di un velo lacero, e passeggiar diiiunzi alle sue donne, come li- 
na rncndicaiite clic va accattaudo il suo pane. E quasi che una 
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vore interna celeste le svelasse il destino a che Dio la serbava, 
ripetea quelle profetiche parole; k In questa f^ia io andrò at- 
torno a(;airandonii, quando per amor del mio Dio sarò povera c 
nii^rabilc ». 

« O mio Dio, sciama -San Francesco di Sales raccontando 
questo tratto alla sua diletta Filotea quanto era mai povera que- 
sta principessa nella sua ricchezza e quanto era. ricca nella sua 
povertà (1)1 » 

Noi eonfessiamo di buona voglia, che nella vita di questa 
santa, a coi descrivere volgemmo le nostre indagini con tantoa- 
more, nulla ci sembra. più commovente, nulla più ammirabile 
ed invidiabile di questa sua infantile semplicità, che sulle labbra 
ad alcuno sosckerà forse uno schernevoi sorriso. Ma agli oecbi 
nostri, e con gran gioioril diciamo, questo suo abbandonarsi in- 
genuamente a tutlg le nobili impressioni, questo suo riderce la- 
grimar di sovente, questi suoi piaceri c queste apprensioni da 
fanciplla, questi giuochi innocenti dell’ anima, che si riposa in 
grembo del suo celeste Padre, coiugiunti a tanti penosi sacrìGcii, 
a pensieri cotanto gravi, a tanta ^rvida pietà, a tanto operosa, 
solenne cd ardente carità del prossimo, offrono il più dolco e il 
più possente incantesimo, lo un tempo, come il nostro, io cui 
tutti i fiori appassiscono senza rfie niaturin le frutta, in cui la 
semplicità è morta in tutti i cuori. c nella vita privala si come 
nella vita pubblica e sociale, qual' è mai tra'crisliani che non si 
senta commosso e preso da santa invidia, meditando il modo mi- 
rabile, onde sviluppossi e si appalesò I' anima di questa Elisabet- 
ta, la cui vita, romeebè breve, non fu. che una lunga e celeste 
infanzia, che una continua osservanza di quella parola ebe parlò 
liesù Cristo^ allorquando, preso per mano un piccolo fanciullo, 
il pose in mezzo a’ suoi discepoli dicendo:» In verità vi dico, se 
non-vi convertirete c diverrete come fanciulli, non potrete en- 
trare nel regno de'cioli (2)? » 

|1| Introduzione atta vita divotal p. Ili c. lì). 

12) Amen, dico vobis, nisi conversi fueritis et cltlciiinìni aicni parvnii, 
iiuD inlrabiiit lo regnuia coclorum. S, Valico XYIII, 3. 


Digilized by Googli 


141 


CAPITOLO NONO. 


Della gran pietà ed umiltà della cara tanta Eliiabelta. 

JllUct redken dcomni «t r*ci«l rmclon tnruim. 
IV. Rk 6. <n, M. 


ElisabeUa noD avrebbe potuto dedicarsi all'onaor del pros- 
simo in un modo cosi ammirando, se I' amor di Dio non avesse 
fin d’ allora inondato e signoreggiato il suo cuore. Per amare i 
suoi fratelli come sé stessa, anzi più di sè stessa, bisognava pri- 
ma cb’ ella amasse iddio sopra tutte le cose. Perilcbò noi la ve- 
diamo ogni giorno far nuovi progressi- in questa scienza subli- 
me; e r umilili ch' era stata la prima compagna della sua infan- 
zia, cresceva pure'ogni giorno nella sua anima, lutto riempien- 
dola di sè, quasi dimora di cui tante si compiaceva. Coll' aiuto 
di questa divina amica imparava ogni dì Elisabetta a soggiogar 
sempre più tutte le terrene affezioni di maniera che, nulla ostan- 
te la sua giovinezza, e i doveri del suo stato e le distrazioni del- 
r alta sua condizione, ella aveva raggiunto tal grado di pace e di 
confidenza in Dio da rènderne, per così esprimerci, invidiosi i 
più gran santi. 

' il mezzo più eOBcace e più costante per arrivare a tale altez- 
za e conservarvisi, era per essa la fedele osservanza dei precetti 
della Chiesa e il frequente nso de' santissimi Sacramenti, cui 
questa madre inesauribile nelle sue beneficenze offre a tutti i suoi 
figli. Con tutta la penetrazione della fede comprendeva Elisabet- 
ta l'ineffubil valore di questi tesori: quindi ad assistere al divi- 
no uflìrio con una venerazione mista d' amore e di sollecitudine 
e con impareggiabile solerzia. Non appena la campana dava il 
segno delle sacre funzioni, che antivenendo alle sue ancelle,, vo- 
lava nel luogo sacro, -dove 4)1000 non vista alcune genuflessioni, 
.iccompagnandole di focose preghiere, come se avesse avuto qual- 
che segreta confidenza da fare al suo padre celeste. 

Durante la santa messa procurava sempre di palesare con 
certi, segni di umiltà la tenera gratitudine, cui le inspirava l'of- 
ferta incessantemente rinnovala deH'innocenie e supremo sagri- 
ticio di cs|iiazionc. Se, a ragion del riguardo dovuto a suo mari- 
to e per non dare a’fedcli occasione alcuna di scandalo, se era 
obbligata a vestirsi conformemente alla sua condizione, si il fa ■ 
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cera, ma dando pur sttmbre a conoscere I' umiltì del suo cuore 
con rara niodcs(ia e compostezza, quando dinanzi agli altari di 
quegli ornamenti si dispogliava, cui potea deporre e rimettere 
senza impaccio, quali erano, a cagion'd'esempio, la corona du- 
cale, le collabo, i braccialetti, gli anelli cd i guanti. E questo 
ella Tacca spocialmcnle quando leggevasi l'evangetio, e al momen- 
to dcNa consecrazione c della comunione. Óra egli accade una 
volta che durante il canone della messa, mentre ella pregava 
con gran'Terrore tenendo le mani modestamente giunte sotto 
il mantello e il velo sollalzato, alTme di poter vedere l' ostia 
sacrata, un lume celeste si diffuse d'intorno a lei. Il sacerdote 
celebrante, uomo di grande riputazione e di santi costumi, vide 
al momento della consecrazione il volto della principessa risplen- 
dere di tanto fuoco che ne fu tutto abbagliato, e quasi esposto 
fosse a tutta la forza del sole, rimase Guo alla comunione circon- 
dato dai raggi ebe partivano dal volto di lei. Compreso da Santa 
maraviglia diè lode a Dio, perché s'era degnato di manifestare 
con quella luce visibile l'interna luce di quell'anima benedetta, 
0 più lardi raccontò quello qhe aveva veduto. 

Elisabetta poneva pure pgiti studio nell' osservanza delle 
leggi ccclesiasliclie intorno ai giorni di festa. Tutto il tempo 
quaresimale era da lei consacralo al consueto digiuno, come elio 
la sua età ne la dispensasse, non meno che alle orazioni e alle li- 
niosine più numerose del solilo. Ma non liogna, non parola po- 
trebbe esprimere la devozione, l' amore, la pia venerazione, con 
cui celebrava i giorni sacri, in cui la chiesa richiama alla me- 
moria dei fedeli cou ceremonic si commoventi e tanto energiche 
gl' ineffabili misteri dolorosi della nostra Redenzione. Il giovedì 
sauto, seguendo ella l'esempio dei Re dei re, che in tal giorno 
levatosi di tavola depose le sue vestimeuta (1), soleva ancora la 
Gglia del re di Ungheria depor tutto ci^ che polpa pur ricordar- 
le qualche pompa mondana, e gettatosi indosso l' abito ordinario 
de' poveri mendicanti, andava visitando le chiese con in piè una 
specie di sandali, che pareano a que'lempi servati soltanto a cal- 
zar gl' indigcnli. In ijuesta giorno medesimo soleva pure lavare 
umirmenle i piedi a dodici poveri, e dare a ciascun di loro dódi- 
ci monete d'argento, un abito di |>anno c un pan bianco. 

Passava tutta la notte del giovedì al venerdì santo in ora- 
zioni e in meditazioni dell acerba passione di nostro Signore. Al 
primo spuntar di quel giorno, in cui fu consumalo il divin sa- 
griGzio, rivolta alle sue donne: « Oggi, diepa loro, è giorno d’u- 

(I) Sargit a coena et ponti vesiimrnu sui. 5. Ciò. Itti, 4. 
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miliazioae par (ulli ; oggi io non voglio ilie alcuna di voi ini con- 
leali il minimo onore ». Vestila alla foggia medesima, rbc il 
giorno innanzi e conformandosi in tulio alle usanze delle donne 

r vcre del paese, riponevasi in un seno della vesta alcuni picco- 
paccliellini di tela grezza, un po’ d' incenso, e certe piccole 
candelellc di cera ; quindi scalza e confusa tra la moltitudine re- 
cavasi di chiesa in chiesa; ingioocchiavasi dinanzi ad ogni alia- 
re, deponcndovi un pacchetto di tela, dell' incenso ed una can- 
deletta; dopo di che prosternavasi umilmente un'altra volta, e 
andavano al prossimo altare. Fatto in questa maniera' il giro den- 
tro ad una chiesa, ne usciva e dispensava larghe limosino ai po- 
veri ; c siccome nessuno la conosceva, venia dalla folla come o- 
gni altra donna del popolo, senza misericordia, urtala e com- 
pressa. 

Accortesi certe persone della sua corte che in occasione tan- 
to solenne, ella faceva alla chiesa olTerle cosi meschine, non man- 
carono di dargliene biasimo, come a quella che, essendo princi- 
iMSSa e sovrana, dovea precedere pur coll'esempio di splendida 
liberalità. Se non che l’impulso celeste del suo cuore le suggeri- 
va che un simil giorno voleva essere festeggiato anzi coH''umiltà 
rhe con qualunque altra virtù. Doveva pertanto far violenza alla 
eccessiva generosità della sua nalurn, per poter con più facilità 
nascondersi in fraà piccolic gli abbietti, e oiferire aDio il sagri- 
6cio d'un cuor contrito ed umilialo, ch’egli stesso ha dichiaralo 
tornargli più caro di quanti altri. 

Nella festa delle rogazionì, che di que’ tempi si celebrava 
con mollo strepito di mondane allegrie e con uno sfarzo sorpren- 
dente di abbigliamenti, la giovane principessa si univa sempre alla 
processione a piedi scalzi c avvolta in una veste di rozza lana . 
Mentre allo scoperto risoonavano le voci de’prcdicatori,ella mct- 
tevasi in fra le più diisere mendicanti ad ascoltarli, e seguìa po- ' 
scia in tutta umiltà a traverso i rampi le reliquie de’ santi e la 
croce del Salvatore. Con ciò sia, dire uno dei suoi contempora- 
nei, che tutta la sua gloria consìstesse nella croce c nello passio- 
ne di Cristo; e il mondo fosse a lei crocifisso, ed ella al mondo. 

Nè quel Dio, che diede a sè stesso il nome di geloso, pote- 
va allramenti soffrire rhe il cuore della sua fedel serva fosse per 
un momento solo occupato da un pensiero o da una affezione pu- 
ramente umana, per legittimo che ne potesse essere l’oggetto. 
Un tratto degno di osservazione rapportato dal cappellano Ber- 
toldo e ripetuto da tutti gli storici, ci dimostra fino a qual pun- 
to Elisabetta e il suo sposo spingevano i loro scrupoli santi e de- 
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licati, i quali non sono altro che un leggiero profumo che ascen- 
de dalle anime elette. 

‘ S’avevano essi una volta tutti due -fatto fare un salasso nel 
medesimo tempo; di che, seiondo II costume d' allora aveva il 
langravio adunati tutti i cavalieri de' contorni, per allegrarsi 
con essi e dar loro delle feste per alcuni giorni(t). Avvenne- adun- 
que che in nno di questi giorni, mentre assistevano tutti ad una 
messa solenne nella chiesa di s. Giorgio in Eiscnacb, la lahgra- 
via, astratta per un istante della santità dtH sarriBcio, fissò lo 
sguardo e il pensiero nel suo diletto sposo che le era a canto, e 
rimase come sospesa a contemplarlo, rapita dalla dolcezza di 
ammirar quella bellezza cd amabilità, che lo rcndcano a tutti sì 
caro. Ma tornala in sé stessa al momento della consecrazionc, il 
divino Sposo della sua anima-le diè a conoscere quanto daquel- 
la sua preoccupazione puramente umana si tenesse oifeso; (icr- 
chè quando il sacerdote alzò l'ostia sacrata all' adorazion del po- 
polo, si credette la santa- di veder oellc mani di quello il Salva- 
tor crocifìsso colle piaghe tutte grondanti di sangue. Colpita da 
questo aspetto, rkonobbe tosto il suo fallo, c cadendo col volto 
a terra dinanzi all'altare si sciolse io lagrime per dimandarne 
perdono a Dio. Finita la messa, il langravio, avvezzo senza dub- 
Jiio a vederla immersa nelle suo-.medkazioni, uscì quinci con 
tntta la sua corte, ed ella si rimase sola e prostcsa-a terra sino 
all’ora del pranzo. Essendo frattanto preparato il pasto per li nu- 
merosi convitati, nè osando alcuno disturbar la langravia nelle 
sue orazioni, ne andò a lei Lodovico in persona, c le disse con 
gran dolcezza: « Cara sorella, perchè non vieni a tavola, e per- 
chè ci fai tanto aspettare? » A queste parole Elìsahetta alzò la 
testa, e il guardò fissamente senza far motto, ed egli, vistole gli 
occhi iVtssi come il sangue per l'abbondanza e la violenza delle 
lagrime, tutto turbato le disse : a Cara sorella, perchè hai spar- 
so tante e si amare lagrime? <i E inginocebiatosi a canto a lei, 
ed udito quel eh' era stalo, si mise anch' egli a piagnere ed a 
pregare cop lei. Passati così alcuni istanti, si rizzò in piedi e dis- 
se: c Confidiamo in Dio ; io ti aiuterò a far penitenza io stesso 
c a divenire ancor migliore che non sei ». Ma allorché s'accor- 
se, Ici'esscre troppo oppressa dalla tristezza per poter compari- 
re in mezzo alla corte, si asciugò gli occhi c si ricondusse a'suoi 
convitali, mentre Elisahetta continnava a piangere il suo fallo. 

(t) Nel medio evo il salasso era or avvcnimento.imporlanle a solen- 
ne. Se r operazione riusciva a buon termine , rendevausi grazia a Dio e 
a' invitavano gli amici ad un banchetto : ciò che a' principi e signori da- 
va ausa a grandi soleniiith cd allegrezze profane. 
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r Queala giovane e pia principeau aveva donane ricevuto dal 
cielo il dono delle lagrime, di quelle lagriroe dolci e ristora(r^i 
che rivelono nel fondo aH'anima la presenza di un tesoro inesau- 
ribile di grazio e di consola/ioni che veogon dall'alto. Le com- 
pagne della sua vita raccontano cbc le sue lagrime, per abbon- 
dar cbe facessero, non alteravano menomamente la bellezza c la 
serenità del suo volto. 

Del rimanente coteata grazia non era sol privilegio di lei : 
era una grazia, propria a lutto il suo secolo, a lutto il mondo cat- 
tolico di qne’ tempi felici, a cui propria era non meno la ferven- 
te e semplice fede di lei.V’aveano lagrime in fondo ad ogni poe- 
sia e ad ogni slancio di pietà negli uomini del medio evo. 

Questo sangue dell’ anima, come lo chiama sant' Agostino, 
quest’acqua del cuore, come la chiamano i nostri antichi roman- 
zi, sgorgava a torrenti dagli occhi loro; per gli animi semplici 
e pii eran le lagrime in qualche modo una specie di preghiera, 
un cullo interno insieme ed espressivo, una tenera e tacita.of- 
ferta, per eoi si univano a tulli i dolori c a tutti i meriti dì Ge- 
sù Cristo e de’ suoi santi c a tutti gli omaggi della Chiesa. Non 
altrimenti che la beata Domenica del Paradiso, lavavano i peni- 
tenti a forza di lagrime le sordidezze delle loro anime ; e come a 
santa Ottilia è intervenuto (1), redimevano altri con esse i pec- 
cati di quelli, cbe avevano amato quaggiù; e raccolte dagli an- 
geli, cbe le portavano ai piedi del Padre delle miaericardict e(n- 
no da lui contale ed accolte come un dono prezioso pnvMnen- 
to c di santo amore- oj; .« J , # ■ jb.. .. ,i. 

E non orano per avventura le sole debili 
solo popolo ignoran(e,che sentissero qnesta gioia equ«|la||lMp^ 
za del pianto: basta aprir solo a caso alcuno storico di qne’ieco* 
li per convincersi ad ogni pagina, siccome i principi, i re, i ca- 
valieri, le armate intiero scioglievansi in lagrime sincere ed in- 
volontarie: cbè lutti que' ferrei soldati, tulli que’ prodi invinci- 
bili portavano io petto un cuor tenero e schietto come quei de’fan- 
ciulli. Ei non avevano ancora appreso a macchiar l’ innocenza 
naturale de' ter sentimenti, oa vergognarsene. Ei non avevano 
ancora diseccale o agghiadata nelle loro anime la fonte delle sem- 

I 

(1) É pia credenu ch'ella redimesse l'anima di ano padre piangendo 
cinque giorni e einqne noni, finché ne perdeUe le viale .- perilchè è rene- 
rela qual prolctlrlce di chi ' solite mal d' occhi. Sul monle che chiamano 
di santa Ollitia, in Alaaiia, mosirasi ancora la cappella delle lagrime (ZS- 
beren Képelle), dove ella fece questo sacrificio : e quivi presso scorre noa 
fonte, e cui i peregrini vengono da lungi ad attignervi l' acqua che repu- 
lano eccellente cluiedio al mal d' ucchi, 
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plici, puro e for(i 'enio?ioni di quella celeste rugiada che feconda 
ed abbellisce la vita. Cbi non ricorda i singhiozzi e le lagrime 
immortali di Goflredodi Buglione, e dei primi crociati ch’egli- 
no sparsero alla vista del sepolcro di Cristo da lor conquistato 
per una serie di si. maravigliose gesta e di prove si dure? Riccar- 
do Cuor di Leone re d'Inghilterra piagneva amaramente più tar- 
do alla vista di Gerusalemme, ch’ei non poteva salvare ; c il con- 
fessore di s. Luigi re di Francia racconta di questo suo peniten- 
te che, quando nelle litanie dicevansi queste parole; .» Caro Dio, 
noi ti preghiamo di concederci la contrizione del cuore ed un 
fonte di lagrime », aggiungeva divotaiuente : a O Dio, io non 
oso implorare una fontana di lagrime: sol poche gocciolo mi ba- 
stano ad irrigare la siccità del mio cuore! » K il medesimo Lui- 
gi confessò in conlìdenza al suo confessore che Dio gli avea con- 
ceduto talvolta nelle sue orazioni tali lagrime, che quando ei le 
sellila scorrere dolccinenic per le guance ed umettargli le lab- 
f>ra, gli sembravano non pur gustose c dolcissime al cuore uni- 
camente, ma sì ancora al palato. 


CAPITOLO DECIMO. 


Come la cara santa EUsahetla fòsse eonoseiuta e ihletta dal glo- 
rioso s. Francesco d' Assisi, c come ottenesse in suo direttore 
spirituale il maestro Corrado di Marburgo. 


Bf [>AupfrUli« horrfo F,l filuf vUm ^mpiiat 

Saiirlua FriDCÌA(u% «aliai Pro pauprriatia copia 
Turham Cbrisit rainclicjm ; Rf((nat in patria. 

In «ia nr drficlal HrtirA gihi «ubflilB^n*, 

Iter pajidii id gloriam, Quoti liic diiat inopia. 

Aarir. DHL SRL*. riunccictAO. 


Quanto siamo venuti tìnora raccontando intorno ad Elisa- 
bella, ci pare s'uflìcientc a far comprendere al leggitore avervi 
aiuto una specie di parentela fra l'anima di lei e quella del glo- 
rioso povero di Cristo, che illustrava allora l'Italia coi raggi del- 
la sua miracolosa potenza. Dio non volle rhc questa alleanza in- 
tcriore rimanesse sterile od ignorata; che anzi doveva essere fe- 
conda di consolazioni per la sua fedel serva, c di benedizioni per 
tutta In cara Germania. Questa aflìiiità appariva primicramenlo 
nella lor vita esteriore. Conciossiacbè l' anno medesimo 1207, 
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che avca visto nascere la nostra Elisabetta nel seno alle grandeX' 
ze sovrane di Presburgo, avea pur visto rinascere a Uio san Fran- 
cesco ; nel momento medesimo in cui drssa, bglia d' nn re pos- 
scnlu e nipote di Carlo Magno, venne al mondo circondata da 
tutto lo splendore della regai dignità, esso, figlio del mercatante 
Bernardone, rinunziava per f amor di Dio al suo povero avere, 
alla famiglia, all' onore; e batuto e imprigionato dal padre, sciol- 
to delle catene per lo amor di. sua madre, da' suoi cittadini co- 
perto di fango e di scherni, spogliavasi dell' ultimo suo vestito 
|ier andar sido c nudo d' ugni cosa alla conquista del mondo. E- 
lisabetta non ebbe d' uopo di questa rigenerazione; cLè prepara- 
to sin da principio pel cielo il suo cuore innocente potè fin dalla 
culla oCTerirc un campo fertile e puro a quella semente di forza 
e di vita, cui la mano di Francesco slava per ispargere sull'uni- 
verso cristiano, c della quale Elisabetta, per uno special favore 
di Dio, essere doveva una delle prime e più illustri depositarie. 

Non è del nostro istituto il raccontar a questo luogo la me- 
ravigliosa storia dei trionfi di san Francesco in Italia, dal mo- 
mento in che die' principio alla sua predicazione; noi ci dubbia- 
mo restringere ai fatti, che’ si fegano direttamente ai destini di 
Elisabetta. Al volgere di qualche anno, la commozione impressa 
dal novello apostolo nelle anime addormenlale e attiepidite di- 
venne sì generale; lo sconvolgimento eh’ ella operava io tutte le 
relazioni sociali e privale cosi violento, che gli fu mestieri di 
pensare ai mezzi di regolare e moderar la forza, di ebe Dio gli 
avca fatto dono. Ad ogni passo egli urlava io una folla di mari- 
ti, che volevano abbandonar le loco mogli e i lor figli, per con- 
sci rarsi con esso alla povertà e alla predicazione dell’ evangelio; 
di mugli, che dimostraiausi pronte a rinunziar a' loro doveri di 
spose c di madri per chiudersi oc' monastcsi, ove Chiara sua 
euopcratriee c sorella, dirigeva le austerità di quelle povere, che 
da lei si addimandaron clarissc. l’usto nella penosa alternativa o 
di sutTocarc que'gcrmi salutari, che svilupparansi in lutti i cuo- 
ri, o di favorire una ribellione contro i legami consacrati da Dio 
stesso, ebbe ricorso ad un rimedio innocente, che fu poi bene- 
detto dal cielo come tutte I' altre sue opere. Promise dunque a 
quella moltitudine bramosa di giurargli ubbidienza una regola 
di vita particolare, che, aggregando a' suoi monaci i cristiani 
obbligati alla vita domestica per mezzo di una santa comunione 
di preghiere, bOoue opece e di penitenze, rispettasse i viiicu- 
ir consecrati dal medesimo Iddio. Egli dette dapprima cotesla 
regola in viva voce a parecchi fedeli d'ambo i sessi a Firenze 
principaJmcDtc e nelle vicine duà. I quali affreiluiidosi a ridur- 
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la jn pralica, più felici ogni giorno si ripnlavano d' aver (rovaio 
un mezzo di rinunziare, anche fuor del chiostro, alle gioie peri • 
colose e alle snperlluitù della terra. Veduto ch’ebbe Francesco 
il fervore c il numero sempre crescerne dei membri di qpella 
pia fratellanza, diè loro il nome di penittnUdel terzo ordine, co- 
me a quelli che formavano il terzo ramò della sua famiglia, in 
cui già figuravano i frati, di cui egli era il capo immediato, e 
le religiose di santa Chiara: poi nel 1221 scrisse e pubblicò la 
regola eh’ egli avea loro prescritta. Giusta le sue principali di- 
sposizioni, chiunque, maritato, voleva essere ammesso nell' or- 
dine, abbisognava dell’ assenso dell’ altro consorte : ogni torlo 
commesso di qualunque natura si fosse, voleva essere inoltro ri- 
parato; doveva ognuno, che di uopo n’ avesse avuto, conciliarsi 
pubblicamente con tutti i suoi nemici. E comcchè altri non ab- 
bandonasse nè la sua famiglia nè il suo posto sociale, gli era pe- 
rò mestieri di non indossar altri abiti che di color* grigio ed oscu- 
ro, e di non portar arme, se non in difesa della patria o della 
chiesa. Questi due ultimi articoli pativano solo la loro eccezione 
nel caso che fosse richiesta da certi doveri, del proprio stato. Do- 
vevano i membri di quest’ ordine rimanersi dall’ intervenire a 
feste, a balli) a divertimenti profani d’ogni maniera ; oltre. al- 
r osservar le astinenze e i digiuni prescritti dalla Chiesa, si ob- 
bligavano a non mangiar carne il lunedì c il mercoledì, a digiu- 
nar da s. Martine a Natale, non meno che in lutti i.mcrcoldl c 
venerdì deli’ anno, ad ascoltar messa ogni giorno, a comunicar- 
si nello tre gran feste della Pasqua, della Pentecoste e del Nata- 
le, a recitare ogni sera alcune speciali preghiere, a visitar i fra- 
telli e le sorelle deH’ordioc nelle loro malattie, c ad assistere al- 
le loro esequie. Cotesta regola, come è chiaro a vedere, non ista- 
biliva adunque ebe una specie di società o di divola confraterni- 
ta, c non già un ordine monastico. Più tardo poi, nell' adottar 
che fece I’ uso de' voti solenni, pi>:8e il terzo ordino quell' ulti- 
ma forma che conserva ancora oggigiorno nei paesi dove sus- 
siste. 

L’immensa e rapida propagazione dell’ordine di s. France- 
sco è un fatto de’'pìù notevoli e più comprovati di quel tempo, 
c si può credere che la Chiesa debba principalmente i progressi 
di questo alla confraternita di quello. Un numero infinito di cri- 
stiani d’ ambo i sessi vi si aggiungevano tutti i giorni ; l’ Italia, 
la Francia, la Germania furono di mano in mano visitate da que- 
sta novella armata. Convenne che se ne facesse caso negli atfari 
del secolo, perchè i nemici della Chiesa si accorsero ben presto, 
assai forti dover esser gli ostacoli che loro opponeva una lega, 
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la qual romprendeva i fedeli d'ogni cUi d’ogni ciane e d'ogui pro- 
fessione, il guerriero come il mercante, il sacerdote come il giu- 
reeoosnllo, il principe come il villano ; e ebe obbligando i suoi 
membri ad una pralira severa e sottile dei doveri della religione, 
dovea necessariamente slrignere il vincolo d'airello e d'obbedienia 
ebe gli univa alla Sposa immortale diCristo,ancora che restassero 
in mezzo alla vita sociale e mondana per disjiiogarvi a loro agio 
qnell' entusiasmo c quell' amore che erasi testé acceso ne’ loro 
cuori. Quindi Federigo II imperadore fu inteso laj^arsi pubbli- 
camente, che il terzo ordine gli attraversava i suoi disegni con- 
cepiti contro la Santa Sede; e il suo cancelliere Pier dalle Vigne 
racconta nelle sue lettere ebe la cristianità tutta quanta sembra- 
va esservi entrata, c che, grazie ai progressi di quell’ istituto, il 
poter del cielo'cra divenuto in questo mondo più terribile e van- 
taggioso che quel della terra. 

Nell'anno medesimo, che s. Francesco pubblicava la regola 
del terzo ordine, i suoi religiosi si stabilivano deGnitivamente 
nella Germania. Ognuno si persuaderà di leggieri che ci trovar 
non potevano in verno altro luogo più simpatia e incoraggiamento 
che presso la giovane e pia langravia dì Turingia. La quale non 
s) tosto li vide introdotti in Germania, che dimostrò loro con 
begli argomenti d' ogni maniera il suo zelante attaccamento e 
tnlta-la sua protezione, fondando prima di tutto un chiostro di 
francescani colla sua chiesa nel seno stesso della capitale, che 
era, come altrove è detto, la cittì di Eisenaefa. Scelse quindi per 
suo confessore il padre Rodinger, uno di que' tedeschi che ab- 
bracciarono i primi la regola seraGca, uomo assai noto pel suo 
zelo e che le fu sinceramente affezionato per tutta la sua vita. In 
grazio di queste nuove relazioni, lutto ciò di' ella udia raccon-' 
tare intorno a s. Francesco medesimo accese il suo giovanetto 
cuore di un' ardente e santa affezione per lui ; perché sentissi 
irresistibilmente portala a calcar le orme di questo raro model- 
lo di tutte le virtù da lei amate a preferenza delle altre. Il che 
fé si, che quinc’ innanzi lo scegliesse in suo patrono e direttore 
spirituale. Conosciuta per mezzo de' suoi novelli ospiti l’esisten- 
za del terzo ordine in Italia e in tutti gli altri paesi, ne'quali la 
famiglia di a. Francesco erasi ornai dilatata, restò por ella com- 
mossa dai vantami, che una simile società offeriva ad una fcr-' 
vorosa cristiana. E -eoneiossiaebè il suo spirito le suggerisse, po- 
ter ella trovarvi una specie di consacrazione speciale delle mor- 
tiGcazioni e delle pie pratiche che ella si aveva imposte di sua 
propria elezione, si fe' a chiedere umilmente a suo marito il 
permesso di aggregarvisi ; il quale ottenuto senza difficoltà, si 
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nITreUò a sCrignrre la sua prima alleanza col saiUu, die dovea 
Ilei) presto vederla regnar su in cielo a canlonsé. Klisalx'lta fu 
adulili uc in GeriDnnia la prima che si associasse al terz' ordine, 
le cui regole se ella scrupolosamente tenesse, non è a dire; sic- 
come* c pur racìlc a credere, l'esempio di una sovrana locata in 
sì alto grado c tanto fauipsa per la sua pietà, aver avuto gran 
jiarle nella rapida dilTusionc dell' istituto medesimo. 

Francesco fu ben presto informato della preziosa^ conquista 
che i suoi messi avean fatta nella persona di Elisabetta. Egli in- 
tese in pari tdmpo e della entrala di lei nei snp ordine, c della 
sua tcsierezza per lui c delle commoventi virtù, con che ella e- 
ililicava c bcnedicca la Turingia. l'enelralo di gratitudine insie- 
me u d' ammirazione, I egli parlava spesso di tale avvenimento 
col protcltor del suo ordine, ch'era il cardinale Ugolino, nipote 
d' Innocen/io III, e poi papa sotto il noiné di Gregorio IX. Que- 
sti che dovea più lardi essere mallevadore della sicurezza di E- 
lisaliella in terra c preconizzarne la celeste gloria, qua'hdo, fu mor- 
ta, sentivasi di già inclinato ad amarla di puro alTclto; il qual 
sentimento d’ altro non poteva essere mantenuto e aumentalo se 
non dalla simpatia da lui scorta tra la giovane principessa c il 
novello apostolo, di cui era.egll medesimo principal sostegno 
non meno che Icnero amico. Per la qual cosa egli non poteva 
far meglio che rassodar Francesco nei nobili aObUuosi .sentimen- 
ti, onde proseguiva la nostra Santa. L’ umiltà di cui questa of- 
feriva sì raro esempio in se stessa, la sua austera e fcrvcnlo piu- 
lìi, il suo amore di povertà, davano spesso argomento a' lorp fa- 
inigliari colloquii. Nei quali inlertenendosi con vicendevole edi - 
licazione, egli accadde cbcungionio il cardinale consigliùJI san- 
to di lr<ismclterc albi laogravia un pegno della sua affezione o 
memoria, e presogli dallo spalle il povero c vecchio mantello in 
eli’ era avvolto, gl' ingiunse di mauilarlo senza indugio alla sua 
figlia d' AIcmagna, all' umile Elisabetta, quale omaggio dovuto 
ali' umiltà e alla povertà volontaria, di cui ella faceva le sue de- 
lizie, e qual testimonia di riconoscenza pei servigi eh’ ella àvea 
già prestati al suo ordine. « lo voglio, diss'cgli, che poiclià el- 
la è piena del vostro spirilo, le lasciale un’ eredità simile a quel- 
la che lasciò Elia al suo discepolo Eliseo. » Ubbidì il santo 
ili suo amiiio, o spedì a Colei che poteva a buon drillo chiamar 
sua figliuola, quel nio.leslo presente, acconipignalo da upa let- 
tera, ili cui rallegr.ivasi con cssolci di tulle le grazie che Dio lo 
aveva impartite c del buon uso eli’ ella sapeva farne. 

, Egli è facile immaginarsi la riconoscenza, con che Elisa- 
bella ricevette cotesto dono tanto prezioso agli occhi suoi. Ella 
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ne die’ un argomento del ronlu die ne farea, vestendosene luUu 
le volle che si poneva ad orare per impetrar da Dio qualclio gra- 
zia speciale; e quando più (ardo rinunziò senza riserva al pos- 
sesso di ogni sua cosa qual si volesse, trovò modo di conservare 
finché visse il 'caro mantello del suo povero padré Francesco. 
Venuta a morte, il legò ad una sua amica come un tesoro e il 
più prezioso che mai s' aveste avuto. Morta anche questa, ci fu 
poscia colla massima cura, come una reliquia doppiamente san- 
ta, conservato dai cavalieri teutonici a Weisscnfels, nella dioce- 
si di Spira; c frate Rerluldo, celebre predicatore di quel secolo, 
raccontò ài giudici incaricati del processo di Elisabetta, ch'egli 
f area sovente volte veduto c toccato con venerazione, quasi ve- 
sillo glorioso di quella povertà, che avea vinto il mondo e tutte 
le sue pompe nc' cuori di tanti fedeli. 

All’ombra di quel vessillo si fc' sollecita Elisabetta di ra- 
gubar nel silenzio della sua anima le forze necessarie a riportar 
più (ardo sovra il mondo e 11 suo proprio cuore le splendide vit 
torio, che Dio le aveva serbate. Avvinta-d' allora in poi con un 
legame intimo e filiale al serafico d' Assisi, ella procedette a gran 
passi per la via stretta e spinosa, rbe conduce alla gloria etcr* 
naie, c cui doveva percorrere in sì breve numero d’ anni. 

Non aveva intanto la principessa tocco appcnai il suo dicias- 
settesimo anno, quando vide da sé allontanarsi il suo confessore 
il padre Sodinger, che avea guidati i primi suoi passi sulle or- 
me di san Francesco. Dovette adunque pensare a ripararne la 
perdila; e il langravio, consultato da essa in questo negozio, pu- 
re afflitto perché sembratagli che Elisabetta non fosse abbastan- 
za insirutta nella santa scritlura e nella scienza della religione, 
ne scrisse al papa richiedendogli un direttor savio e illuminalo 
per la sua. donna. A cui rispose il sovrano pontefice eh’ egli al- 
tro nè' più dotto nè più pio sacerdote non conosceva fuor del 
maestro Corrado di Marburgo, il quale avea studiato a Parigi 
e fungeva allora la carica di commissario apostolico per la fìcr- 
mania. In fatti queslo Corrado era tenuto allora l'n gran conto 
dal clero e dal popolo. Ei brillava in Germania, scrivono i con- 
temporanei, come un astro luminosissimo. F^li univa alla vasti- 
tà della scienza i costumi d’ una purezza esemplare, c una prati- 
ca costante della povertà evangelica. Egli avea rinunziato non 
solo a (ulti i beni temporali, a cui la sua nobile origine gli da- 
va diritto ( avvegnaché egli fosse nato dall’ alto lignaggio di 
3larburgo, del quale fanno menzione anco le cronache del seco- 
lo duodecimo ), ma sì pure ad ogni dignità e benefìcio ecclesia- 
stico; ragione perchè molti sturici 1’ hanno annoverato fra 1’ uno 
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u l'altro dogli ordini mendicanti, cbe veniraiio allor propagando- 
si nel mondo cristiano, ma sembra pjù verisimile cb' egli restas- 
se sempre sacerdote secolare. Il stao esteriore era semplice ine- 
dcslo e bene anco austero; il suo vestire rigorosamente da ebe- 
rico; la sua cloqnen/a rapia gli animi per modo che, dovunque 
egli andasse, una folla immensa di cherici e di laici il seguivano 
per ricogliere dalla sua bocca il pane della divina parola. Dap- 
pertutto inspirava amore o timore secondo che urtava in cristia- 
ni fervorosi, o in popolazioni già infellc d'eresia. Il grande In- 
nocenzo papa II] gli aveva sflidato le funzioni di commissario 
del santo ulEcio in Germania, rolla missione speciale di combat- 
tere i progressi minacciosi dell' eresia de’ valdesi, dei poveri di 
Lione, e altri simili errori, cbe s' erano introdotti nelle parti di 
oltre il Beno, c annunziar parevano alla chiesa di Germania i 
mali che desolavano la Francia meridionale. Egli era stato in 
pari tempo incaricato di predicar la crociata, e seppe più d' una 
volta riscaldare la tepidezza germanica per queste sacre spedi- 
zioni con un ardore ed una costanza degna d' Innocenzo medesi- 
mo. Onorio III c Gregorio IX, successori amendue di questo pou- 
teficc, confermarono Currado in quel ministero, ed egli si rese 
degno di tutta la lor confidenza per la perseveranza, lo zelo e 
l'indomabil coraggio, cbe il ressero in si ardua carriera. Nei 
vent’auni che ella durò, non fu mai visto retrocedere dinanzi a 
vcrun ostacolo od opposizione per ispavenlevoi che fosse. I prin- 
cipi e i vescovi stessi non isfuggirono, quali i più poveri laici, 
alla sua severa giustizia, quando gli parvero meritarla, c ben si 
puote attribuire a questa imparzialità assoluta, la grande popola- 
rità cli'egli seppe acquistarsi nell'esercizio delle sue penose fun- 
zioni. Egli finì poi vKtima di questa severità da lui senza dub- 
bio troppo esagerata; conciossiachè la morte violenta, alla qua- 
le il trassero coloro eh' erano stali da lui giudicati, non gli me- 
ritò gli onori stipremi decretali dalla Santa Sede a san Pietro 
Parenlizio e a san Pietro di Verona, morti in quel modo cbe lui 
nella stessa epoca, come martiri della fede. 

Lodovico, che avea già senza dubbio conosciuto Corrado 
prima che gli venisse particolarmente raccomandato dal papa, 
senti ben presto tanta confidenza e venerazione per quello, che 
con un atto solenne suggellato da lui e da’ suoi fratelli, investi 
questo semplice sacerdote dell’ autorità di conferire a'' più degni 
tutti i benefici ecclesiastici, sui quali ei godeva il diritto di pa- 
tronato 0 di collazione. E questa si fu in verità la miglior ri- 
sposta che il langravio potesse dare alle esortazioni fattegli da 
Corrado intorno alla sollecitudine scrupolosa, che aver dovea 
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nell' esercizio d' un drillo così importante per la salale delle ani- 
me. « Voi commellcic maggior peccalo, gli arca dello il zelan- 
te prediralorc, conferendo una chiesa o un aliare ( cioè a dire 
un benefìcio annesso al servigliod'un aliare] .Tun sacerdote igno- 
rante od indegno, che se in ballaglia uccideste cinquanta o ses- 
santa nomini riillc rostro proprie mani ». Dopo di ebe Lodori- 
co il pregò di assumere la direxione spirilualc della sua consor- 
te, c Corrado, ebe facea gran conto della pietà del principe c 
della raccemandazione del sovrano ponlefìce, di buona voglia vi 
acconsenik 

Quanto la giovane langravio, la quale, come di sopra è det- 
to, non oltrepassava i diciassette anni, intese che un uomo sì ri- 
nomato per santità c sapienza slava per dedicarle le speciali sue 
core,’ ne fu tutta rampresa di umilia e di gratitudine. E prepa- 
randosi a ciò, di' ella si aieva in conto di un celeste favore con 
digiuni c con nuove mortificazioni, andava dicendo : a Povera 
donna peccatrice che io sono; non sono degna che questo santo 
uomo abbia cura di me. Mio Dio! quante grazie io vi debbo per 
tanti doni! »E quando corsero ad avvertirla dcirarrivala di Cor- 
rado, ella n'andò subito ad incontrarlo,e prostratasi dinanzi a lui: 
«Mio padre spirituale, gli disse, degnatevi ricevermi per vostra 
figlia in Dio; io sono indegna di voi, ma mi raccomando a voi 
per l'amore di mio fratello ». Veggendo Corrado iu questa u- 
miltà si precoce c si profonda di una principessa giovanotta e 
possente, il presagio della gloria futura, a che ella era chiamala 
non potè contenersi dall' esclamare: « O mio Signor Gesù Cri- 
sto, quali meraviglie operale nelle anime che sono vostre! » c 
attestò poscia soventi volle la gioja da lui provala in questo in- 
contro. Da quel giorno ci divenne suo confessore, c si dedicò 
col suo solilo zelo alla coltura di questa pianta preziosa, ch'egli 
era tenuto' a educare pel cielo. Ben presto l'ardore della vita 
spirilualc si sviluppò con tanta forza nell' anima di Elisabetta, 
i suoi voli.di perfezione nella vita cristiana divennero sì frequen- 
ti c sì vivi, che Corrado, a quanto egli stesso ne scrisse al papa, 
la trovò un giorno tutta in lagrime c dolentesi amaramente, che 
i suoi genitori r'avcvano destinata allo stato di matrimonio, c 
che non le fu dato di passar questa vita mortale conservando il 
fiore della sua verginità per offrirlo a Dio. Ciò non pertanto, co- 
me osserva uno de’ suoi storici, ella non amò meno teneramente 
u ardentemente il marito. Questi in ricambio, ben lontano di ar- 
re.starc i di lei progressi nella via che Corrado le avea segnata, 
vi cooperava piuttosto con tutte le sue forze. Vedemmo altrove, 
cb' ei non esitò punto a permetterle di fare un volo di perfetta 
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ubbidienza a tulle le prescri/ioni del suo confessore, salvi i drit- 
ti c la giusta autorità del matrimonio, bilisabetta vi aggiunse an- 
che quello di continenza assoluta nel caso che avesse a rimaner 
vedova. Fece questi due voti l'anno 1:225, nell'età d'anni di- 
ciotto, con una certa solennità, presente il maestro Corrado, 
nella chiesa delle monache di santa Caterina in Efaisenach da lei 
prediletta. 

Un monumento prezioso della direzione spirituale che Cor- 
rado esercitava sopra la sua illustre penitente, ci è rimasto nel- 
le dodici massime eh' egli le avea dettate, come nn compendio 
delle regole a conformare la sua condotta. Conservateci gelosa- 
mente dai cronichisli, noi le trascriveremo da loro letteràlmen- 
te, come espressione fedele della tendenza che dominava Gnd' al- 
lora nella vita di lei, o come presagio della meta gloriosa ch'el- 
la seppe tanto rapidamente arrivare. 

I } Soffri pazientemente il disprezzo nel- seno alla povertà 
volontaria. 

2 } Procura che I’ umiltà del cuore sia in cima ad ogni tuo 
pensiero. 

3 } Rinunzia alle consolazioni umane c alle voluttà della 
carne. 

4 ) Sii misericordiosa in lutto verso del prossimo. 

5 ) Abbi sembre Iddio nel cuore e nella- mente. 

6 ) Rendi grazie a Dio dell' averli colla sua morte liberala 
dall' inferno e dalla morte eterna. 

7 ) Poiché Iddio ha sofferto tanto perle) porla ancor tu pa- 
zientemente la tua croce. 

8 ) Consacrati interamente a Dio in corpo ed in anima. 

9 ) Ricordati sposso che sei I' opera delle mani di' Dio, c a- 
doperà consegurnlcmenle in sì falla gui.->a da poter, essere unita 
eternamente con lui. 

10 ) Perdona e rimetti al tuo pro.ssimo tutto ciò che deside- 
ri li sia da lui rimesso o perdonato; fa a lui lutto ciò che desi - 
deri eh’ ei faccia a te. 

II ) Pensa scmipre quanto la vita è corta, e che i giovani 
muojono come i vecchi-, aspira adunque conlinuamentc alla vita 
eterna. 

12 ] Deplora senza tregua i tuoi peccali, e prega Iddio che 
te li perdoni. 
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CAPITOLO LNDECIMO. 


Come il Signore fi compiacesse di manifestar le sue gratie 
nella persona della cara santa Elisabetta. 


Eccf Mncli lui, Domine, florent anlp t« 

»icul lilium. 

Ji. Accvst. Medii. c. }7. 

Avendo noi nei capitoli antecedenti adombrate le cose ge- 
nerali della vita di Elisabetta durante tutto il tempo della sua 
unione col langravio Lodovico, ci conviene ora tornare ai primi 
teiufii del suo matrimonio per raccontare alcuno di quegl' inci- 
denti che ruppero l'uniformità della sua vita, e ebe sono stali 
nel tempo stesso commoventissime pruove del favore di Dio 
verso la sua umile ancella. 

Correa l'anno 1221, quando poco dopo le norre di lei, il 
re .Andrea suo padre, il quale alcuni anni innanzi s' era crociato 
ritornato essendo da una gloriosa spedizione in Egitto(l)intesc da 
buona fonte che il matrimonio di sua figlia era stalo celebrato, 
e ch'ella era diventala elTcllivamcnlc langravia di Turingia. Pu- 
re, afiìn di accertarsene meglio, diede incumbenza a quattro ma- 
gnali della sua corte, ì quali andavano in pellegrinaggio ad A- 
quisgrana, di passar al loro ritorno per la Turingia, e di portar- 
gli notizie esatte intorno alla sua Bglia, al suo genere di vita, 
allo stato della sua corte e del paese da lei abitato, e di invitar- 
la nel tempo stesso a condursi in Ungheria in un col suo sposo, 
per allegrare i vecchi giorni di suo padre, ebe area gran voglia 
di vederli tulli e due. Compiuto, ch'ebbero quei magnati il lo- 
ro pellegrinaggio al santuario di Nostra Donna d' Aquisgrana, 
presero di fatto, tornandone, la via di Turingia in vece di quel- 
la di Franconia, e giunsero per quella al castel di Wartburgo. 
Il langravio fè loro lietissima accoglienza, ma corsogli tosto al 
pensiero che sua moglie non area vesti convenienti per presen- 
tarsi a quegli ospiti, con ciò sia che ella avesse tagliali i suoi 
abiti nuziali, aflSn di acconciarseli in modo più adatto alla sua 
modestia, e che piò tempo non aveva di ordinarne di nuovi, pie- 
no per questo di affanno n' andò a trovarla nella sua stanza, e le 
disse; « Ab, cara la mio sorella, c' sono giunti alcuni signori 

(I) Ella avi^a duralo Ire ano! ( I2IS — 1221 V. nei quali ì Croiiali s impa- 
dronirono di Damicila, di fliopoli e d'altre città. 
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della corte di tuo padre; essi vengono, ne sono cerio, per sapere 
i|ual genere di vita tu meni con me, e per vedere se tu hai vera- 
mente corteggio e trattamento da |)rincipcssa. Ma come potrai tu 
comparire dinanzi ad essi?Tu hai tanto a far coi tuoi poveri, che 
diinenticlii le mcdesima;lu non vuoi mai portare altri che questi 
due miserabili che ci fanno disonore a tulli e due. Quale onta per 
ine, quando essi ritorqcranno in Ungheria dicendo eh’ io non li 
jiroveggo de' necessari abbigliamenti e che li hanno trovalo in 
un vestir cosi povero! E tu vedi che io non ho più il tempo nem - 
manco di fartene fare di nuovi, che sicno convenienti alla tua 
condizione e alla mia ». Al che ella dolcemente rispose : « Si- 
gnore e fralcl mio caro, non affannarti di ciò, perchè io ho fer- 
mo di non ripor mai la mia gloria ne' vestimenti; saprò bene io 
scusarmene a quei signori, e procurerò di trattarli con tanta ila- 
rità ed amicizia, eh’ io spero di piacer loro tanto, come se fossi 
adorna di bellissime vesti ». Ciò detto si prostrò ginocchione e 
chiese a Dio di darle grazia al cospetto de' suoi pmici; quindi 
raffazzonnatasi il meglio che potè n’ andò al marito e agl' inviali 
di suo padre. Ed ella gl' incantò non solamente coll' accoglienza 
che loro fe' cordialissima, colla dolce piacevolezza delle sue ma- 
niere, colla sua bellezza splendente di una luce e di una freschez- 
za tutto sua propria; ma con grande sorpresa def langravio, e 
con altrettanta ammirazione de' forestieri apparve loro vestila 
d'abili di seta, magnifici, e avvolta in un manto di velluto azzurro 
tempestato tutto di preziosissime margherite. Confessarono gli 
iingncri che la regina stessa di Francia non avrebbe potuto essere 
cosi riccamente acconcia^ (1). Dopo uno splendido banchetto, il 
langravio volle con molte istanze obbligar gli ospiti a rimaner più 
lungo tempo presso di sè, ma scusandosene quelli che i compagni 
della loro peregrinazione non avrebbero voluto aspettarli, se ne 
discese injicm con loro in città, vi pagò lo scotto per lutto il lo- 
ro seguilo, e gli accompagnò fino ad una certa distanza. Ritor- 
natosene quindi frclloluso alla sua consorte, la richiese con an- 
sietà del come avesse fallo a vestirsi con tanta pompa. La quale 
con un dolce e pio sorriso : « Tali cose; disse, le sa fare Iddio, 
quando a lui piace ». 

Parecchi scrittori rapportano questo miracolo in differente 
maniera. Dicono adunque che, essendosi per lutto divulgala la 
f.ima delle virtù di Elisabetta, un possente signore ( che sccon 

(I) to luti! i monumcDii del medio evo le regina di Francia é posta srm 
pre come il tipo della bellezza e della magnificenza. L' italiano Guido Gleni 
celli, poeta del secolo XIII h questo paragone : 

Ben mi rassembra teina di Franta 

roichc dell altee mi par la più gente Ijcntrle). 
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do alcuni si era l' iiiipcralore racdcsinio) venne a passar per gli 
siali del langravio. Andato questi ad incontrarlo, lo invitò a ri- 
posarsi nel suo castello, ma lo straniero non vi acconsentì, se non 
a condizione che il langravio gli promettesse nel medesimo tem- 
po di fargli veder la iangravia e di lasciarlo parlare con esso lei. 
Di che contentissimo Lodovico, ne condusse quel signore a Warl- 
burgo e gli fè imbandire un sontuoso festino. Levate le mense, 
il signore ricordò al langravio la promessa di lui, c questi man- 
dò a dire ad Elisabelia, la qual si stava nella sua stanza a pre- 
gare, venisse, che volea parlarle. Ma ella, seguendo il suo costu- 
me, avendo donato a' poveri tulli i vestili ed ornamenti suoi, fè 
dire segretamente a suo marito, che il pregava umilmente a scu- 
samela por quella volta, avvegnaché non avesse di che vestirsi 
decentemente per comparire dinanzi a’ suoi ospiti. Se non che 
insistendo pure il forasticro, Lodovico andò egli stesso a pregar- 
urla, facendole alcun dolce rimprovero perchè non avea voluto 
ubbidirgli tosto. Elisabetta risposcgli, lo seguirebbe immanti- 
nente. e: « Mio dolce sire, soggiunse, io verrò e farò la vostra 
volontà;, cbè sarebbe pur la gran follia dal canto mio se volessi 
oppormivi in nulla, lo sono vostra, o sire, io mi sono consecra- 
ta a voi, vi ho sempre c lealmente obbedito, e adempirò ancor 
d' ora innanzi la vostra volontà, perchè dopo Dio siete voi il mio 
signore ». E quando Lodovico si fu scostalo da lei, ed uscitone, 
Elisabella si gettò a terra ginocchioni c: « Signor mio Gesù Cri- 
sto, dicea, padre mio clementissimo c fedelissimo, dolce conso- 
latorc dei poveri e di tutti quelli che sono in angustia, amico e 
aiutatore fedele di lotti che in tc confidano, vieni c soccorri la 
tua povera serva, che d’ ogni suo ornamento s' è dispogliata per 
amor tuo! » Allora le apparve improvvisamente un angelo che 
le disse: a O nobile sposa del re de' cieli, ecco ciò che Iddio ti 
manda dal ciclo salutandoti con tenera amicizia ; tu vestirai que- 
sto manto, e li porrai in capo questa corona, come pegno dcll'e- 
tcriia tua gloria ». Ella ne rese grazie a Dio, si mise la corona 
ed il manto, c si recò al luogo dov' erano i convitati. I quali, vi- 
stola sì riccamente adorna e sì bella, nè rimasero spaventali, poi- 
ché il suo viso sfolgoreggiava come il viso d'un angelo. Assisasi 
in mezzo ad essi, li salutò con molta cordialità c giocondezza, 
poi fattasi con essi a discorrere, furono le sue parole più dolci del 
mele, cosicché gli ospiti si sentirono più di queste nutriti, che 
di tutte le imbandizioiiì godute. Lo straniero contentissimo d'a- 
ver veSuto (|tiella Elisabetta, che tanto desiderato avea di cono- 
scere, si accomiatò dal langravio. Il quale accompagnatolo un 
certo tratto, se nc tornò in tutta fretta alla sua sposa, per diman- 
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darle, doade le fosM veDoto quel vago oruamenlo. Ella non po- 
tè a lui rame un mistero, e il pietoso principe: « In verità, scia- 
mò, il nostro Dio è un Dio molto buono! Che dolce conforto il 
servire a un padrone si buono, che viene si fedelmente in aiu- 
to de'suoi ! ònch'io voglio da questo giorno servirlo sempre più 
fedelmente ». 

L’ anno seguente ebe fu il 1222, memore il langravio del- 
r invilo ebe gl' inviali del re Andrea gli avevano fatto in nome 
di questo, condusse la sua Elisabetta in Ungheria. Durante la 
sua assenza volle che avessero la custodia de' suoi stali i conti di 
MUlberg, di Gleicben e altri, e si fece accompagnare dai conti di 
Slolberg, di Scbwartzburg, di Resenburg, di Beicbiingen, e da 
una moTliludiue di signori, fra i quali nolavasi Rodolfo di Va- 
rilla, figlio di sir Gueltieri, di quello che era stalo a chiedere 
Elisabetta in Ungheria undici anni prima. Egli era succeduto a 
suo padre non solo nelle funzioni di gran doppiere, ma soprattut- 
to nel suo leale attaccamento alla langravia. Avea questa percom- 
pagne del suo viaggio le mogli de' conti or nominali c un gran 
numero di nobili dame e di damigelle. Il re ricevette con tutta 
la gioia di un padre amoroso la figlia ed il genero; i quali si fer- 
marono lungo tempo alla sua corte, e assistettero a molle feste 
c tornei, che furono dati in loro onore, e ne’ quali i cavalieri tu- 
ringi particolarmente si segnalarono. Furono pure presenti alle 
seconde nozze del re, che in sccondi'Voti prese Jolanda di Cour- 
tenaj, figlia di quel francese che occupava allora il trono di Co- 
stantinopoli. Andrea in questa occasione li ricolmò di regali, fra 
cui si ammiravano pietre rarissime di sorprendente valore. An- 
che i cavalieri tutti, e tulle le dame del loro seguilo, non esclu- 
si gl' infimi servi, si ebbero ricchi doni dal re : il quale fallo co- 
struire un carro di una' forma particolare, vi ripose su l’ oro e 
le gemme da essere trasportate, e giunto il giorno della parten- 
za, condusse gli ospiti ad una gran caccia, per gratificare a I. 0 - 
dovico che era valente cacciatore. Quindi separatisi-, il langravio 
ricondusse felicemente in Turiogia la sua sposa e il corteggio e 
le sue nuove ricchezze. 

Indi a non mollo il langravio maritò sua sorella, la bella A- 
gnese, compagna all'infanzia d' Elisabetta, in Enrico dora d’Au- 
stria (1), e fosse in questa occasione, o fosse por festeggiare il 
suo ritorno ne' propri stati bandi a 'Wartburgo nn festino, al 
quale invitò tulli i conti, e i principali signori del suo territorio 


(1) divenne poi l' ava del giovane duca Federico di BadfO-AQ' 

?irio, che mori mijcramenie sol palco r'»n CorradiDO di Svevit. 
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rollu lor dame. In quella die slavano per sedersi a mensa, s'ac- 
eiirsero die mancava la langravia, la quale, non era venula se- 
condo il coslunic di allora a prender acqua per lavarsi le ninni 
insieme cogli invilali.l quali dichiararono unanimemente, non vo- 
ler porsi prima a tavola che la langravia non fosse arrivala- In 
questo mentre tornando Elisahetla dalla chiesa alla sala del con- 
vito s’era incontrala in un povero infelice quasi nudo giacente 
sulla scalèa, e si malato e sì debole che ella non potea compren- 
dere, in reggendolo, come egli si fosse potuto in si misero stato 
dalla città trascinar fino al castello. Quando il povero la vide tor- 
nare, la scongiurò di dargli qualche limosina per onore di Cri- 
sto Oli rispose, non esserle riinasio nulla da cnnlenlarln per quel 
momento ; pure aspettasse alquanto, gli manderchlic di che sa- 
tollarlo del convito medesimo. Ma insistendo quegli con sempre 
maggior schiamazzo, perchè suhilo il soccorresse, la langravia 
si lasciò vincere dalla compassione, e levatasi di dosso il prezio- 
so' manto di seta, ch'ella avea, glielo diede. Il mendico sei pre- 
se, lo arrotolò in fretta edis|>arve subitamente. Rimasta Eli-abet- 
ta senza mantello,. nè osando più semplicemente vestila come e- 
ra (ciò che era contrario alle costumanze del tempo) entrar nel- 
la sala del banchetto, si ritirò nella sua stanza raccomandandosi 
a Dio. Ma il siniscalco, else atea veduto ogni cosa, corse Insto a 
raccontar ravvemilual langravio, dicendogli alla presenza dei 
convitali:» Vi pare, illustrissiiiio, che ciò che hi nostra signora 
langravia ha fallo per ora, sia ragionevole? Ecco: mentre tanti 
nobili signori la stanno aspettando, ella si perde in vestire i po- 
veri c in dar via per.linn il suo mantello ad un mendicante! s Al 
quale il pio langravio sorridendo: « Andrò, disse, io stesso a ve- 
der quel (*hc è; ella verrà subito a mangiar con noi ». E) lascia- 
li gli o.spiti per un inonienlo, n’andò alla stanza di lei, e dissele : 
• Sorella amala, verrai tu a mangiar con noi?Cisaremmo posti ben 
prima a mensa, se non li avessimo aspettala. — Sono pronto a 
far ciò che brami, fratel mio raro », ri.spose quella..» Ma do- 
v'è, dimmi, ripigliò quegli, dove è il maotello ebe avevi andan- 
do in chiesa? — L' ho dato via, mio buon fratello, ma se tu cre- 
di, io vengo come sono ». Ud'i questo discorso una cameriera 
della langravia, e: a Illustrissima, le disse, ho visto perora nel 
venir dentro il vostro mantello appeso al soo luogo solilo; se lo 
volete vel recherò ». Corse la fante e tornò con in mano il me- 
desimo mantello, che quel povero s'aveva avnio. Elisabetta ne fu 
commossa, s'inginocchiò un istante per ringraziarne Iddio, e an- 
dò quindi a pranzo con suo marito. Il quale, mentre tutti i ca- 
valieri e segnatamente il duca d' Austria colla sua giovane sposa 
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«ommatuvnlc, si ralk^gravano, slavasi sprìo e racfuho pensando 
a tulle le grazie si numerosecbe Dio conferiva alla sua Elisabet- 
ta. a Chi potrà dnbilare, riflelle a qoeslo luogo uno de’ suoi de- 
voti ed ingenui storici, che un angelo del cielo non le abbia ri- 
portato il mantello, o Cristo medesimo non abbia preso la lìgu- 
ra di un mendicante ignudo per provare la sua benamata Elisa- 
betta, come altre volte il glorioso san Uartino? Cosi Diocompia- 
cevasi di ornar questo suo diletto bore, questo giglio di purità e 
di fede, la sua cara Elisabetta, qual non aveva ornato Salomone 
in tutta la gloria (1) ». 

Ma Dio serbava a questi nobilissimi e pii coniugi una gra- 
zia ancora più dolce e più cara a’ lor cuori. Egli, l’Onnipossen- 
le, non volle ricusare la più preziosa benedizione del matrimo- 
nio a duo sposi, che offerivano al mondo il vero modello di un'u- 
nione cristiana. Per la qnal cosa donò alla sua fcdel serva la gra- 
zia della fecondità, qnasi per rimunerarla quaggiù dellp purezza 
della sua anima c del suo corpo. 

L-’anno 1223, essendo Elisabetta nel sediresimo anno di sua 
età, divenne madre per la prima volta. Sentilo avvicinarsi il tem- 
po del parlo si fé trasportare al castello di Creuzburg sulla Wer- 
ra, alcune miglia discosto da Eisenach. Più tranquilla che a 
Wartburgo, centro del movimento politico ed economico del 
paese, ella trovavasi quivi ancora più vicina a suo marito, il 
quale era ilo a Marburgo all' assemblea degli stati dell’ Assia. 
Vegliala di c notte da molte dame, che orano venule con lei per 
assisterla, il giorno 28 marzo, tre giorni dopo I’ Annunciazione 
di Maria Vergine, ella diè in luce il suo primogenito. Non aven- 
do il langravio potuto lasciar prima Marburgo, ricevette in que- 
sta città la novella che gli era nato un figliuolo. Nel colmo della 
gioia presentò riccamente il messaggiero, e partito immantinen- 
te alla volta di Creuzburg, vi giunse ancora a tempo per assiste- 
re al battesimo del neonato, al qual diede il nome di Ermanno 
in memoria di suo padre. E per dare vie meglio a conoscere il suo 
gaudio per la nascila di quel bgliuolo.fè abbattere il ponte di le- 
gno ebe conduceva alla città di Crcuzburgo, cd erigerne in quel- 
la vece uno di pietra, il quale sussiste, hillavia fornito di una bel- 
la cappella gotica consacrata a s. Lilvorio. 

Un anno dopo (1224) trovandosi la langravia a Warlbur- 
go, donde il langravio non avea voluto permetterle di allonta- 
narsi, perchè desiderava di esserle sempre vicino, gli partorì una 


11) Theod. Thnr. — Questo mantella Tu conservato fino al secolo XVI dai 
padri franrescani di Ciscnarb, che n' aveano fatui nna pianeta. 
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figlia, che fu cliiamala Sofìa in onore della langra^ia madre. 
Onesta principessa sposò poi Enrico duca del Brahanle, e di>en' 
ne lo stipile della casa d’ Assia, che ancora sassislc. 

Rhhe Elisahclla due altre Gglic: delle quali la prima fu pur 
delta Sofìa, onde avscune. che molli scrittori ingannali dalla iden- 
tità del nome, non lasciassero memoria che di due sole figlie del- 
la nostra Santa, c la seconda nata dopo la morte del padre si di- 
mandò Gertrude ; e tutte due, consecrate a Dio sin dalla culla, 
pre.scro poscia il velo di spose del Signore. 

Fedele in tutto all' umiltà e alla modestia, di cui fu sem- 
pre tenerissima, Elisahclla consenù gelosamente queste virtù 
anche in mezzo alle gioie della maternità, come avea fatto in 
mezzo alle magnificenze sovrane. Ogni volta che passato il puer- 
perio, venka il momento della ceremonia della purifìcazione, 
invece di farne, come le altre donne usavano, argomento di fe- 
ste e di allegrezze mondane, ella prendevasi in fra le braccia il 
suo neonato, uscia di soppiatto fuor del castello, vestila di una 
roba di lana semplice, e a piedi scalzi rivolgcvasi ad una chiesa 
lontana, che era quella di s. Caterina posU fuor delle mura di 
Eiscnach. Il sentiero che vi mettea capo era lungo, ripido, al- 
pestre e pieno d'acuti sassi, che le stracciavano e insanguinava- 
no i piè delicati- In tutto quel tragitto si portava il tiglio ella 
stessa, a sembianza della Vergine senza macchia, c giunta in 
chioso vcl deponea sull' altare con un cero ed un agnello dicen- 
do' « Signor mio Gesù Cristo, io offro a voi e alla vostra cara 
Madre questo caro frutto delle mie viscere. Ecco, mio Dio e mio 
Signore, eh' io ve lo rendo di lutto cuore, quale voi me lo ave- 
te dato, a voi, che siete il Signore e il padre amabilissimo della 
madre come del figlio. Il solo priego ch'io vifooggi,c la sola grazia 
che ardisco domandarvi, si è che vi piaccia ricevere questo mio 
fìgliuolino, bagnato delle mie lagrime, nel numero de' vostri ser- 
vi e de' vostri amici, c di dargli la vostra santa benedizione ! » 


0|i •;|ur. e IV, 21 
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Come tl Luun loiojraiio Lodot icu iJìukyycsat 
il povero suo popolo. 


Liberabil pAapercm a p<>(«nte, p*nprrrm 
cui non crai adjuinr. 

Ts. L«xi, 4. \t. 

IntluUi* f»l jniitilia ni torira, rt priba 
uilulià in capile rjus: ìbJbIu^ ni le- 
»lìmrntk unioni», rt oprrfus r«t t|uasi 
uaMio teli. 

i«. lu, n. 


tifila vita di questi due santi sposi lutto ci advsin la rui'tu 
simpatia, clic gli univa, e quanto l'uno era degno dell' altro. Noi 
abbiamo veduto la langravia spiegar tutta l'energia e ringogiiusa 
tenerezza della sua anima, impiegandola in aiuto degli infelici 
che le venivan trovali: or ci resta a dimostrare siccome il langrn< 
vio Lodovico dedicasse il suo coraggio e i suoi talenti militari 
nella difesa degl' interessi del popolo ebe Dio gli aveva confida- 
to. Questo amore innato della giustizia clic noi abbiamo di già 
contrassegnalo come sua priucipa.l virtù, gl' inspirava un scnii- 
inculo cesi profondo dei diritti de' suoi sudditi, e un si generoso 
compatimcnlu alle ingiurie che lor venivano fatte, che questi soli 
motivi gli facevano intraprendere lunghe e costose spedizioni 
che destavano ue'suoi vicini e ne' suoi vassalli altissima mara- 
viglia. 

Correndo l' anno 1225 intese il langravio ebe alcuni de'suoi 
sudditi, i quali Iraflicavano colla Tolonia e gli altri paesi slavi, 
erano stali derubati e spogliati presso il castello Lubantski o Lu- 
liilz in Polonia. Di clic fà istanza al duca di Polonia per avere 
una riparazione iu favpre di quegl' infelici, la quale gli fu nega- 
ta.. Allora ci convocò pel giorno della Dispersion degli Aposto- 
li (1) un'armata ragguardevole di Assianì, di Turiiigi e di Fran- 
coni e di cavalieri dell' Oslerland o paese orientale, eh' ei con- 
dusse segretamente fino alle sponde deli’ Liba senza palesar loro 

(1) QdgsIo festa che si trova indicata negli antichi calendari dal IX se- 
colo in poi, ricorreva ai 15 di luglio- Il suo scopo eVa di tener viva negli ani- 
mi la memoria della partenza degli Apostoli pei diveisi luoghi di lor missio- 
ne. dopo r Ascensione di Nostn> Signore e la discesa dello Spirito Santo. — 
In Germania, e specialmente in Eoeiiiia, si celehrà anche a' di nostri. 
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lo scopo della sua andata. Arrivato a Lipsia, si aggiunse ancora 
i cavalieri sassoni del suo palalinato e molti armati della Misnia, 
poiché egli era l'ntore del giovane margravio di quella contrada, 
suo nipote. Quivi soltanto ci dichiarò, voler condursi lino in Po 
Ionia, per assediare il castello di Lubantski, e vendicar l' ingiù 
ria fatta a suoi poveri sudditi. Inteso eh' ebbero i cavalieri t|ue 
sto disegno, se ne stupirono forte, non potendo comprendere per ■ 
che volesse andar sì lontano per un semplice affare di negozianti. 
Visto che il langravio non si lasciava smuovere da alcuna rimo 
straliza, molti vi chher tra loro, a cui venne voglia di ritornar- 
sene, ma tra per vergogna e forse per paura della sua severità, 
si rimasero. Fu loro adunque giocoforza il seguirlo lino in Po- 
lonia, dove come prima fu entralo alla lesta delle sue truppe, 
mandò innanzi una -guardia di tre mila cinque cento uomini e- 
letti, i quali arrivati tre giorni avanti di lui a vista di Luhanisk 
ne incesero I3 città, strinsero d'assedio il castello, e soprastcl 
lero. All'avviso, che il langravio di Turingia era venuto da si 
lontano per invadere il paese olla testa di si possente armata, il 
duca di Polonia restò grandemente sorpreso, e mandò a lui offe 
rendo in ammenda una somma di denaro; ma Lodovico non l'ac^ 
cettò dicendo, che simili offerte il duca avrebbe dovuto fare in 
allora, che gli avea scritto amicbevolmente, prima dì porsi in 
cammino: die ornai non si lenca pago di aver fatto si lungo viag- 
gio per nulla. Arrivato in questo mezzo sotto a Lubanlsk, vi ca 
ricò con più forza lo assedio. Il principe polacco gl' inviò allora 
un vescovo, il quale con noove e più foni rappresentazioni fin- 
ducesse a desistere. Vernio adunque il prelato inculcandogli, non 
dimenticasse i Polacchi essere anch’essi famosi guerrieri; se non 
se ne ritirasse senza indugio, verrebbe il duca di Polonia il lu- 
nedi segnenlc con tutta la sua armata per ìsterminare tutti cote- 
sti Tedeschi. Kipresc il langravio, piacerli sommamente di fare 
la conosccnz.1 del duca : voler perciò restare anche otto giorni 
dopo il lunedi stabilito, per vedere un po' (|ual sorta di gente si 
fossero i Polacchi. Ma nè il duca nè i suoi polacchi apparvero 
in rampo onde che, dopo alcuni assalti, il castello si arrese a Lo 
dovico, ed egli fattolo abbattere intieramente, se ne tornò a casa, 
lasciando in tutta la Germania orientale grandissima fama del- 
la sua giustizia, del suo coraggio e del suo amor della povera 
gente. . ' ■ 

Alcun tempo appresso, il langravio fè un'altra cavalcala 
per una causa, clic parve ancora di minor conto; ma quc.sto in- 
cideìile Ionia si acconcio a dare un giusto conrcllo della bontà e 
popolarità del carattere di questo principe e de' costami del sud 
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ferculo, clic noi non possiamo a meno di racconlarlu specificala' 
inenie. Due o tre anni aranti che ciò intervenisse, essendo il 
lem(>o della fiera annuale di Eiscnach, era disceso il langravio 
alici città, dove andando a diporto lungo le botteghe c le tavole 
de' mercatanti, gli vuimc fra gli altri veduto un povero incr- 
ciaiuolo, il quale avendo tutto in uno c il mucchio e la mostra, 
vendea dilàli, spille, cucchiaielli, immagini di piombo, c picco- 
li altri oruameuli di donne, c simili. Il langravio a lui rivolto il 
richiese, se quel sno negozio gli bastava a camparla. « Eh, illu- 
slrissimu principe, gli rispose; a mendicar mi vergogno, nè sono 
fotte abbastanza per lavorare a giornata ; ma sul che mi fosse 
dato il girar sicuramente da una città all' altra, potrei colla gra - 
zia di Uio guadagnarmi di che vivere con questo piccolo nego- 
zio c far si, che alla fin dell nunu egli valga Una volta più, che 
al principio ». Commosso il buon langravio gli disse: « Ebbene, 
io ti darò un mio salvocondollu per un anno, con cui vagar li- 
Leramcnle nel mio dominio senza che tu abbia a pagare nè dazi 
nò gabelle di sorta. Quanto apprezzi <|ucste lue cose ? » u Venti 
scellini », rispose quegli. « Dategli dieci scellini, disse il prin- 
cipe al suo tesoriere che lo accuiufiagnava, e fategli staccare un 
salvucoadollo_inuuito del mio suggello ». E rivoltosi al mer- 
riaiulo: « lo vo' entrare a parte nel tuo commercio, gli disse; tu 
mi prometti d’ essermi fedele compagno ed io ti prometto di ri- 
sarcirli d’ ogni danno ». Il povero uomo non capiva in sè dalla 
gioia, c postosi a girne attorno con tutta conlidenza ne riusciva 
a buon Gne. Al capo d' anno n’ andò a trovar il suo nobile socio 
<1 VVartburgo, e a mostrargli il suo pacco di ruba, che s’ era 
mollo aumentato. Il langravio si tolse alcuni picculi oggetti, cui 
regalò a suoi famigliari. D' allora in poi ad ogni primo dell' ati- 
110 il incrciaiuolu facea ritorno per dispiegare agli'occbi dcllao- 
erario I' accrcseiinento del suo fondo, che divenne ben presto 
tanto grande, eh' egli non potè più parlarlo sul proprio dor- 
so. l’cr la qual cosa, comperatosi uu asino, divise le sue mer- 
ci in due balle, e itilraprcsc con quello più lunghe corse c più 
lucrose. 

Ora avvenite che in stillo scorcio del 122.'1 il nicrciaiuuio 
andò a Venezia, dove comperò una (|uanlilà di merci straniere 
e preziose, come anclia, braccialetti c sjiille da petto e da lesta, 
e corone, c diademi di belle [lielre guarniti, c cuppe, e specebi 
d avorio, e coltelli, c lingue di serpenti e rosari di curallo c cosi 
via discorrendo. E dato di volta per ricondursi in Turiiigia, dove 
pcusava di visitar il castello di SVarlburgo, il pi'imo dì dell'an- 
IH), secondo il solilo arrivalo a Wurzburgo in l'raucoiiia, espuso 
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10 vciuliia la sua racrcalanzia. Alcuni Franconi (radi dalla bramo- 
sia di vederla, rimasero forte allcttali da certi capi, di che. ben 
volentieri avrebbero presentato alle loro mogli, ma pur senza 
pagarli. Sicché, avendo spiato la partenza del nu-rciaiuolo, lo 
attesero al varco a qualche distanza dalla città, gli si scagliarono 
addosso mentre passava, gli tolsero l' asino e tutto lo avere. Si 
sforzò il mcschincllo di far loro intendere che avea il sàlvocou- 
dotto del langravio di Turingia; ma quelli, beflandosenc, vollero 
legare anche. lui c menarselo via. Ma fuggito lor delle mani, 
vennesi tutto mesto ad Eiscnacb dal suo signore c socio a rac- 
contargli la funesta ventura. « Caro compare, gli disse ridendo 

11 buon principe, non angustiarli cotanto per la perdila della 
nostra mercanzia ; abbi pazienza un poco, c lascia a me la cura 
di rintracciarla ». E ranneti subito i conti, i cavalieri, c gli scu- 
dieri de'conlorni, e perGno i servi o i villani che combattevano a 
piedi, c postosi alla loro testa penetrò senza indugio in Franco- 
nia, devastò lutto il paese fino alle |)ortc di Wurzburgo, diman- 
dando dovuni|ue contezza del suo somiere. Alla nuova di tale in- 
vasione il principe vescovo di Wiirzburgo gli mandò alcuni dei 
suoi per sentir dal langravio ragione del suo procedere. A’qnali 
esso rispose cb' ci cercava un certo suo asino, cui gli uomini del 
vescovo gli aicano imbolalo. Mon tardò il vescovo a fargli rc- 
slilnire l’ asino col suo carico, e il valente langravio se nc tornò 
trionfante a casa, fra le ammirazioni e le benedizioni del povero 
po|>ulo, la cui causa egli difendeva in cosi fatta maniera. 

Ma nel bel mentre eh’ egli era in queste cose occupato, ri- 
cevette dall' iinperalor Federico 11 l' invilo di condursi ad esso 
in Italia. Partitosi subito, e superate le alpi avanti il Gnir del- 
r interno, fece colf imperatore tutta la campagna contro i Bolo- 
gnesi, c le altre città ribelli, e intervenne perla pasqua del 1226 
alla gran dieta di Cremona. L’imperatore fu tanto soddisfatto 
del suo coraggio e del suo attaccamento, che gli conferì l' inve- 
stitura del margraviato di Misnia[nel caso che la posterità di sua 
sorella Giuditta, vedova dell’ ultimo margravio, avesse a rima- 
nere spenta], cotne non inenn quella di tutto il paese che egli s’a- 
vesse potuto conquistar nella Prussia e nella Lituania, dove Lo- 
dovico meditava di propagare la fede cristiana (Ij. 


(1) Questo propello tu rsoRuitv «Icudì anni più (ardo dati' ordine lenta, 
nico, di cui Corrailf^. fralclio ilei iaugravio. era uno dei capi principali. Si 
può crcdero-adun<|ue che il progfiii» dello sposo di SlisaticUa non sia stato 
'senza innuciiza su questo Hvvcniincuto, che per le sue conseguenze, fu dc'p>^ 
iniportanit del medio evo. 


Digitized by Google 


CAPITOLO Dl-CIJIOTEUZO 


1G() 


Come una gran carestia devastasse ìa Turingia, e come la cara 
santa Elisabetta fà'alicasse tutte le opere di misericordia. . 


Ffnrifl ri drdUlÌA mlht mandorArrt »Hlti rt -drilMlU 
mihi bibrrr : hu»(>r« rrAm, ri rullr|{ÌAii« mr: oudii'», 
' ri coopeniisli» mr: inlirmn« ri rhìUslis me : la car- 

cere crim ri venuUa ad mv. 

Hait. Tir, 3S..3C. 

Poco tempo dopo che il langravio era partito per l' Italia, 
un' orrìbile carestia sì fe’ sentire in tutta la Germania, c fu par> 
tieolariaèntc micidiale allaTuringia.il popolo alTamato e ridotto 
all’estrema miseria; i poveri sparsi per le campagne, per i boschi 
c per le strade cibavansi delle radici <; de' frutti' salvatici, onde 
sogliono d'ordinario nutrirsi solo le bestie. Uivuravansi ì cavalli 
c gli asini morti ed i più immondi animai1;trisli rimedi davvero, 
cchc non bastavano ad impedire, cbe'un gran numero d'infelici 
non si morisse di fame, per cui le strade erano spesso ricoperte 
di miserandi cadaveri. 

Alla vista di tanto miserie il cuore di Elisalvetta fa 
commosso d' immensa pietà, c quindi l’unico suo pensiero, 
l'unica sua occupationc diurna e notturna si fa di allegge- 
rire i suoi sudditi sventurati. Il castello di Wartburgo dove 
suo marito l’aveva lasciata, divenne come il contro d’una cariti 
senza limitì,-d’ende si diffondevano del continuo inesaurìbili be- 
nefìcii sovra tutte le popolazioni vicine. Cominciò ella adunque 
a dis'ribiiirc agl' indigenti lutto il danaro contante del tesoro 
ducalo che arrivava alla somma, enorme per que’ tempi, di scs- 
saiilaquattro mila fiorini d' oro provegnentì dalla vendila poco 
anzi latta di alcune possessioni. Fatti poscia dischiudere lutti i 
granai di suo marito, nulla ostante le opposizioni degli ufiiciali 
della casa, ne fe' distribuire il contenuto 'ai poverelli, senza nul- 
la serbarne. Tanta n’ era la copia del grano che, a detta degli 
stirici contemporanei, por ricomperare altrettanto sarebbe stato 
mestieri di pignorare i due più gran castelli c varie città del lan- 
graviato. Elisabetta seppe però associar la prudenza alla sua ge- 
nerosità sterminata; |iercbò invece di dilTundorc la biada in gran 
quantità, che poteva essere agevolmente dispersa, facea dare ogni 
giorno a ciascun povero quella porzione, di che abbisognava. E 
per far loro evitare anche le minime sp-so, ordinò che no' forni 
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del ra&lello lanlu |ian si cuoi^ssc, di (|uanlu ireraii cafiai i, «aii- 
da\ alo poi comparlendo ella glossa ancor caldo ai bisognosi. No- 
ve cento poveri venivano da lei in questa guisa a cbiedere a- 
limenlo ogni giorno, c se nc lornavan carichi delle sue benen- 
renze. 

Se non ebe di gran lunga maggiore era il numero di quel- 
li, cui la debolezza, o il morbo, o le inrermilb non permetteva- 
no di salire in sul monte, ove giaceva la residenza: ed ecco Eli- 
sabetta intenta particolarmente per amor di questi a dar prova 
di sua sollecitudine, e compassione per tutta quella crisi doloro- 
sissima. Scendeva ella in fondo della montagna portando a cer- 
tnni, da lei scelti fra i più miserabili, gli avanzi della sua men- 
sa e di quella delle sue damigelle, a cui più non era lecito il 
guardarli, perché defraudali non nc fossero i poverelli. Nell'o- 
spitale di ventotto letti, del quale abbiamo già dello di' era sta- 
lo da lei costrutto a mezzo il pendio della montagna, fc' riporro 
i maiali bisognevoli di special Irallamenlo, e organizzano in ma- 
niera ebe al morir di uno ue fosse tosto occupato il letto da un 
novello arrivalo. Fondò poi due nuovi ospizi nella città medesi- 
ma di Eisenacb, l'uno per le donne povere, sotto I' invocazione 
dello Spirito Santo, presso alla porla di san Giorgio, c l’altro 
sotto quella-di sant’Anna per lutti gli ammalali ingenerale. 
Quest' ultimo sussiste ancora. Ogni giorno senza eccezione e due 
volle, mattina c sera, sceodca la giovane principessa e saliva per 
la lunga ed alpestre via che dal castello mette a questi ospizi, 
senza badar a fatica, purché potesse visitare i suoi |ioveri, e por- 
tar loro ciò che necessario. tornava loro o gradevole. Arrivata in 
questi asili della miseria, rocavasi da un lotto all’ altro, diman- 
dando ai maiali ciò che dcsideravano> c prestando loro i più ri- 
bullanii servigi con un zelo od una tenerezza, ebe polca venirlo 
solo inspirala dall' amore e da una grazia di Pio specialissima. 
Porgea colle suo proprie mani il cibo a quelli, che per le loro 
malattie erano i più schifosi, rifaceva loro i letti, o ad altri più 
soflici ne li portava quando in sulle spalle e quando in sulle brac- 
cia, e lergea loro il viso col velo della sua lesta, e lutto questo 
faceva con inalterabile serenità e giocondezza. Nel che andò tan- 
to innanzi, che ad onta d’ una sua naturale ripugnanza per l'aria 
infetta, cui non lo veniva ordiDariamenlc mai sopportata, ella 
restava pure in mezzo a quell' atmosfera appestata dalle sozzure 
degli ammalati, e nel cuor della' fervida state, senza mostrar la 
minima nausea, mentre le sue donne nc cadean quasi svenute o 
mormoravano forte. 

Elisabetta arca fondalo in uno di questi ospizi un asilo par- 
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tiiularv por li puveri faiuiulii ammalali, alihaniluiiali od orfani , 
e quosli divennero 1’ opgelto speciale della sua tenerezza e delle 
sue .cure affelluose. Quei giovanetti onon' compresero tosto di 
qual dolce madre il Signore gli avea degnati nella loro miseria. 
Ogni volta che dessa mostravasi in mezzo a loro, correano tulli 
dintorno a lei, e le si attaccavano alle vesti gridando : Mamma, 
mamma ! rendendo per tal maniera immagine, come nota Cesa- 
rio, del teneri pulcini, che si riparano sotto alle ali della galli- 
na. Ella faccvali sedere d' intorno a sè, impartiva loro- piccoli 
rcgaleUi, informavasi dello stalo di ciascun di loro ; c solnma- 
roenle alTcltuosa c pietosa si dimostrava con quelli, i cui mali 
erano i più orrendi di lutti, cd ella li si prendea sulle ginocchia 
c ricolmavali di carezze. . , ‘ 

A ciò si arrogo eh' ella non era sollanlp la benefallrirc di 
tatti colesti sventurati, ma sì ancora la loro amica e conlidenle. 
Un povero ammalato le venne un giorno contando scgrclamcntc 
d'aver la coscienza aggravala dalla memoria <f un debito cii'egli 
non avea potuto pagare ; cd ella ad acchetarlo, pronaellendogli 
di soddisfarlo por lui: c attenne subitamente la sua promessa. * 
Quantunque volte dal sorvegliar che faceva gli ospizi, le 
rimaneva ancor qualche ritaglio di tempo, ella lo impiegava nel-' 
lo aggirarsi pei contorni di Wartburg, dispensando cibi c altri 
soccorsi A que' poveri cho'non polcano salire lino al castello, c 
visitando' lo più abbiette capanne per dedicarsi agli ulTici più bas- 
si,' c più alieni dalla, sna condizione. Eld egli accadde eber un 
giorno olla si recasse alla capanna d' un povero ammalato, cui 
trovò solo. Il quale le chiese con lamentevoli voci un po' di lat- 
te, dicendo che non polca regger sui piedi per andare egli stesso 
a mugnoru una sua vacca; e l' umile principcsM entrò nella stal- 
la, che vi era contigua, e si accinse a magnerò colle sne proprie 
mani la .vacca del povero; ma l’aninialc non.awcczo a sentir mani 
SI delicate, non le permise di condurre ad cITcllo la sua'bcnehca 
intenzione. . 

Ilrocacciava inoltre di trovarsi al letto dei moribondi, affìn 
di addolcire le loro estreme agonie; e raccogliendo l'ultimo. loro 
anelito in nn bacio, di fraterna carità pregava Iddio fervidamen- 
te por molte ore di santificar la fine di quegl' infelici c di rice- 
verli nella sua giuria. Era più che mai fedele alla sua abilndinc 
di assistere a' funerali dei poveri c, malgrado dell’ accrescersi 
della moria, vedovasi pur sempre la principessa accompagnar le 
loro spoglie al sepolcro, dopo che ella stessa gli aveva involti in 
drappi da lei tessuti a quest' uopo, o tolti dalla sua guardaroba. 
Una volta per non aver tosto di che servirsi a questo pio nflicio. 
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tagliò hi peni uo gran velo iiianco eh’ ella portava lolilamente. 
Nè soiTrir polca che s' impiegassero slofle nuove e preziose per 
avvolgerne i colpi dei ricchi, volendo che al sepolcro n’andas- 
sero ricoperti di robe vecchie, e che dello nuove si desse il val- 
senle a’ poverelli. 

Nè alla solleciludinc della. noslra Santa sfuggirono tampoco 
i poveri carcerali. Dovunque sapeva essercene, li visitava ; re- 
dimeva a prezzo d’oro quegli onesti uomini, che-erano impri- 
gionati solo per debiti ; fasciava ed ungeva le piaghe cagionate 
loro dui ceppi c, ponendosi poscia ginocciiioue a cantò ad essi, 
pregava a Dio di vegliar sul lor capo e preservarli d’ ogni ca- 
stigo. 

Tutte queste occupazioni che sogliono ordinariamente far 
nascere nell' anima umana la fatica, il disgusto c l' impazienza, 
in lei producevano una pace ed una gioia celeste. E intanto che 
andava spargendo sovra tanii poveri fratelli c sorelle i tesori del- 
la sua carità, aveva il cuore c la mente sempre alzati al Signo- 
re, e inlerrompea soventi le sue bcneGche occupazioni per dir- 
gli ad alta voce: .« O Signore, io non potrò mai abbastanza rin- 
graziarvi .dell’ avermi dato i mezzi di raccogliere queste povere 
genti, che sodo i vostri piò cari amici, c dell' avermi concesso 
la grazia di servirli io medesima ». E un di che ella Iacea nel- 
r Ospitale questa orazione giaculatoria, s’ avvisarono quei pove- 
relli di veder un angelo che le fosse apparso, dicendole : a Ral- 
legrati, Elisabetta, poiché' tu sei pure l’amica del Dio onnijms- 
scnte, e brilli ne' suoi occhi siccome la luna ». 

V ebbero altri segni maravigliosi, che alle anime semplici 
e fedeli parvero allreltanlì argomenti dell' aggradir che Dio fa- 
ceva la carità e T umiltà della nostra principessa. Un di che ella 
avea comperato in città alcuni vaselli di terra e molte maniere 
di snella e di. baloecbetti di vetro da regalare a’ poveri fanciulli 
da lei raccolti, avveune che, ritornando al castello su di un car- 
ro con in grembo tutte queste coscrelle, fu per l’ imperizia del 
cocchiere rovesciata dall' alto d’ uq burrone sovra un mucchio 
di sassi, su etti cadendo col carro e i cavalli, non pure non ne 
rimase offesa, ma si rialzò subitamente e non s’ ebbe nemmanco 
uno di quo’ ginochelti che infranto fosse ; i quali andò tosto 
a dispensare a' suoi piccoli poverelli .ed a rallegrameli. 

Ed essendo un’ altra volta andata a portar nel Suo grembia- 
le certe vivande ad una mano di famelici, e accortasi coi gran- 
de angoscia che, avvegnaché novelli mendicanti s’aggiugncssero 
a’ primi ad ogni momento, non avea seco di che satollarli tutti 
quanti, cominciò a pregare nel suo interno con tanto ardore, eba 

Op. sor. c tiiug. - IV, '22 
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roiitinuanJu luUavolla a (rar Taori del suo zinnale un tozzo dopo 
r altro, e pur satisfacendo alle voglie di lutti, uon cbc le venis- 
se meno.qiicllo che aveva, ma se n'ebbe ancora d’avanzo. Di 
che, Timettendosi colle sue ancelle in sulla via per al castello, 
giva cantando con esse le lodi del Signore, che s’ era degnato di 
comunicarlo la sua virtù onnipossente, conforme a quella sua so- 
lenne promessa ; a In verità, io vi dico che colui che crede in 
me, farà pure le opere che io faccio, e ne farà ancor di maggio- 
ri (1) ». ' ■ 

Nè è già eh' ella consacrasse tante cure e tanto amore a so- 
li abitanti vicini alla sua residenza ; avvegnaché le genti più 
lontane, che erano sul tenere della Xuringia, fossero somiglian- 
temente I’ oggetto della sua sovrana e materna sollecitudine. 
Quindi a dar ordini espressi che tutte le rendite de'quattro prin- 
cipati posseduti da suo marito, i quali si appellavano la Turin- 
gia, r Assia, il Palatinato di Sassonia e l' OsterJandia, venissero 
esclusivamente dedicate a sollievo e mantenimento de' poveri a- 
bitanti che la carestia aveva spogli di aiuti, e a procurar che i 
suoi ordini si mandassero rigorosamente ad effetto, nullaoslante 
le rimostranze della maggior parte de’ suoi ufficiali. E fa' ancor 
più: chè, quasi volesse adempiere al difetto de' soccorsi e delle 
cure personali, che la lontananza de’ luoghi la impediva di pre- 
stare a quella porzione de’ suoi sudditi, vendè tutte le suo gdhi- 
me, e i suo! gioielli ed altri oggetti preziosi, c ne divise il val- 
sente a quegrinfelici. 

Furono coleste disposizioni continuale fino alla messe del 
122C, ili che Elisahclla, raunati i poveri eh’ erano abili al tra- 
vaglio, uomini c donne, diè loro e falci e camisre e scarpe, af- 
finchè i loro piedi non venissero stracciati dalle paglie dei cam- 
pi, e li mandò a lavorare. A coloro tutti che non eran da ciò, 
diede altri vestimenti, che a questo uopo avea fatti faro o com- 
perare al mercato, e lutto colle sue proprie mani distribuiva la 
Santa. Ad ogni povero che se he andava, dava commiato affet- 
tuosamente ed nnapiccola somma per soprappiù: c venutole me- 
no il danaro, prese'! propri veli « abili di seta, ’c li divise alle 
povere donne, dicendo loro ; « Non loglio io già, che- voi, mie 
care, impieghiate que.sle cose per adomariene, ma si che, ven 
dondole, proveggiate a-' vostri bisogni, c che secondo le vostre 
forze lavoriate, perchè gli è scritto, che chi non lavora, non 
mangi ». Fra le quali donne ve n’chhe una, la quale, avendo 

(il Alm i), amen dico vobis, qoi crcdil in me, open qiiae ego facio, et 
ipse faciel et majon horum fótiel. Aon 6'ioii. XIV, IZ. 
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dalla laiigravia ricevuto o camice e scarpe e nn mantello, fu so- 
vrappresa da siffatta gioia, die osdainù di non aver mai in vita 
sua provalo sì gran ventura, c cadde subito a terra siccome mor- 
ta. Di ebe spaventala la buona Elisabetta accorse a rialzarla, 
chiamandosi in col|>a d'aver colla sua inavvertenza messo a risico 
la vita di <|Uella povera donna. 

Noi abbiam visitalo con una tenera rii’erenza ecomuna cu- 
ra, possiain dire scrupolosa, i luoghi che furono il teatro di una 
carità così inesauribile c d' un eroismo cosi celeste. Noi ci sia- 
mo aggiralr per tulli quegli, erti sentieri che furono un dì cal- 
cali dal pieife dell' infaticabile amica dei poveri; noi spaziammo 
lungo tempo coll' occhio su quel magnifico tratto di paese che si 
domina dall' allo del. castello di Warlborgo, pensando che gli 
occhi hencdelli di Elisabolla aveano, pure durame la maggior 
parte della sua vita, contemplalo quella bella contrada, e misu- 
ratala tutta iuti.era con un solo sguardo di i|iieir amore, che limi 
ha nè origine uè ricompensa quaggiù. Ab! i monuuicnti l'ondali 
dalla regale limosiniera sono lutti sparili; il popolo I' ha diiurii. 
ficaia col dimenticar che fece la fedo de' suoi padri, l’ochi nomi 
soltanto han resistilo alla distruzione e conservano pure oggidì 
al pellegrino cattolico le tracce della Saula' ben amata. IVrliiio 
nel castèllo di Warlburgu, la rimembran/H' di Eulefo(l),deiror- 
goglio ribelle e vittorioso, ba levalo dal Irono quella de.ll'uuiillà c 
della carità diElisabelta:e nell'antica cappella, dove ella aveu pre- 
gato sì di sovei\lc, mostrasi adesso al viaggiatore la cattedra del 
superlm eresiarca ! Puèe il sito di quell' ospitale, eh' ella aveva 
eretto file porle della sua residenza, quasi per non perdere mai 
di vista il cumulo delle -uroaBc misccic in mezzo allo splendor 
del suo stalo, questo sito modesto c nascosto le reslù ancora, ed 
ha conservalo il nome di lei. Cento anni dopo .In sua morte, nel 
1331, quest' ospitale fu convertilo in un convento di francesca- 
ni, postivi, in onor di lei, dal langravio Federico il Serio. .VI 
tempo della riforma venne soppresso anche questo, allorché di- 
ciassette altri Ira conventi c. chiese nella sola città di Eiscnacli, 
furono saccheggiati e distrutti in un sol giorno nel 1524. ci monaci 
e i sacerdoti se ne andarono a due a due cantando il TeDeum fra 
gli schiamazzi a: dileggi della ciurmaglia. Il monumento della be- 
nefadrice del paese non fu più rispettato degli altri: se nu impie 
garoD le pietre a riparare i fortini della rocca. Ma si vi è rima- 
ti) Fa quivi rilenuto scgmainriur itali' elcitur di Sa.vvonia. sun prolol- 
tore, e sollratto così al rigor della seolcn/a pronunciala contro di lui dalla 
dieta di Vormaiis. Ei soleva chiamar modcstaiuente qiieito ritiro la sua iso- 
la di ratiiiosl 
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sla una fontana, un zampillo d'acqua purissima e fresca che 
scorre in una semplice vasca di pietra spoglia d’ ogni ornamen- 
to, tranne quello dei fiori molti c dell' erbe che la circondano. 
Questo era-il fonte, a cui la langravia lavava ella stessa i panni- 
lini de' poveri, e chiamasi ancora' la /‘ontano di Elisabetla. At- 
torno ad essa evvi una piantagione di spessi alberi ebe la nascon- 
dono quasi agli occhi del passeggierò; poi qualche avanzo d’ un 
muro che era cinta ad un luogo che il popolo ha detto il giardi- 
no di Elisabetta. 

Più lontano, di verso oriente, appiedi della montagna signo- 
reggiata dal castello, e fra questa montagna e l'antica certosa 
consccrata alla Santa nel 1394 (1], distcndrsi una valle incante- 
vole, irrigala da un placido ruscello serpeggiante in mezzo a pra- 
terie seminate di rose e di gigli : i banchi ne sono ombreggiati 
da venerande querce, avanzi ancora delle antiche foreste della 
Germania, lo una delle sue piegature forma celesta valle una 
gola segreta e solitaria, dove s’ erge una povera capanna, che fu 
altre volle una cappella. Quivi era il convegno di Elisabetla e 
de' suoi poveri, di questi amici di Dio e suoi; quivi sccndea la 
tenera, la ingegnosa, la infaticabile per sentieri occulti, attraver- 
so i boschi, carica di vivande e d' altri soccorsi per far iscansa- 
se a quelli la salKa malagevole del castello, e per torsi agli sguar- 
di degli altri uomini. Questa gola solitaria si addimanda anche 
oggigiorno il Campo dei gigli, quest' umile capannetta il Jìiposo 
de’ poveri, e tutta quanta la valle portava non ha guari ancora 
il dolce nome di l'alle di Elisabetta (2). 

(ihQacsta certosa, che portava il nome di Casa di Biiiahelta, fu pura 
inlieramcnte distrutta. Non é rimasta che una sola pietra sepolcrale. Il silo 
n' è occupato oggidì dalla caso di correzione e dal giardino botanico. 

|2) Oggidì questa valle ^ stala sbattezzata e ehianiasi valle di Maria [Ma- 
rientbalj in onore di una grandnebessa di Sassonia- Weimar I 
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CAPITOLO DECIMOQDARTO. 


Come il langravio Lodovico focene ritorno alla sua eonsorlt, e 
ritendicaue i diritti de' «uoi cari monoei di Weinhardsirunn. 


Conftdil io eo cor tiri col. 

Phot, xut, II. 


lo Irtboft placilom etti^irUol moo... con- 
cordi* rratrum, el amor proximorutn, 
al Tir al noUcr bona libi eooieaUenlcai 
BCCIi^ UT, I, S. 


FraUanto il langravio Lodovico, informato senza dubbio 
dei mali che affliggevano il suo paese, chiese licenza all'impe- 
radorc per ritornare a rasa, e l'ottenne. Partì dal campo il 22 
giugno 1226, e arrivò a Cremona la vigilia di san Giovanni Bat- 
tista nell’ ora appunto che sovra tntte le alture si accendevano i 
fuochi festivi io onore del Santo medesimo. Valicate felicemente 
le Alpi, arrivò il 2 di loglio ad Augusta, dove restò ben quin- 
dici giorni per raccomandar al duca di Baviera la cònsa'del gio- 
vane Enrico, Bglio dell’ impcradore, e per indurlo a ricever que- 
sto alla soa' corte. Avendo condotto a buon termine tal faccenda, 
sì pose novellamente in cammino per alla volta della sua Turin- 
gia, ef>assò il Meno a Schweinfurt, dove i borghesi lo ricevet- 
tero con grandi dimostrazioni d’ onore. Ma inteso, in sol tardo, 
che il conte Poppone di Henneberg, suo capitai nemico, facea le 
viste di quivi sorprenderlo quella notte medesiraa, il langravio 
saggiamente avvisandosi si rimise in via senza indugio, e viag- 
giando tutta la notte, arnvò lavlimane a Wertburgo, di venerdì, 
verso r ora di nona. 

Intanto la novella dell’ arrivo dell’ amatissimo principe avea 
sparso pct tutta la Tnringìa un piacere indissimo. Tutti quei 
poveri affamati vedevano nel ritorno del loro padre c proteltor 
generoso la fine delle loro calamità. Soa madre Sofia, i suoi fra- 
telli se ne rallegraron dì cuore; ma qual ne fosse la gioia di E- 
lisabella, chi legge lo intenderà. Era quella la prima volte, 
eh’ ella aveva, dovuto per lungo tempo restar priva di uno sposo 
sì caro, il quale era il solo che la comprendesse e sentisse viva- 
mente con essa lei tolti gli slanci della di lei anima verso Dio e 
verso una vita migliore. Ed ella era por la sola che, in virtù di 


Digilized by Google 



174 

Muell' isliulo niaraviglioso che Dio ronerde a' suoi santi, sran- 
({agliaio, avesse tutta la ricchezza <lciranima di suo marito, nien 
Ire gli uomini abliietli gli attribuivano sentimenti e passioni $i- 
miglianti a quelle degli altri principi del suo tempo. I principati 
ministri della sua casa, e segnatamente il sinisealco (^1 il mare 
sciallo, temendo la collera del lor signore, quando gli fosse nolo 
r impiego fatto de’ suoi tesori e delle sue conserve, si fecero ad 
incontrarlo innanzi a tutti e a raccontargli le folli liheralilà del- 
la langravia, narrandogli siccome ella avea votali tutti i granai 
e dissipato, in onta a' loro sforzi, lutto il danaro che egli aveva 
aflidato loro a custodire. Coleste querele, c particolarmente in 
quel monieulu, spiac(|uero forte al langravio, il quale: « La mia 
cara moglie, rispose loro, sla ella bene? Questo è ci('i che io sa- 
per voglio ; nulla mi cale del resto ». E poi : u lo voglio, sog- 
giunse, che voi lasciate la mia buòna Bellina [1] far quante li- 
mosino le sono io grado, c che in ciò fare le diate anzi mano 
amicbcvolmeotc che ve le oppongliiafe ; solo che ella mi lasci 
Eiscnacb, Warlhurgo e Naumburgo, dia pur tulio che vuole per 
amor di Dio, c Dio ce lo renderà quando a lui piaccia. L' ele- 
mosina non ci trarrà certamente in- rovina ». E cosi dello, af- 
frettò il passo per giugMre presto fra le braccia della sua cara 
Eliaa^euà. La qnato vistolo venire, non rapiva in sè più della 
gioia, e gettaudoglisi al collo, teneramente il baciòl « Cara so- 
reiia, le disse allor Ix>dovico, tenendola pure abbracciala, come 
hanno fatto a camparla queste lue povere genti in questa annata 
così funesta? « lo, gli rispose soavemente, io bo dato a Dio quel 
ebe ò di Dio, cd egli ci ha conservalo il nostro a tutti e 
due ' 

Una tradizione racconta che, mentre il langravio passeggia - 
va nella gran sala al fianco della sua diletta consorte, vedevasi 
da tulle parli rotolar la biada di sotto alle porte per modo, che 
entrala in sala, vi si calpestava. Di che, rivolto il langravio al 
sno siniscalco il richiese della cagione, e qncsli gli rispose esser- 
ne i cofani lahncnle pieni, che era forza.il grano ne traboccasse 
e scorresse sul pavimento. E Ludovico ed Elisabetta resero gra- 
zie al Signore. 

Bidollosi a pena fra le domestiche pareli, si die' il nobile c 
pietoso principe a spedir gl' interessi de' suoi soggetti. E mentre 
egli vegliava con prudenza insieme c destrezza agl' importanti 
negozi che a lui, ancora che giovanello, aveva l' imperadorc af- 

(1) Il ic&to ha il vezzeggiativo ma 6onne potila Eii$aò«tf e WinkHtnann 
Sffive (260) In tedesco mem iieòet BlitabethUin, diminiiiivo che il tradut- 
tore ha creduto di esprimere coU' ushato e famigliare fieUino. 
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fidati, avea par sempre la spada in mano per difendere i mona- 
ci e i poverelli. Imperò, fallosi nicdialorc Ira l' imperadorc ed 
il re Ultoraro di Boemia, c tratlando il matrimonio della figlia 
di questo monarca eoi gipvane Enrico re dc’Bnmaiii, andava pur 
visitando i suoi stati per discoprire e riparare le ingiustizie, che 
altri avesse per mala ventura commesse contro al povero popolo 
nel tempo eh' egli era stalo lontano. Indi avvenne che molli ca- 
valieri dell’ Oslorlandia all’ udir la sua arrivala se ne fuggirono, 
siccome quelli che e oppressi avevano i loro vassalli e turbato la 
pubblica siciirezza; perehé Lodovico fece occupare i loro caslcl 
li, e demolire alfaiio quelli di Suiz e di Kalbenriick. 

Come prima gli venne fatto, egli andò pure al suo caro con- 
vento diReinbardsbrunn.Quivi lo abate si dolse con esso lui che 
un suo vicino il signor di Salza, s'era giovalo dell' assènza del 
langravio per usurparsi un pezzo di terra appartenente ai mona- 
ci posta sovra il monte di Alden ( Aldenbcrg ), che domina la 
valle in cui giace il monastero; c che avea fallo quivi costruire 
un forte ridotto, d’onde usciva ajdar continuamente travaglio 
a' monaci e ai loro sudditi. Era un sabato di .sera. Il langravio 
mandò tosto al capitano di Warlburgoea quello di Eiscnacli 
dicendo, venissero al monastero il dì seguente per tempissimo 
colla loro gente beo muniti d’armi e di scale c d'ogni maniera 
di slromcnii acconci a un assalto. Era appena l’ alba della dome- 
nica, quando- il langravio, alzatosi ascoltò una messa bassa, dis- 
se all’abate di non far portar intorno la croce e di non cantar 
prima la messa solenne, ch’egli uon ritornasse, -e balzato in ar- 
cioni, andò ad inccmlrar le sue genti, le quali condusse inconta- 
nente all’ assalto di detto castello. Quivi entro si fu universale 
lo stordimento; le mura furono scalate, c il sir di Salza stesso 
fatto prigione, li langravio lo fe’ incatenare e condurre a piedi 
alia badia: dove arrivato, diede ordine che uscissero subito col- 
la croce, e, postosi in roda alla processione consueta della messa 
fe’ die il cavaliero usurpatore e i suoi seguaci procedessero in- 
catenali dinanzi alla croce. Allora il cantore intonò il versetto 
del salmo ottantesirootiavo: Domine, tu huntilin$ti $icuf vulnera- 
tum iuptrbum, c tutti i monaci rispondevano : In brachio virtu- 
li» lune ditper$-ili inimieot luot. Finita la messa, il langravio 
fe’ giurare al sir di Salza di rimanersi d’ ogni altra impresa con- 
tro del monastero, e poscia il tornò lìbero, avendo pria coman- 
dato di abbattere tosto il castello, ch'era stalo preso quella 
mattina. 

Temendo sopra tulio il buon principe di essere d’ aggravio 
al convento, vi avea già prima fatto fabbricare una cucina e una 
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caniina in disparte ad uso di sè e della sua famiglia pei tempo 
che vi si fermava; e vi lasciava sempre in partendone, cosi lar- 
ghi. avanzi, che il convento intero se ne poteva cibare per tre 
giorni di seguito. Ma la domenica della sua spedizione contro il 
signore di ^Iza, lo abate il pregò di onorar la sua mensa, e gli 
imbandì un ricco'e splendido desinare. E quando si furono le- 
vati, il langravio trasse ili disparte il suo tesoriere e gli ordinò 
di pagar lutto liberalmente. Il tesoriere n' andò dai monaci per 
dar loro una certa somma: i quali ricusarono ostinatamente di 
prenderla, qual si addice a religiosi bennati, dice il liinosiniere 
che ci lasciò per iscritto cotesia scena, a Caro signor tesoriere, 
dissero i frati, tutto ciò che sta in nostra balia, da que' poveri 
monaci che siamo, noi lutto mettiamo a disposizione del nostro 
buon signore, e non oggi solamente, ma ogni volta che a lui ne 
venga talento: noi, comportatecelo, non vogliamo punto del suo 
danaro ». Il tesoriere non fè lunghe istanze e se neparti col lan- 
gravio. Il quale, giunto alla metà del viaggio per qd Eisenach, 
e rivoltosi a quello, il domandò s' egli aveva ben eseguiti i suoi 
ordini. Gli rispose quegli, narrandogli quando gli era Interve- 
nuto: a che il langravio fortemente sdegnato : « Poiché, disse, 
non hai 4oluto pagar del mio cotesla spesa e tu paghcraila del 
tuo ». Il pover uomo fu costretto di far ritorno al convento e di 
pagare di sua propria borsa fino all'ultimo quattrino. 

V Poco tempo dopo, lo abate medesimo fe' intendere al lan- 
gravio che certi onorevoli uomini di Franconia gli avevano ru- 
balo Una botte di vino e sei cavalli. Il langravio scrisse loro in- 
vitandoli a restituir senza dilazione le cose rubate, ma visto che 
quelli non si curavano della sua intimazione, entrò subitamente 
in Franconia alla testa di un' armata, disertò i beni de' cof|)evo- 
li, e obbligolli a condursi al monastero schizi e in camicia e con 
una corda al collo, per farvi ammenda onorevole. E poscia an- 
che a questi diè liberti, non prima però che e' sì fossero impe- 
gnati di mandare al convento gran quantità di vino e parecchi 
buoni cavalli. 

Intorno a questo tempo fuvvi una grande assemblea dì prin- 
cìpi a Merseburgo, alla quale convennero la maggior parte dei 
signori della Misnia, della Sassonia c della marca di Brandebur- 
go. Vi si condussero eziandio quelli dell' Assia e della Turingia, 
trattivi dall'esempio de| loro langravio Lodovico, il quale vi 
menò seco la sua Elisabetta accompagnata da numeroso corteo. 
Della quale assemblea noi non ci fermiamo altrimenti a parlare 
se non per nn tiro che pinge mirabilmente ì costumi di quel 
tempo; ed è cosiffatto. Sir Gualtieri di Setlclstaedt, cavaliere tu- 
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riiigio, per pietà e per valore riuomatissimo, amico insieme e 
uflìciale della casa del nuslro langravio, fallosi anch* esso del se- 
guito, vi condueea seco una gcniil donzella di grpnbel(ade,,moii' 
lata su di un superbo corsiero, e. con in mano, un fatcone. Area 
fallo baudir già prima che, lungo tutto il eamminò - per a Mer- 
seburgo e quindi tornando, sarebbesi ferinato> di Ire in tre mi* 
glia per giostrar con qual mai cavaliere gli si fosse offerto, a 
palio. e condizione che s'egli venisse spiccalo dì sella, il suo av- 
versario viliorioso s' avrebbe là sua armatura con gli altri arne- 
si, il palafreno c il falcone della donzella; e che questa stessa sa- 
rebbe obbligala a riscattarsi mediante un anello d' prò. Che se 
al contrario sir Gualtieri avesse a rimaner vincitore, dovesse in 
quella vece il vinto presentar un anello d'oro alla donzella. On- 
de che, fra i cavalieri si accese ad ogni fermala- del sire, cosi 
grande la gara di combatter con lui, che a questo, per evitar 
gli scandali, fu mestieri di scegliersi ogni volta il cavaliero che 
dovea venir seco a tenzone. Egli fè in colai guisa tulio quel viag- 
gio senza essere stato vinto da nessuno giammai; perchè, tornan- 
do in Turingia, la sua donzella aveva a ciascun dito d’ ambe le 
mani- un anello datole in riscallo' da ogni cavaUet« baltato. Sir 
Gualtieri fò poi dono di tutti dieci quegli anelli alle dame. e allo 
damigelle d'onore della langravia Elisabetta: le quali n' ebbero 
gran piacere, e tutte colla loro signora resero al sire cordialis- 
sime grazie della sua generosità. 


CAI'ITOLO DECIMOQGI.NTO. 

Come il buon langrai io Lodovico si facesse crociato, e del gran 
dolore col quale si congedò da’ suoi anici, dalla sua famiglia 
e dalla cara santa Elisabetta (I). 

Oàculanlrs se «Iterulruro, flcicrunl paiitcr. * 

• . ) I Ree. it, 41. ' 

Qon ililfclns Iati*, n pQlchérrima nulicrum ? 
Qu'-tlrcUuaiU dUcclHt { 

CiXf. V, 17. 

La Turingfa non godè lungo tempo la presenza del suo ama- 
lo principe da ebe egli era'rilornato dalla Italia, ed ElisabcllH*, 
ebe avea veduto con tanta gioja e si lencro ridonato a sè io spu- 

(f) T.odtivico aveva allora vniliscltc anui c s. Elisaliclla dieiiaou. 

Op slor, c lieg. • lY, 
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so, ora serbala a sopportar Lrn presto un' altra separazione o più 
lunga 0 più dolorosa. Slavasi allora la Germania appareerbian- 
do ad una crociata. L'imperadorc Federigo 11, assentendo lilial- 
mente alle replicate istanze dei Sovrani PonteGci Onorio ili e 
Gregorio IX, aveva invitato la nobiltà e i fedeli di tutta cristia- 
nità a raccogliersi sotto il vessillo, della croce, e a seguirlo in 
Terra Santa per l’ autunno dell’ anno 1227. L' idea, anzi il solo 
nome di crociala faceva in quel tempo ancora palpitar tutti i 
cuori, commoversi gagliardamente le nazioni intiere. Queste 
grandi c sante spedizioni escrcilavan negli animi un si forte al- 
lettamento, ebe non v’ era valente cavaliere, nè cristiano pieto- 
so e l'ervcnlc che potesse resistervi. La rimembranza delle geste 
presso ebe favolose di Riccardo Cuor di Icone, stalo io oriente 
quaranta anni prima, era ancor viva nelle menti de’ nobili non 
meno clic de' -plebei. L'esito splendidissimo ed insperato della 
quarta crociala aveva abbagliato I’ Europa. Erasi veduto rovina- 
re quell' antico impero di Bisanzio, die altro non avea mai fallo 
die tradire o abbandonar i cristiani combattenti per la fede, ma 
che pure occupava uno spazio immenso nella venerazione eredi- 
taria dei populi, e sulle sue rovine alzarsi in un sol giorno un 
novello impero fondalo da alcuni gentiluomini francasi c-da cer- 
ti mercatanti di Venezia. Questo era più ebe bastante a sveglia- 
re c scuotere la imaginazione di ognuno, dove pur fossero man- 
cate le ispirazioni delia fede. Ma queste c' erano, c non avevano 
ancora nulla rimesso della lor forza. Chè il lerzodccimo secolo 
fu (ullu 'compcnctralo da un ardente desiderio di salvare il se- 
polcro di Gesù Cristo, e di piegare l' oriento sotto il giogo della 
Croce, desiderio che non si spense che con san Luigi re di Fran- 
cia. La Germania clic fìno allora non era stala sempre la prima 
a lanciarsi in questi nobili perìcoli, si seni) subitamente inGam- 
mata ad un forte entusiasmo, che spira parlicolarmcnle nei can- 
ti dei molli podi di quel tempo. Gualtieri dalla Vogciwcidc, il 
quale ci dipinse troppo meglio cbc'ogni altro ì costumi c le pas- 
sioni del suo secolo, c che fece parte di questa crociata, ba pur 
sopra ogni altro compreso ed espresso questo trasporlo delle a- 
niinc cristiano verso la terra, che fu bagnala dal sangue di Ge- 
sù Cristo. « Nói sappiamo tutti, esclama egli prima di partire 
per questa spedizione, noi sappiamo ebe questa nobile e santa 
terra è infelice, c che ella è abbàndonata c deserta ! Piagni, o 
Gerusalemme, piagnilCome li hanno dimenticata! La vita fugge, 
c la morte ci troverà peccatori. La grazia non si guadagna che 
nei Iterigli c nelle pruove; andiamo a guarir le piaghe di Cristo 
andiamo a spezzare le catene del suo paese. 0 regina di tutte le 


DigitizexJ by Google 


179 

donne, mostraci il !uo soccorso! Coli lu ucciso il tuo l'iglio! Co- 
là egli volle essere battezzato, egli si paro per purificar noi; co- 
là egli volle esser venduto per riscattar noi, egli sì ricco per noi 
sì poveri! colà egli ha subito la spaventosa morte! Salute a voi, 
o lancia, o croce, o spine! Guai a voì. o pagani! Dio vuole ven- 
dicar le sue ingiurie pel braccio degli eroi! ». 

Queete sicfisc emozioni duUavanó, in quei tempi medesimi 
al reai poeta di Navarca, Tliiba'ut de Champagne, alcuni de' più 
bei versi ch’ei s’abbia, quando rivolto a’ suoi cavalieri: « Sap- 
piale, disse, o signori, che chi non andrà a quella terra, dove 
Dio visse e morì, nè prenderà la croce oltremare, non entrerà 
che a grande stento in paradiso'. Ogni uomo che serba in petto 
qualche pietà', qualche ricordanza dell' altissimo Signore, dee 
procacciar di vendicarlo, di liberar la soa terra e il suo paese. 
Tutti i valenti giovani se ne andranno: tulli quelli che vogliono 
andar saggiamente a Dio. Soli si rimangano i mocciconi, i cene- 
rosi ( quelli che sì slanng a covar te ceneri a canto al fuoco )■ Son 
pur ciechi coloro che per tutta la loro vita non portano a Dio 
alcun soccorso, e |>erdouo per lievi cause la gloria del mondo ! 
Quel Dio che s’ è lasciato trarre a morte per noi sulla croce, ci 
dirà nel giorno che lutti converremo insieme; — Voi che m’ a- 
vele ajulato.a portar la mia croce, andate là dove sono gli angeli, 
là voi vedrete me la mia madre Maria: ma voi, che non m'ave- 
te mai reso alcun servigio, discendete lutti nel profondo dell' in- 
ferno. — Dolce signora, regina coronala, pregale per noi, Ver- 
gine avventurata, e niènte allora ci potrà nuocere.». 

Sentimenti di simil fatta non potevano a nessun uomo tor- 
nar più gradili, che a Lodovico langravio di Turingia, del qua- 
le era stalo vassallo il poeta Gualtieri; c niuno polca sentirsi più 
che lui portalo a seguitare il suo imperatore e i suoi fratelli d'ar- 
me alla conquista della Terra Santa. Il sno luminoso coraggio, 
I' ardore delia sua fede e della sua pietà .e tulli gli altri senti- 
menti generosi, fervidi, c puri di buon cristiano che capivano 
in (|uel giovane cuore, tutto doveva associarsi per indurlo a pren- 
der la croce, o come dicevasi allora in Germania, ad ornarsi del 
fiore di Cristo. S'aggiungevano a questi motivi personali, i no- 
bili esempi eh' egli trovava nelle memorie della sua famiglia. Lo- 
dovico il Pio, fratello e predecessore di suo padre, aveva accom- 
pagnato Riccardo Cuor di leone e Filippo. Augusto redi Francia 
in Palestina, e quivi colto gloriosi alloYi. Suo s'uocero,il re An- 
drea d' Ungheria, avea passato parecchi anni sotto il ciclo d’o- 
riente, combattendo cogl' infedeli. Adunque sarebbe slatà trop- 
po grave onta alla sua nobiltà s' egli si fosse rimaso; e quindi 
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non islcUe mollo a deliberare. Sconiratosi nn giorno ch'era in 
vi.iggio, nel venerando vescovo Corrado di Ilildesbcim, gli con- 
fidò il suo disegno, ed avutane l' approvazione, fé voto di con- 
giun^ersi alla spedizione che si andava agguerrendo, e prese la 
iToce dalle mani di quel prelato medesimo. 

Ma ritornato a \V'artbnrgo,gli corse tosto al pensiero il do- 
lore 0 r ansia crudele, che avrebbe provalo la sua amala'Elisa- 
hella in udir la sua risoluzione, e perchè dessa era pur grave 
del quarto suo Cglio, non ebbe il cuore di favellargliene. Fermò 
adunque di nascondere il suo progetto fino al momento medesi- 
mo della sua partenza, per non aOliggerc innanzi tratto colei che 

10 amava si ardentemente, c per non apportarle danno alla salu- 
te; pcrilchò invece di attaccar la croce scovertamente in sugli 
.oliiti, si limitò a portarla segretamente 'indosso, fino a ebe non 
fosse stato d' uopo di palesare in pubblico la sua imminente par- 
tenza. 

Se non che una sera eh' egli trovavasi solo colla langravia. 
e di' essi si stavano tutti c due assisi I' uno accanto all' altro, in 
un momento di quella tenera ed intima famigliarità che regnava 
tra loro, cadde in animo ad Elisabetta di staccargli la cintura 
dal fianco, e di-frugar nella tasca che vi era appesa; quando ec- 
co ne trasse inopinatamente la croce che andava solitamente at- 
taccala sull' abito del Crociato. Conobbe ella a tal vista la sven- 
tura che la minacciava, c presa di dolore insieme c di spavento 
cadde a ferra smarrita. Desolato il langravio la rialzò subita- 
li ente, e procacciò di richiamarla in sè stessa e di calmarne la 
iinibascia con parole dolcissime c affettuosissime, usando in pari 
tempo il linguaggio della religione c le espressioni stesse delle 
s. Scritture, che sempre le penetravano in cuore. E ; a lo fo 
questo, le disse, per amor di nostro Signor Gesù Cristo; nè tu 
mi vorrai già impedire di far per Dio ciò, che io sarei pure oli- 
liligato di fare per un principe temporale, pcc l' imperadore e 
r impero, quando ci lo volessero ». Dopo un lungo silenzio c 
molin lagrime: « Caro fratello, diss' ella, se ciò non è contro al 
voler di Diò, deh! resta con me ». Ed egli a lei; « Cara sorella, 
permettimi di partire, perchè mi sono votalo a Dio ». Rientrala 
allora in sè stessa, fece offerta della sua volontà a quella di Dio 
e disse: « Contro il beneplacito di Dio non io vò raltcncrli.Che 
Din ti conceda di far in tutto la sua volontà; io gli ho già fatto 

11 s.icrificio di te c di me Messa. Che la sna bontà vegli sempre 
a tuoi passi c che ogni felicità sia sempre con tcco; questa sarà 
ad ogni èstante la mia preghiera. Parti adunque in nome di 
Pio ». Rimastisi amenduc silenziosi per alcun tempo, vennero 
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poscia a parlar del figlio, che ElisabeUa portava in seno, c ri* 
solrellero concordemcnlc di consecrarlo a Dio fin dal suo nasee- 
re. Il quallìglio, se maschio, convennero di farlo educare mo- 
naco nell’ abbadia di Ramersdorf; se femmina, nel monastero 
delle premostratrsi d' Aidcnburgo vicino a WcUlar. 

- Non avendo il langravio ornai più alcun motivo di celare il 
sno proposto, il fé palese a lutti i suoi sudditi. Annunziò in pari 
tempo quella spedizione avc'rsi a fare .intieramente a sue spese ; 
non volersi per eiò imporre alcun balzello al suo popolo;tcputàrsi 
felice di poter restituire in tal guisaalSignore una parte de'bcne- 
fict ch’egli avea da lui ricevuti. E poich’ebbe provveduto a tutti i 
preparamenti militari richiesti a tanta impresa, convocò gli stati 
del paese. ad una solenne assemblea, che si tenne a Creuzhurgo. 
Tolse in essa adespor lorodilTosamente il suo disegno stallili con 
essi il modo necessario alla retta amministrazione del paese pel 
tempo della sua assenza: esortò caldamente i signori a governar 
il popolo con equità e dolcezza, c a far regnare la giustizia c la 
pace fra sò e>i loro vassalli; poscia in quella di sciogliere radu- 
nanza, con voce dolcissima prese a dire; a Miei cari fratelli di 
arme, baroni, signori c nobili cavalieri, c voi lutti, o mici fidi, 
voi sapete ehe vivente mio padre di pia memoria, il nostro p.-ic- 
se ebbe a solTerir gnerrc crudeli c lunghissime turbolenze. Voi 
sapete altresì quante pene e traversie c fatiche ha sopportato mio 
padre per difendersi da quelli che lo iniqiicpvano, c preserva- 
re i'suoi stati dall’estrema rovina. Vi riusc) ben egli a forza di 
coraggio e di perseveranza, e il suo nome tornò formid.vliìle a 
tutti. A me invece concesso Iddio, cornea Salomone figliuol di 
Davide, c pace c giorni tranquilli. Intorno a me io non veggo 
vicino cui temere, in quella guisa che altri non ha a temere in- 
giustizia da me# Se alcuna rissa io m' ebbi per lo passato, pre- 
sentemente .sono in pace con tutti, grazie al Signore, che è il 
dator della pace, dal quale dovete vói tutti un tal beneficio ri- 
conoscere e a lui renderne grazio. In quanto a me, vi ho a di- 
re, che per lo amor di quel Dio che m’ ha ricolmo di tante gra- 
zie, e per conlcslarglicnc- tutta la mia gratitudine, e per la salu- 
te dell’anima mia ho fermo in more di andare ai paesi dell'o- 
riente, aitine di consolar la diletta cristianità che quivi è oppres- 
sa, c difenderla da’nemìci del nome e del sangue di Gesù Cristo, 
lo farò questo lungo cammino a mie proprie spgsc c senza im- 
|iorre a voi miei cari sudditi, alcun peso novello. Io raccoman- 
do alla protezione dell’ Airissiino la mia buona c benamata spo- 
sa, i miei figliuolelli, i miei cari fratelli, i miei amici, il mio 
popolo c il mio paese, c tutto che io lascio di buona voglia per 
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r onore del suo sanlo Dome. A voi raccomando quanto io e pol- 
lo di vivere in pace tra voi, quando sarò parlilo, e voglio prima 
di tulio che i signori si comportino crislianamenle vei>o il mio 
povero popolo. Vi domando fìnalmenle in grazia di pregar mol- 
to Iddio per me, alBnch' egli mi guardi d' ogni sciagura in que- 
sto viaggio e mi riconduca sano e salvo in mezzo a voi, se pur 
tale si è la sua clementissima volontà, perchè innanzi a'iutto io 
sottometto me e voi c tutto ciò eh' io posseggo al volere di sua 
divina Maestà ». 

In queste commoventi parole ci si appalesa tutta la profon- 
dità di ciò, che allora chiamavano il Mistero della crociata, mi- 
stero di fede, di eroismo, d’amore, che rimarrà sempre impene- 
trabile ai freddi intelletti de' secoli senza fede. Nell’ udir questa 
aringa si degna d' un principe cristiano, tutta la radunanza ue fu 
profondamente commossa : i più robusti guerrieri rimasero so- 
prafTallida dolore; era un piagnere e un singhiozzare incessan- 
te ; argomento dell' ambascia, che cagionava a lutti la partenza 
del giovane ben amato sovrano. 

Il langravio elesse poi. con grande prudenza gli ufficiali da 
preporsi alle diverse provincie, e commise il governo dcHe città 
ad nomini eletti tra' più saggi e più fidati borghesi. Assestò le 
faccende tntle della -propria casa, e raccomandò specialmente la 
sua cara Elisabetta alla sollecitudine di sua madre, dei suoi fra- 
telli e di tulli i suoi ufficiali. « lo mi so bene, disscgK in que- 
st'occasione uno di questi, che la signora langrà^via spevderà tut- 
to che le verrà trovato e ci manderà presto in rovina'». Al che 
Lodovico rispose non gl' importar nulla di lutto questo, ben cer- 
to che Iddio saprebbe risarcirgli tutto eh’ ella fosse per dare ad 
altrui! 

Andò poscia il langravio a visitar tulli i religiosi di Eise- 
nacb, non escluse le monache; li pregò della loro benedizione, 
distribuì loro ricche limosino,' e si raccomandò alle loro preghie- 
re. Partitosi quindi colla consorte, la madre, i figli e i fratelli, 
n’ andò prima al convento di Rcinbartsbrunn, ch’egli amava te- 
neramente su tulli gli altri e al quale era attaccato coi vincoli di 
speciale .divozione e di dolcissima famigliarità. Quivi, dopo ch'eb- 
be assistito al divino ufficio, in quella che i monaci, finita la com- 
pieta, uscien del coro per ricevere l'acqua santa,sccondo il rito, 
il buon principe si postò allato il sacerdote aspergente, e ai pas- 
sar che faceva dinanzi ad esso ciascuno frate, ci l'abbracciava 
con molto alTetto, nè vi fu aicndo, nemmanco dei tenari giova- 
netti cantori del coro, eh' egli non sollevasse fra le suo braccia 
per imprimere su quelle fronti innocenti un bacio paterno. Pe- 
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nelrali que’ monaci da sì gran degnaaione, si diedero a pia- 
gnere dirottamente, nè per lunghi istaiiti altro potevasi in- 
tender da loro che il suon soflbcato del singhiozzare e del geme- 
re: tanto gravarali .il- pensiero dell’assenza del lor protettore. Il 
quale, profondamente commosso, pianse pare con ^nelli e, so- 
vrappreso da una specie di funesto presentimento, disse loro co- 
si: « Non senza ragiono voi piangete, o miei cari amici, poiché 
io so che quando sarò partito,- verran dei lupi rapaci ad assalir- 
vi e ad affliggervi crudelissimamcnte. E quando voi sarete infe- 
lici ed impoveriti, v'accorgerete allora d’aver perduto in me 
un protettore e nn sovrano, qual non si trova si, di leggieri. Ma 
so pure certissimamente che i’ Altissimo, ricordandosi del mio 
pellegrinaggio, vi aprirò le viscere della sua misericordia, e que- 
sto. a lui e adesso e sempre dimando con tutto il cuore t> Dette 
queste parole il langravio li abbandonò, ed essi il seguirono col 
loro devoto affetto e cogli occhi pieni di lagrime. 

Di là il langrai io accompagnato da tutta la sua famiglia si 
condusse a Smalcalda, luogo assegnato da lui a tutti i cavalieri 
c agli altri che volevano seguirlo in Terra Santa. Egli dovea qui- 
vi separarsi da’suoi prossimi parenti, da sua moglie, e da tutti 
quelli ch’ei portava nel cuore. Arrivatovi a pena, trasse in di- 
sparte SUD fratello Enrico, e: a lo ho fatto, gli disse, collo aiu- 
to di Dio tutto ciò che ho potato, per camminar sempre nella 
via della salale, nè mi sovvengo di cosa per cui temer dell’ani- 
ma mia, se, non fosse per avvcntdra di non aver anco demolito, 
giusta il comandamento di mio padre, il castello d’ Eiterburgo, 
che fu edificato in danno del vicino convento. Ti supplico adun- 
que, dilettissimo fratello, di non dimenticarti che’vool essere in- 
teramente distrutto, poi ch'io sarò partito: e ciò ridonderà in 
vantaggio dell’anima tua. » 

Giunto finalmente il giorno della Natività, di san Giovanni 
Ballista, stabilitorgià alla partenza, convenne pensare al distac- 
co. Circondato dai cavalieri venali dalle parti più remote de’sooi 
stali, c dal popolo accalcatosi per vedere 1’ ultima volta l’amato 
suo principe, dovè Lodqvico strapparsi dalle braccia di tulli co- 
loro ch’egli amava. Si fe’ prima di tutto a benedire aOTettnosa- 
mcnle i suoi due fratelli, i quali amaramente piagnevano, e rac- 
comandò loro con grandi istante sua madre, i suoi figli e la sna 
Elisabetta. 1 tuoi cari figlincdetli lo si Icnevan per gli abiti, l'ab- 
bracciavano piangenti, e in lor linguaggio innocente: a Buona 
notte, gli dicevano, o caro babbo, mille volle buonanotte, caro 
babbo». Ed esso ricambiando loro gli abbracciamenti, non potea 
contenersi dal piangere; e allorché da loro si .volse alla sua ama- 
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lissiiiia ElisaLelta, i singulti c le lagrime gli sofTucarono la voce 
|H>r modo, chu non potò proferire porola. Perché cigncndolei col- 
l'un braccio e coll'altro la madre, le si strinse amenduc al petto 
senza parlare, ricoprendole pur di baci e versando ppr lungo tratto' 
larga copia di pianta-Rompcndo finalmente il $ilcnaio:«Cara ma- 
dre, disse, conviene ch’io ti abbandoni: li lascio io mia vece i tuoi 
due altri figliuoli, Corrado ed Enrico; e li raccomando mia mo- 
glie, la coi angoscia tu vedi ». Ma nè la madre, nò la consorte 
volevano più -staccarsi dall’ oggetto del loro amore, e ciascuna 
lencvalo stretto. I suoi fratelli e gli altri cavalieri si posero con- 
fusamente intorno a quel gruppo dolorosissimo. Al veder questo 
-figlio s) pio, questo sposo sì tenero c sì fedele, che forzavasi di 
torsi agli abbracciamenti di esseri più cari eh' egli si avesse 
quaggiù, -per -andare a servire Iddio con pericolo della vita, 
non vi era cuore che non si sentisse scosso, non occiiio che 
non fosse. bagnato di pianto, il buon popolo stesso confoodea 
il suo dolore sincero ^ strepitoso a quello dc'priucipi e de' guer- 
rieri. 

Del rimanente non era la famiglia di Lodovico la.sola, cui 
lacerasse, il dolore della separazione. Cbè in mezzo alla moltitu- 
dine dei crociati,! quali dovevano accompagnare iJ duca, v'avea- 
no molti padri e-marilì e fratelli,.! quali piagnevano e, pari al 
loro sovrano, a gran forza si distaccavano dalle loro famiglie e 
da’ loro amici. Parca che ciascuno serbato avesse a tal luogo 
quel momento di crudel-prnova. I Turingi, gli Assiani, i Sasso- 
ni tutti erano quivi riuniti dalia comune afflizione, non meno 
che dallo scopo comune del loro viaggio. Tanti legami non po- 
tevano rompersi senza uno sforzo soprannaturale; d’ogni ban- 
da si udivano gemiti e sospiri, c lamenti sordi e confusi, che si 
perdevano in un’angoscia universale. 

Ma quelli al contrario eh’ erano più alti a padroneggiare i 
lor cuori, o che s’ erano prima staccati dai lor più cari, o che 
per essere scapoli ed isolati olfatto, non avean legami da rompe- 
re, d'altro non si curavano più in quel solenne momento, che 
della santità dell’ impresa, coi stavano per cominciare. Essi era- 
no crociati ad un tempo e pellegrini, e mentrcglialtri piangeva- 
no e si lamentavano, andavano questi intonando inni a Dio per 
ringraziarlo d’ averli prescelti a combattere in onore del suo ss. 
nome. Il suono de’ loro cantici si mescolava alle grida di duolo 
ed ai gemiti che da per tutto risuonavano, e in questa guisa ria- 
nivansi in un sublime contrasto l’ esallazioa della gioia, cui in- 
spirava r amor del Signore, c l’ espansione degl’ interni affanni, 
cui questo medesimo amore affrontar sapeva c superare. 
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Allorché il langravio potè scioglierai Jagli amplessi di sua 
madre e di sua moglie, videsi, per. cosi dire, imprigionato dai 
cavalieri che si rimanevano, e da quel buon popolo a cui era, e 
bene a ragione, cotanto caro. Ognuno volea rattenerlo, ognuno 
abbracciarlo ancora, prenderlo per mando almanco per gli abiti; 
ed egli soflbeato dalle lagrime non rispondeva a nissuno. Aper- 
tosi finalmente a gran pena una via tra la folla versoii luogo, do- 
ve il suo corsiero lò aspettava, e su questo montato, c postosi in 
mezzo ai crociati, partì mescolando la sua voco ai sacri cantici, 
eh’ ei ripetevano in coro. 

La sua.cara Elisabetta cra.tnttavolta con lui, avvegnaché, 
non avendo ella potuto rassegnarsi a ricever da esso I' estremo 
addio insiem con tutti gli altri, ci le avesse conceduto di accom- 
pagnarlo fino ai confini della Turingia. Essi eavalcavano in que- 
sta guisa l'uno a canto dell’ altro, pieni il- cuor di tristezza. Non 
trovando più mudo di favellare, la giovane principessa non facea 
che trar profondi sospiri. Arrivata ai confini del paese, non eb- 
be il coraggio di abbandonare lo sposo, ma cavalcalo ancora u- 
na giornata al suo fianco, e quindi un'altra, vinta e portata da 
dolore insieme c da amore, alla fin del secondo giorno dichiarò 
non saper s' ella potesse abbandonarlo giammai, o se n' andasse 
piuttosto con esso sino in oriente. Se non che in fine le. fu d'uo- 
po il cedere, c quel divino amore che è forte come la morte, vin- 
se in que' due tenori e nobilissimi cuori l'amor della creatura. 
Il sire di Tarila, gran coppiere, avvicinossi al langravio o; « II- 
lustrississhno signor mio, disse, gli è tempo, lasciale che la si- 
gnora langravio se ne torni, e’couvion puro che ciòsucccda una 
volta ». A questo parole i due sposi proruppero in largo pianto, 
e s'abbracciarono palpitando con tali singhiozzi e gemiti che com- 
mossero tutti gli astanti. Intanto il savio sire di Varila procac- 
ciava, insistendo, di separameli; ma quelle due anime che s’era- 
no si teneramente e. sì intimamente amate, resilavano in quel su- 
premo istante con una forza invincibile pur congiunte fra loro. 
Lodovico in fine superando sé stesso, e dato il segno della par- 
tenza, mostrò alla langravia un anello ch'egli arra in dito c che 
gli serviva di suggello alle sue lettere segrete, ed; a Elisabetta, 
le disse, dilettissima sorella mia, considera bene cotesto anello 
ch’io porto meco, nel quale è inciso sn di nn zaflìro l'agnello di 
Dio colla sua bandiera. Sia questo a' tuoi occhi un segno certo c 
sicuro della mia vita o della mia morte. Quando altri con que- 
sto anello ti sì farò dinanzi c parlcratlì di me, qualunque sia il 
nunzio ch’egli ti porli, o dolei.ssima e fedcl mia sorella, a lui 
credi » ; E poi: « Il Signore ti benedica, soggiunse, o carissima 
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mia Bellina, sorella amata, mio dolce tesoro, il Signor nostro 
fedelissimo difenda e custodisca la Ina anima, « sorregga il ino 
cuore : benedica egli pure il figlio che (torli in seno, del quale 
disporremo nel modo che siam convenuti. Addio! Bkordali sem- 
pre della coniugai nostra vita, del nostro tenero e santo amore ; 
non iscordarmi mai nelle tue sante preghiere ; addio, più non mi 
lice restare »■ Disse e parli, lasciando la sua benamata, nelle 
braccia delle sue dame. E|la il seguitò lungo tempo collo sguar- 
do, e pòi semiviva e tutta inondata di lagrime e fra i lamenti 
delle sne compagne, fé ritorno a Wartburgo, portando in cuore 
il presentimento che noi vedrebbe più mai (Ij. Arrivala alla sua 
triste dimora, si spogliò subito de' suoi regali ornamenti, per 
prendere con troppo giusto dolore le vedovili gramaglie, di coi 
non dovea svestirsi mai più (2]. . 

« A' giorni nostri, dice un pio francescano, che ha scritto 
la vita di santa Elisabetta al tempo di Luigi XIV a' giorni nostri, 
in cui non è sì facile il trovar vera amicizia fra le persone ma- 
ritate, nemmeno tra quelle che sembrano tocche da sentimenti 
di pietà, farà forse altri le maraviglie che una principessa così 
dìvota e sì austera spieghi (aula tenerezza per il principe suo 
sposo V. — Noi non seguiremo già questa buon religioso ncllà di- 
fesa, eh’ egli si credette in obbligo di fare di questo tratto sì vi- 
ti) Qnesia scena si eomtnoeenle è rappresenlata con molla grazia e na- 
turalezza in mezzo alle antiche pitture in legno della chiesa di Marburgo. 

(2) Non possiamo a tusno di porre a riscontro di questo congedo si coni, 
motnonle, quello di un altro l.odovico, o I.iiigi if Santo, re di Francia, che 
Tenti anni più lardi parti per la medesima deslinaztone. Il signor P. Paris ce 
ne di la seguente ammirabile nafrazione. che leggesi in una cronaca ancor 
manoscritta di Beims, intithlata : Le rumoncero frantais p. 203. a Munitosi 
il re di ciarpa e bordone, ne venne alla chiesa di Nostra Donna in Parigi, do 
ve ì vescovi cantarono la santa messa. Uscito quinci in mefzoalla regina sua 
madre, a' suoi rralelli a alle loro mogli, senza scarpe e a piè nodi, n' andò h- 
nu a s. Dionigi accompagnato da |utle le congregrazioni religiose e dal popo- 
lo Trg il compiamo c i lamenii universali. Quivi congedossi da loro e li riman- 
dò a Parigi, e pianse molto nel diataccarseiie. Ma la regina sua madre si ri- 
mase con esso e'accompagnollo tre giorni conilo il volere del re, che in One 
le disse : a Dolcissima madre mia, pregovi per la Tede che voi mi dovete, di 
rilornarvene ornai, lo vi lascio in pegno i miei Ogii Luigi, Filippo e Isabella, 
e vi altido la custodia del mio regno, e so di certo che voi lo gdarderete bene 
e bene il reggerete. — Ma, dissegli Isgrimando la regina, come potrò il mio 
cuore reggere alla tua partenza ? Ah ! eh' ei dovrebbe essere ben più duro ohe 
pietra, se non si dividesse in due parti, perchè tu mi sei stato sempre it mi- 
glior Oglio che madre si avesse a. A queste parole cadde in isveoinienlo, ed 
il re r alzo e ronforlollt, Onchò poi, sciolto in lagrime, prese da lei congedo, 
e la regina culla novellamente da spasimo rfeadde e giacque lungo tempo 
senza conoscenza. Riavutasi pur Bnalnienle : a Ab, mio tiglio, gridò, mio 
tenero fìglio, io non ti vedrò mai più : it cuore mel dice troppo bene I » F 
disse il vero, perchè ella mori prima cb'ei facesse ritorno. 
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vamenlc espresso della vita di Elisabetta. Noi potremmo anzi 
dire di lei ciò, che di Maria Santissima disse già san ^rnardo 
nel sermone delle dodici stelle: a Non vi maravigliate, mici ca- 
ri fratelli, che Maria sia stala nominala martire per rispetto al 
cuore: per istapirsene bisognerebbe scordarsi che san Paolo ac- 
cagionò di gran delitto i gentili, avvegnaché fossero manchi d'af- 
fetto ». E queste cose noisiam venati raccontando si per le lun- 
ghe col solo intendimento di stabilire, che di tutte le anime, cui 
la Chiesa ha coronate della gloria dei Santi, nessuna ha oITcrto 
mai sì perfetto il tipo della sposa come la nostra Elisabella;ncssu- 
na ha avverato in si allo grado, come lei, il concetto che unm 
si può fare d' nn matrimonio veramente cristiano ; nessuna ha 
còsi nobilitato e santificato l’amore amano, collocandolo cotanto 
in cima nel sno’ cuore tutto inondato dall' amore di Dio. 

E non era del resto ano spettacolo tanto raro, a’quc' tempi 
di forti e pure emozioni, cotesto congiungimento di legittimi af- 
fetti terreni colla pietà piò fervente e più austera. Sar'm dolce 
impresa e fecondale noi vi ci accignerem forse nn giorno] il di- 
mostrar siccome in quelle età, che vogliam dire cattoliche, i 
sentimenti piò teneri e piò passionati del cuore amano fosse 
ro in pari tempo sahtificati e raddoppiati dalla fede,, e come 
piegandosi sempre dinanzi alla croce del Salvatore, lo stesso 
amore puramente umano esaltavasi e rassodavasi in questa 
vhtoria permanente dell’ umiliò cristiana sull’orgoglio e l'egoi- 
smo. I sentimenti meno svariati, meno estesi, men raflìnati 
per avventura, che oggigiorno, erano allor ben piò energici e 
più profondi; e quando la reliaione uvea laro iospwlo una volta 
il suggello della' toa immortalilà, sì appalesava ió essi non so 
qnal fiirzà intima e maravigliosa e una specie d’inelTabilc trasfi- 
gurazione, in cui rinnivasi alla calma della durata la freschezza 
(Icir innocenza, e tutto il trasporto della passione, e tutta la pu- 
rezza c la semplicità della religione. Tutti coloro, i qnaK cono- 
scono i monumenti storici e letterari del medio evo, conosceranno 
ilei pari la verità di questa asserzione. Ciò,che caratterizza sopra 
tutto la V'ita morale e interiore di que’ tempi, è appunto l’uniono 
inseparabile delle affezioni piò ardenti e piò vive colla loro con- 
socrazionc legittiinajè il'dovcre e la obbligazione religiosa dive- 
nuta quasi un elemento essenzial delle espansioni gagliarde del 
cuore. E in questo, come in tanti altri rapporti, Elisabetta é sta- 
la una personificazione ammiranda e compiuta del secolo in 
cui viveva Non era questo il secolo, in cui san Luigi re di Fran- 
cia consertò fino all’ultimo respiro per sua moglie Margherita 
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r ingegnosa c appassionala (cnerczta ile' suoi primi anni (1)? In 
cui questo gran re e gran santo, mostrando I' anello che ci por- 
tava conlinuamcntc, c su cui arca fallo incidere queste tre pa- 
role: DIO, TRANCIA c MARGHERITA, diceva con sì deliziosa 
semplicità : Fuori di qutsto anello non ho altro- amore (2)? Non 
era pur questo il secoFo, in cui Edoardo primo d'Ingbilterra er- 
gea quelle quindici croci ammirabili, i cui resti ponno ancora 
annoversi fra le meraviglie dell' arte cristiana, nei luoghi ove ri- 
posato aveva la bara della sua diletta consorte, la regina Eleono- 
ra, in sulla via che dalla città, ove murr, conduce a W'estminstcr? 
Più commovente e più magnifico funerale di questo non v'ebbe 
mai certamente; ma era forse troppo per la donna, che venti an- 
ni prima era stata compagna a suo marito in lutti i pericoli, del- 
la crociata, c avea succiato colle proprie labbra il tossico di una 
piaga in lui aperta da un ferro saraceno, salvandogli in tal ma- 
niera la vita con pericolo delia sua? 

Ma ciòchc merita veramente i nostri. riflessi e.cbcpcrquanto 
sappiamo, non è stato mai giustamcnie apprezzalo, si è che que- 
sta unione di sentimenti terreni e celesti si manifesta così nelle 
finzioni, come pel vero; conciossiachè lo creazioni dell’ imma- 
ginazione le rendono quel solenne omaggio che i monumenti del- 
la storia. Tutta la poesia contemporanea o antcriora al secolo di 
Elisabetta spira sempre il medesimo.spirito. Venne più lardi il 
tempo, in che un amore illegittimo o pur non consacrato dalla 
Chiesa, si arrogò l'impero degli animi (3). Fino allora si parla 
mai sempre nella storia di due cuori che, per andar commossi 
ai racconti de’ poeti, preceder dovesse il matrimonio o almeno lo 
sponsalizie: che l'amore c la vicendevole simpatìa, ben lungi dal 
finir colle nozze, qual si vede in tanti moderni romanzi,- sembra- 
vano cominciar solo con quelle. La fedeltà coniugale è in qual- 
che modo il cardine e il nerbo di tulle le belle poesie di que'lem- 
pi. Se v'ha scena ebe sia animata e romanzesca ò q^uclla appun- 


(1) Il gron Laigi ( dice san Francesco di Saics nella sua Introduzio- 
ne alla il(a divota, p. ili, c. 38 )• éguilinenlc severo colla sua carne c tene- 
ro-ncll’ amore della sua donna, fu quasi hidKimalo d’essere abbondante in 
tali carezze; quantunque, a vero dire, egli fosse piuttosto degno di lode per 
aver saputo soimneucre il sno spirito marziale c coraggioso a questi minuti 
uflicì richiesti alta conservazione deli' amor Coniugale. 

(2) Ilors cet anci n' ai puint d' amour. 

(3J li Tristano è il primo gran poema del medio evo, in coi l ’ interesse 
s'aggira su di una passione condannata dalla religione. Esso non divenne 
popolare, spocialmcnte in Germania, che verso la metà del secolo decimo- 
terzo. 
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lu che accaiìe (ra’ coniugati. Nè questo è a dirsi soltanto delle 
Icagciule (I), e de’ poemi consccrati spcfialnientc a' soggetti reli- 
giosi: ma si delle opere in apparenza puramente cavalleresche e 
profane, ravvisandosi in tutte la medesima impronta delta con- 
sacrazione del sentimento per mezzo del dovere. Solo la donna 
come sposa fedele e pia, s' ingegnano que' poeti cavalieri di c- 
sallare in que' tanti versi, che quasi la divinizzano, e semlirano 
Irilnilarle parte di quella tenera venerazione riserhata solo a Ma- 
ria (2). Nella letteratura francese il commovente e pudico amo- 
re di Orlando e di Alda sua fidanzata nel romanzo di Roncisval- 
le, r ammirabile storia delle sventure di Gerardo di Rossiglione 
e della sua donna, basterebbero a dare un’ideq del bel modo, on- 
de que' poeti ban saputo trattare tali argomenti affatto cristiani. 
Ma questi non furono in nuli’ altro luogo nè più fecondi nè più 
gustati, fuorché in Germania, nella patria adottiva della nostra 
Elisabetta. Ce ne dà l'esempio più splendido e più popolare il poe- 
ma così detto de' ffiebelungen in Sigifredo e Criemilda, sposi in 
cui la ingenuità ed il candore sono pari di vicendevole affetto. 
Questa stella di puro amore, ehe illustra le più belle tradizioni 
istoriche del paese, come quelle di Enrico il Leone, di Florenzia, 
di Genoveffa duchessa del Brabante, del conte Ulrico, illumina 
pure tutti i poemi de’ cieli cavallerescbi. Parscval è talmente as- 
sorto alla vista di tre 'gocce di sangue sparse sopra la neve, le 
quali gli richiamano al pensiero il roseo e hi, anco volto della sua 
donna, che dispregia la gloria e il piacere delle battaglie, a fine 
di contemplarle. La sposa di Lohengrino, ogni volta che suo ma- 
rito s' allontana da lei, cade io isvenimento e rimane in quello 
stato fino al ritorno di Ini. Io Tilurello, allor che la morte ha 
riunito due sposi fedeli, escono della lor tomba comune due bel- 
le viti, clic s' intrecciano fra loro e si sostengono a vicemla. — 
Dolci e nobili simboli di quelle sante affezioni, ebe alla terra 
non davano che vaghi fiori, ma che altrove nascóndevano le ra- 
dici ed i frutti I 

(t) Tati sono a cagioo d' esempio, la commoventi! teggenda di som' Ales- 
sio, la quale si trova in ledescò o in italiano, cosi quelle di santa Nothurga 
di Svevia, di santa Uetilde, e gli episodi di Fauatiniano e di Cresceniia nella 
Cronaca Imperiale pubblicata dal signor Massmann. 

(2| Veggasi p. e. il poema di Wineheke^ nel Thesaur. Antiquit. tìerm. 
di Sebtiter, e quelli di Enrico Frauenlob, che deve il suo nome a' bei rami 
composti in onor delle donne, 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Come il buon langravio Lodovico veniise a morte nel suo viaggio 
alla volta di Terrasanta. 


ContuDimalu» ìa brevi rxplevit lenpora tottiU: 
pUcila fnim rral Deu anima illiut : propler hoc 
propcravil educcre Uiiun de medio iniquiUlum. 

SlF. IT. U, 14. 


Perduto ch'ebbe di vista la sua cara ed afflitta Elisabetta, 
Lodovico trovò ben presto quella gioconda e confidente energia, 
ch'era l’anima di quelle lontane c sacre spedizioni e quella san- 
ta allegrezza, cui la fede altigne nel sentimento de'sacritici ch’el- 
la. s’ impone, c delle vittorie che ne riporta. 

Ei conducea seco il fiore della cavalleria de’ suoi stati; cin- 
que conti, fra'quali il suo coppiere, Rodolfo di Varila, uno Stol- 
berg, ed una moltitudine d'altri baroni e cavalieri. Scarso era 
il numero de’ pedoni èhe lo segoivaoo, come ne lasciò scritto un 
cronichista, a cagione del lungo c disastroso viaggio che aveano 
a fare. Cinque preti, tra cui quel Bertoldo cappellano di Lodovi- 
co, che poi ne scrisse la vita, erano incaricati di avvalorar di 
sante messe, di coofessioni e d’ altri soi-rorsi spirituali lutti quei 
guerrieri durante la spedizione. Oltre i conti c i baroni eh' era- 
no vassalli immediati di Lodovico, si associarono ad esso (come 
a quello ch'era stato eletto comandante in capo di tutta la Ger- 
mania centrale) molli altri cavalieri della Svevia, della Franco- 
nia c de' contorni del Reno. 

Scortato da si nobile e buona comitiva, il langravio s' av- 
viò a traverso la Franconia, la Svevia e la Baviera, valicò le Al- 
pi del Tiralo c, passato per la Lombardia e la Toscana, raggiun- 
se l' impcradore nella Puglia. La riunione di toltigli eserciti 
ebbe luogo verso la line d’agosto 1227 nella piccola città di 
Troia, dove più di scssanlamila uomini si accamparono sotto il 
vessillo della croce. Ma up contagio s’era già manifestalo in 
mezzo all' armal.v, e ne ritardava l' imbarco. Intanto ogni cosa 
essendo in pronto, il langravio ebbe una conferenza segreta col- 
r impcradore nell' isola di sant’ Andrea, per divisarvi minuta- 
mente la condotta della spedizione; conciossiacbè egli, malgrado 
della sua giovinezza, s' avesse guadagnalo, più che ogni altro 
principe, la confidenza dell' imperatore c de' sudditi. Subito do- 
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po, i due priiu'ipi s’ iiultarcarono a Brindiiìi, aveudo prima rac- 
roroandalu a Dio il k>r IragiUo con solenni preci ed al(re ceri- 
monie religiose. Ma come prima il langravio ebbe poslo piti sul- 
la nave, si semi preso da una febbre fredda. In capa a Ire gior- 
ni, r imperadorc medesimo,, non polendo sopporlar il mare, fé 
dar fondo in Olranto, dove trovavasi allora l' imperatrice Iolan- 
da di Brienne che poco dopo morì. 11 langravio gli tenne dietro, 
comccbè una gran parte della sua genie avesse continuato il viag- 
gio verso la Palestina. Quivi giunto il langravio e andato a visi- 
tare r imperatrice colla consueta riverenza, la l'ebbro gli si ac- 
crebbe per modo, eh' ei potè a mala pena ricondursi alla nave. 
Nella quale costretto a guardare il letto, e fatto scorto dei pro- 
gressi rapidissimi della malattia, dovè presto rinunziare a tutta 
speranza di guarigione. Fu egli il primo a conoscere la gravez- 
za del suo stato ; onde che, dettato il suo testamento, pregò il 
patriarca di Gerusalemme di recargli gli ultimi sacramenti. Il 
prelato venne tosto insiem col vescovo di Santa Croce, e per 
maggior sicurezza gli amministrò prima l’estrenta unzione. Con- 
fessatosi poscia il .langravio con grande umiitè, e con gran con- 
trizione de’ suoi peccali, e fatti raunare intorno al suo letto i 
suoi cavalieri, ricevette in lor presenza il pane de' forti con ar- 
dentissima divozione e coll'espressione di vivissima fede. 

Non troviamo nelle memorie del suo cappellano Bertoldo, 
che lo assistè negli ultimi momenti, uè in alcun altro storico che 
raccontò poi la sua morte, un solocenno, oqde arguire che que- 
sto santo e pio cavaliere abbia provalo alcun rincrescimento ab- 
bandonando la vita. Nè la sua giovinezza, il cui fiore egli por- 
tava con sè nel sepolcro, nè la sua patria, da cui moriva lonta- 
no, nè il sovrano potere oud’ egli aveva sì nobilmente usalo c sì 
pienamente, nè i suoi parenti, nè i suoi figli, ch’egli aveva a- 
vulo a pena il tempo di 'conoscere, e nè .pur quella Elisabetta 
cb' egli aveva sì redelmcntc, sì teneramente ed unicamente ama- 
ta, ninno di questi liehi non parve aver incatenala, nemmeno 
per un istante, la sua anima desiderosa del cielo. Bene all'op- 
posto ci lasciarono scritto, ch'ei non vedea l'oca di morire: per- 
chè la fortuna di aver trovalo la morte sotto il vessillo di Cristo, 
al servigio, anzi al soldo di lui, al quale egli arca sagrificato o- 
giii cosa, il dominava esclusivamente c non dava luogo nel suo 
cuore ad alcuna rimembranza, o ad alcun rammarico di questo 
mondo. Poich' egli non era vissuto ebe per Dio e in Dio, som- 
bravagli si convenisse di morire al primo momento voluto da Dio 
c sul posto che gli era stato assegnalo. Come un docile c fedel 
soldato, ubbidì senza lagnarsi al segnale che il richiamava in- 
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n3ii/i la fino <lvl conibaUimeiUo. Colui cbe avea versalo Inule 
lagrime ncliabbaudonar per solo un tempo la sua dilclla famiglia; 
colui che s’ era strappato con tanta angoscia dalle braccia d una 
sposa eh’ ci polca sperar di rivedere ben presto, non ha più in 
questo istante d’ irreparabile separazione nè un sospira ’nè una 
lagrima da dare a lei. Egli avea ben potuto gemere e plorare 
d' essere lontano da lei sulla terra ; ma alle porte del cielo que- 
sta rara Imagine non polca prescntarsegli che in scno>alla futura 
gioia della beata eternità. 

Ei non fé adunque che ordinare ad alcuni de' suoi cavalie- 
ri d'andare ad aunùiiziar la sua morte alla sua famiglia ed alla 
sua Elisabetta, portando a questa l'anello che le aveva mostrato 
pria di Ibsciarla c certe parole che la storia non ci ha conserva- 
te. Supplicò altresì in nome di Dio e della Vergine tutti quelli 
clic gli stavano attorno, d' essere meu.ori di lui quando avessero 
suslenula la loro santa intrapresa, di portar le sue ossa in Tu- 
ringia, di seppellirle a Iteinbardsbruqn nel luogo ch'egli si a- 
vea scelto, e di non dimenticarlo mai nelle loro orazioni. Pochi 
roomeurì prima di spirar I' anima, vide uno stuolo di colombo 
bianchissime svolazzar per la stanza sopra il suodetto c ; « Ve- 
dete, disse, vedete queste colombe più bianche della neve I » Gli 
astanti credevano gh’ ei delirasse ; ' ma un momento dopo tornò 
a dire r « Conviene eh' io voli via con queste colombe » , e con 
tali parole s’addormentò nel Signore, lasciando questo mortai 
pellegrinaggio per entrar nella patria eterna e assidersi fra i ca- 
valieri di Dio (1), il terzo giorno do|iti la natività di Maria Ver- 
gine (11 settembre 1227| avendo appena compito 1' anno venlc- 
siniosettimo dell' età sua. 

Spirato eh’ ci fu, il suo cappellano Bertoldovide le bianche 
colombe, delle quali il langravio avea parlato, volar verso I’ o- 
riente, c seguitele lungo tempo coll'occhio, non si maravigliò 
che lo Spirito Santo, disceso già sopra il Gglio di Dio sotto la 
forma di una colomba, avesse inviato i suoi angeli sotto quel 
bianco vestimento, per prendere e condurre al sole della giusti- 
zia eterna quella giovane anima, che avea conservato nel suo 
pellegrinaggio mortale l' innocenza ed il candore d’ una colom- 
ba (2). Il suo viso già sì bello in vita, parve in morte vestirsi di 

(Il Negli uffici rnnccsl del medio evo si chiAmano soveole gli angeli, 
cavalieri, ornici di Dto. 

(2) É noia la bella legiienda di san Tnlicarpo. i) quale fu abbrucialo viro, 
il suo sangue ammofiiò le fìaniine che il circondavano, e fuor delle sue «encn 
fu veduta uscire ima candida colomba, cbe driziò il volo al cielo. Una colom- 
ba fu pur rtdtua alzarsi dal rogo di Giovanna d' Arco. 
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iK>>vlla Loìlezza ; nò senza ammirazione pulcvasi con(em|ilnrvi 
r espressione della fede soddisfalla, di una dolce pace, di una 
gioia ineffabile diffusa su quelle guance pallide unita con quella 
placidezza sì profonda c sì pura da far parere amabile la morte, 
stessa. 

Qual compianto c qua! gemiti seguissero l'amaro caso, scri- 
ve Bohte antico cronista, non è a dire. Sbalorditi da immenso 
dolore restarono tutti quelli che I' avevano seguito così lon'tano, 
nel vederselo morire in braccio in imlo lo splendore di gioventù 
c del valore, c nel trovarsi senza guida in una spedizione sì pe- 
rigliosa. Ma ne furono ancor più dolenti quelli tra suoi vassalli 
e fratelli d'arme i quali, avanzatolo nel gran viaggio, non avea- 
no avuto la sorte funesta di vegliare a' suoi ultimi momenti e di 
accogliere l'ultimo suo sospiro, e a’quali venne il nunzio della 
perdita che avevan fatta quand' erano già io alto mare. Levarono 
grida di dolore miste a luoghi gemili, che ferivano l'aria c rin- 
troiiavan sui flutti e ; « Abi lasso ! dicevano, bai lasso, inclito e 
caro signor nostro, come siamo da le abbandonali esuli in terra 
straniera ! Come mai v i abbiamo perduto, voi la luco de' nostri 
occhi, il capo del nostro pellegrinaggio, la speranza del nostro 
ritorno I Miseri a noi ! ». 

]£d affrettatisi a dar volta e accozzatisi a quelli ebe cran ri- 
masti in Italia, tulli con solenne sacramento si obbligarono di 
eseguire l'ultima volontà del loro amalo sovrano, se lor fosse 
dato di superare i pericoli della cruciala. Poscia celebrale su- 
lenncnvenle le esequie, e composta diligeolcmenle nel sepolcro 
la spoglia del lor signore, si rimisero in cammino por compire 
il lor volo. 




-ic» u ,^1- 
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CAPITOI.O DECIMOSETTiMO. - 


Comt /(I cara sanili Elisnbctia inlcmlcsse la morie ili suo marito; 
e della sua grande angoscia ed afflizione. 


Qiio mihi «tntsii* PO? quo milti raptus p mani- 
bu>, huniu uiianimis, homo «rruniiinn ror 
mpum 7 Aroafimu» DO» in *iU ; qaoinudu in 
molle •ureii« separali? 

S. VaaiiAtb. m rtmt. irrm 

l'Iebat i^ilur... trretoediabilibna lacryinK. 

Tot. i.i." 


I cavalieri, ai quali il langravio Loviovico, morendo, avea 
dato incombenza di annunziar la sua morie in Turingia, avevano 
a fare un lungo c diflìcii cammino ; nè la (risia novella, di' essi 
dovevano recare in -patria, poteva loro esser di sprone ad acce- 
lerare il passo : quindi non vi arrivarono che al principio del 
verno. La giovane langravia aveva in questo intervallo di tem- 
po dato in luce la sua terza figlia che fu chiamata Gertrude, e 
non potè vedere i messaggieri quando arrivarono. I quali pre- 
sentatisi alla langravia madre c a' giovani principi Corrado cd 
Enrico, signiGcarono loro la perdila crudele ed improv visa che 
aveano fatta. In mezzo alla costernazione generale che lai novel- 
la sparse nella famiglia c nel popolo dell' illustre defunto, v'eb- 
bero pur degli uomini pietosi c prudenti ebe pensarono aH'cflct- 
to. che produr poteva nella giovane madre, vedova senza saper- 
lo. Anche Sofia sentissi battere in seno un cuor di madre per 
colei, cui suo figlio avea tanto amala : perciò a dare ordini se- 
verissimi, airmchè nessuno facesse intendere alla sua nuora l'in- 
fortunio che r aveva colpita, e a prendere nel medesimo tempo 
tutte le necessarie precauzioni, perchè i suoi ordini venissero fe- 
delmente eseguili. Essendo fraltanlo passalo il tempo necessario 
dopo il parto, convenne pur finalmente render certa quella te- 
nera sposa e fedele della sventura, onde Iddio l'avea visitala, e 
a questo doloroso ufficio si sottopose la stessa langravia madre. 
Accompagnata adunque da molte nobili c discrete donne, andò 
questa nella stanza di Elisabetta, la quale, senza sospettar di 
nulla, .le accolse con affettuosa venerazione, e le fc' Jutle sedere 
intorno al letto di riposo, su cui si era coricata. E quando si fu- 
rono tutte accomodate, la langravia Sofia prese a dire cosi : 
(V Patti animo, mia cara figlia, nè lasciarti turbar da ciò ebe è 
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iolervenulo a tuo mari(o, mio figlio, per voler di Dio, al quale, 
come sai, avera dedicalo sè inticramenic ed i suoi »■ Veggendo 
Elisabetta la calma, onde la suocera le disse queste parole senza 
piagnere, non comprese dapprima tolta la grandezza della sua 
disgrazia, e immagmandosi che suo marito fosse stato fatto pri- 
gione : « Se mio fratello, rispose, è caduto in isebiavitù, uoi lo 
riscatteremo ben tosto coll'aiuto di Dio e dei nostri amici. Miu 
padre stesso ci assisterà certamente, ed io ne.sarò con.solala ». 
Ma la langravia Sofia : « 0 mia cara figlia; soggiunse, abbi .pa 
zienza e prendi cotesto anello cb' ei ti ha mandato, giacché pur 
troppo egli è morto». a Ah! mia signora, esclamò Elisabetta, che 
dite voi ? — Egli è morto » , ripigliò la madre. A queste parole 
Elisabetta divenne pallida, poi tutta rossa, e lasciandosi cadere 
le braccia in grembo e, giugnendo le mani come convulsa, dis.se 
con voce solTocala ; « Ah Signore Iddio mio! Signore Iddio mio! 
Ora il mondo è morto interamente per me, il mondo e tutto ciò 
che ei racchiude ». Poscia levandosi sbalordita si mise accorrere 
a tutta forza a traverso le sale e i corridori del castello, gridanf- 
do : « Egli è morto, morto, motto! »-nò s' arrestò che nel re- 
fettorio, dove rimase ritta in piè contro a nn muro tutta bagnala 
di lagrime. La langravia Sofia eie altre dame la seguitarono, e 
distaccatala dalla parete la fecero sedere, e procurarono di con- 
solarla. Ma Elisabetta a piangere c a singhiozzar con violenza, e 
a proferir con parole tronche : « Adesso lio perduto tutto ; q mio 
amatissimo fratello, o amico del mio cuore, o mio sposo s) buo- 
no e sì pio, tu se'dunque morto. In ni’bai lasciata nella miseria! 
Come vivrò lo senza di te? Ah, povera me, vedova abbandonata, 
donna infelice eh' io sono I Deb mi consoli Colui, ebe non ab- 
bandona le vedove ed i pupilli ! 0 mio Dio, consolatemi, o mio 
Gesù fortificatemi nella mia debolezza ! » 

Intanto le sue donne erano accorse per prenderla e condur- 
la nel suo appartamento : ed ella vacillante vi si lasciò strascina- 
re ; ma vi entrò a pena, che cadde colla faccia per terra. Rial- 
zata che l' ebbero, ella tornò a piagnere amaramente e a lamen- 
tarsi. La langravia Sofia abbandonossi anch' ella al suo materno 
dolore, c mescolò le sue lagrime a quelle della sua nuora c del- 
le dame c donzelle prcK'nti'a così tristo spettacolo. Allora tutta 
la casa a piagnere : tutti gli abitanti di AVartburgo, dove Lodo 
V ico avea passala quasi tutta la sua brevissima vita, diedero sfo- 
go a quel dolore ch'era stalo represso fin là dai riguardi dovuti 
allo stalo della povera vedova, il cui profondo rammarico rendea 
maggior la impressione prudulta dalla perdita irreparabile del 
loro amalo sovrano. Per olio giorni continui durarono in quella 
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dc!>olal«i rcsidciua le lagrime i gemiti c gli omei. Ma nè lauta 
simpatia da lei trovata, ma né alcun altro conforto poteva addol- 
cire r ainizione di Eiisabella, ebeinvan cercava rimedio alla sua 
disperauza. Eppure ella area seco, al dir del suo storico Tcnido- 
rico, un consolatore ouDipusscnle, lo Spirito Santo, il padre del- 
le vedovo, degli orfani c dei cuori stracciali, il quale misurava 
le sue prove alla forza di lei, e pensava a ricolmarla delle sue 
grazie mettendo il suggello al suo acerbo dolore. . 

Ecco or duuque la diletta Santa, che noi vedemmo nel suo 
matrimonio, verameiilo cristiano, circondala dalla più ricca fe- 
licità di questa terra ; eccola vedova nell’ età di venti anni : ec- 
cola sposa amante ed amala condannata d' ora io poi alla più 
dura delle provo, alla, solitudine del cuore. Non era bastato al 
divino Signore della sua anima L'averla esposta Gn dàlia infanzia 
alle Iravcrsio della vita, alle calunnie e alle persccuziuui de' mal- 
vagi : la sua confidenza in lui non ue fu scossa menomamente. 
Non gli era bastalo 1’ averla tentata collo splendore delle reali 
grandezze, cogli omaggi lusinghieri d' una brìiiaulc cavalleria, 
colle pure gioie della vita coniugale ; in luczzo a lauta felicità, 
il pensicr del cielo andava sempre innanzi ad ogni sua vogila; il 
sollievo dei suoi fratelli abbandonati e infelici era stalo la prima 
cura della sua vita, lutto questo non basta a rendere satisfatto 
il divino Amore ; per entrare a parte delle gioie celesti, bisogna 
ancora ebe colpi, la quale ba sollevalo laute miserie, divenga 
pila stessa la più miserabile e la più abbandonala di tulle le crea- 
ture : prima di vedersi aprire il tesoro della vita eterna, bisogna 
cb' ella muoia ogni giorno mille volle al mondo c a lutti i beni 
della vita mundaua. U' ora iu poi Imo all' ultimo giorno della sua 
terrena esistenza, verranno tutbini senza Gnc ad assalir questa 
debile pianta ; la quale protetta da un favore maravìglioso, ma 
facilmente inielligibilc agli amici di Dio, non ebe curvarsi a ter- 
ra ed iufraiigcrsi, noi la vedremo anzi raddrizzarsi e sbucciare 
da tutte parti, per ricevere la rugiada del cielo e spiegare un’im- 
pareggiabile maguiGceuza di Gori e di frundi e di frulla. - Se la 
perdila di uno sposo si tenero, se il subito rompersi di un si san- 
to legame, bu potuto precipitar per un istaulc nell' abisso della 
«lisperaziuuo questo àuore predestiuato, verrai) ben presto novel- 
lo e più crudeli prove a ridonargli tutta la sua calma e il suo in 
V incibile ardore. S’clla ha potuto soccombere un istante, pene 
trata da parto a parte dalla ferita d' un amore terreno, cignerà, 
già risurla, il suo cuore con una catena d’amor celeste, la qua- 
le attaccherà al trono dell' Altissimo, e cui nulla più potrà rom- 
per nè sciogliere. A misura eh' ella si at vicinerà alla Gnc della 
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sua carriera l'esaltazione della vittoria adempierà in qualche mo- 
do il difetto del tranquillo coraftgio da lei spiegato nelle sue lot- 
te antecedenti, ed ella si avrà il presentimento e la certezza del 
trionfo. 


CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Come la cara tanta Elisabetta fosse caeeiala dal tuo eaitello coi 
suoi teneri figli, e ridotta all' eitrcmo miseria ; « della grande 
ingratitudine e crudeltà degli uomini verso di Iti. 


PaoperrnU. eoumlMv 

•bfque.ylU «oomUUom, . . 

I»ai. UT. H. 

. Egf ntM , aRffvsUaU , aflkU « aui-* 

bus dignus non erti mundos. 

31 , 38 . 

t ’ 

Nel farci a descrivere quest’ altra parte della vita di santa 
Elisabetta già pervenuta all'anno ventesimo di sua età, noi non 
possiamo a meno di avvertire il piccolo numero de' lettori che 
ci avranno seguilo lìti qui, cb’essi vedranno d’or» innanzi spa- 
rir dalla nostra storia quel po’ di allettamento puramente uma- 
no', c quel color romanzesco eh’ eglino avessero per avventura 
osservato nei capitoli precedenti. Elisabetta non sarà più la gio- 
vane ed ingenua sposa, che corca di confondere' nella innocente 
tenerezz» della sua anima il culto del suo celeste Padre colle piti 
dolci alfczioni della terra ; ella sarà la penitente abbandonata a 
tutta la esaltazione della vita ascetica, dio si slancia fuor delle 
vie aperte alla comune pietà de’ fedeli, che sradica dalla sua vi- 
ta e distrugge nel suo cuore tutto, che vi si era potuto arrestare 
a canto a l)io ; sarà la vedova cristiana innalzala alla sua più al- 
la possanza, spogliatasi sempre più di sè stessa, q arrivala final- 
mente a un punto di,annegazione c di mortificazione spirituale, 
che ripugna altamente cosi 'all’ intelligenza come al cuore, quali 
gli abbiam da natura, e che per essere compresa c gustala, ri- 
chiede tutta la forza insieme o lutto l'abbandono di una fede pu- 
rissima. ■> ' 

Quella compassione che s' era mostrala alla, giovane vedo- 
vella nei primi momenti del suo dolore, non fu uè durevole nè 
pflìrare. Poco tempo dopo, la persecuzione c l' ingratitudine si 
associarono per aggiungere tutta la loro amarezza all' afflizione, 
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che il cuor le empierà. Mentre e«&a, abbandonala intieramente 
al MIO cordoglio, non area pensato ad'assnmere le redini del go- 
verno, che le era devoluto per la morte di suo marito e per la 
minorilò di suo figlio, antiche inimicizie si risvegliarono, e si 
giovarono dell' occasione favorevole per opprimer colei, che era 
stata pur allora percossa dal cielo, c per avvelenarle la ferita che 
Dio'lo avea fatta. Il langravio Lodovico area, come abbiamo ve- 
duto, due fratelli cadetti, Enrico o Corrado. Questi principi s’o- 
rano lasciali circondar da uomini privi -d' ogni sentimento di 
giustizia c d'onore, i quali, con iniquo consiglio, si provarono 
inassimaincntc a sedurre il langravio Enrico, cognominalo il ra- 
spone, c ad avvolgerlo sotto colore de' suoi propri interessi, io 
una vile cospirazione contro la sua viriuosa cognata. Gli rapprc- 
sentaron costoro che, giusta I' antica legge del paese di Turin- 
gia, r intiero langraviato restar doveva indiviso in man del pri- 
roogenitò fra i principi della famiglia, e che a lui solo era per- 
messo di condor moglie ; che se i più giovani avevano talento di 
far cotesto, s) il potevano, ma coll' ottener solo in appannaggio 
alcune terre e col perdere il loro rango di principi, restando pur 
sempre vassalli del primogenito : che in conseguenza era cosa 
della massima importanza per lui, d'impadronirsi immediata- 
mente dell’ antorilà suprema e dei diritti del più vpcchio della 
casa, allontanandone Ermanno, figlio del langravio Lodovico, e 
di prender moglie egli stes^, affinchè il paese restasse a'anoi di- 
scendenti. Non ardirono, a quanto si pare, consigliargli di tor 
di mezzo I' crede legittimo, ma il persuasero con grandi istanze 
di espeller la vedova di suo fratello con lutti i suoi figli, com- 
presovi il piccolo Ermanno, non solamente dalla residenza di 
'Wariburg, ma sì ancora d' Eiscnach e da tutti gli altri possedi- 
menti sovrani. Se mai, aggiungevano quelli, questo fanciullo a- 
vesse a rimanere in vita, si riputerebbe felice, giunto all' età 
matura, di ribevere da suo zio uno o due castelli per sua prov- 
visione. Doversi intanto mandarlo via, c discacciarne con esso 
sua. madre, la prodiga c bigotta Elisabetta. 

Il langravio Enrico ebbe la sventura di andarne preso a così 
indegni consigli. La giustizia c l'onore, dice il poeta della Vita 
ritmica, si fuggirono dal suo cuore, ed egli dichiarò la guerra 
alla vedova c all’ orfanello che giuralo avea di proteggere. Suo 
fratello Corrado si lasciò vincere come lui, c i cortigiani felloni, 
monili di questo doppio consentimento, corsero ad ElisalnMla per 
annunziarle la volontò del lor nuovo pdrone. f.a trovarono ap- 
presso alla sua suocera Sofia, cui la comune afllizronc avea resa 
mcn dura verso di lei. La colmarono primieramente di ingiurie; 
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le riiifarciarono d’aver rovinalo il paese, d’aver scialacqualo ed 
esausto il pubblico tesoro, ingannalo c disonorato suo marito ; 
poi le intimarono che in castigo de’ suoi delitti, ella era dispo- 
gliata di tnttc le sue possessioni, e che il langravio Enrico, so- 
vrano d'allora in poi, le imponea di uscir subito del castello (1). 
Sbalordita Elisabetta di quelle ingiurie e di quel messaggio, 
s'ingegnò di ammollire i suoi crudi nemici, e ne li supplicò 
umilmente di concederle almeno tempo a partire. La langravio 
Sofia, inorridita a tanta brntalilò, prese la sua nuora fra le brac- 
cia gridando: « Ella resterà meco: nessuno la mi strapperà. Dove 
sono i miei figli? lo vo' parlare con essi- — No, le riposero gli 
emissari, convien ch’ella esca tosto di qua.». E, cosi detto, si 
misero a separare a viva forza le due principesse. Veggendo che 
ogni resistenza era vana, la langravio Sofia volle almeno accom- 
pagnar la povera Elisabetta fino alla porta csterior del castello. 
Negarono alla deposla sovrana persino la faei llà di portar seco 
qual cosa si fosse;ma, giunta nel cortile, vi trovò i suoi tèneri figli 
c due delle sue donzello, che vennero espulse con essa, e che ci han 
poi conservalo il racconto di questa scena dolorosissima. Arrivali 
che furono alla porta del castello, la langravia Sofia' abbracciò 
novellameule Elisabetta, inondandola di lagrime, cliè mal poteva 
risolversi a staccarsela dal seno. Lt aspetto dei figli del figlio 
eh’ ella aveva perduto, di quegli orfani condannati a divider la 
sorte della loro madre innocente, raddoppiava il cordoglio c l'in- 
degnazione dell’ava. Chiese anco una volta e con vivissime istan- 
ze di vedere i suoi figli Enrico e- Corrado, persuasa che non re- 
sisterebbero alle sue snpplioe. Le fu risposto, i suoi figli non vi 
essere: e difalto ei s' erano nascosti durante I' esecilziooe de'loro 
ordini vituperosi, non osando di affrontar i pianti e le preghiere 
della lor Rtadre, nè lo spettacolo dei mali, in cui travolgevano 
la loro cognata. Finalmente dopo aver lunga pezza mescolale le 
sue lagrime con quelle di Elisabetta, cui tenca pur sempre ab- 
bracciala, Sofia, nella quale, a detto d'uno islorico, la vergogna 
in lei suscitala dalla fellonia de' suoi figli superstiti rinnovava ed 
accresceva il dolore e il desiderio del figlio estinto. Sofia rasse- 
gnatasi a lasciar partir la sua nuora, si abbandonò ai trasporli 
della più violenta disperazione. Le porte. del castello, nel quale 
Elisabetta avea regnale si lungo .tempo, si chiusero dielr».a lei. 
In qnella corte, da cui, per vero dire, i piò nobili cavalieri eran 
partiti per riconquistare il sepolcro di Cristo, non si trovò uomo 
che adempisse al primo dovere di cavaliero, che era di offrire 

(I) Ltg. aur. Koehcm, 819; P. Apollio. 287. 
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asilo R soccorso alla vedova ed agli orfanelli Sola, a pdedi, pia- 
gncnlc, disccndea la figlia dei re l'aspro e dirupalo senile- 
ro per alla ciuà.d' Eisenarh. Portava ella stessa fra le brac- 
cia il neonato suo figlio ; gli altri tre lo venìan dielro con- 
dotti dalle sue damigelle, che la segnivan dappresso. Era nel 
cnor del verno al principiar dell' anno 1228 , e facea un fred- 
do arnlissimo. Giunta al piede della montagna , ed entrala 
in quella città che ella avea come inondala delle sue bcncii- 
ceuze, una novella e più crudel pniora la stava aspettando. 
Il langravio Enrico vi avea fatto pubblicare una grida, in vir- 
tù della quale chiunque fosse per raccogliere in casa sua la 
langravia Elisabetta o solo i figli di lei, sarebbe incorso in gran 
disgrazia del suo sovrano; c, ciò che è ancor più orrendo a dir- 
si 0 che muove a sdegno più che la vile crudeltà di quest' ordi- 
no, tutti gl'ingrati abitanti di Eisenach, gli prestarono ubbidicn- 
lai il desiderio di compiacere al (luovo padrone, c forse la con- 
sapevolezza de’ benefici ricevuti, la quale pesa cotanto sulle ani- 
me volgari, potò iù essi più che le leggi dell'umanità, della pie- 
tà e della giustizia. Indarno la sventurata principessa sempre at- 
torniata da' suoi quattro poveri figliuoletti, bussò piagnendo a 
tutte le porle,a quelle singolarmente di chi le aveva innanzi, e 
più d’ogni altro, dato segni di amarla.: nessuno la apri. Final- 
mente ne veniie ad una nviserabilo taverna, d'onde l'ostiero non 
potè o non volle scacciarla, perch’ ella dichiarò quel luogo csso- 
re a tutti comune, c quivi vqlprsi fermare : « Mi honno tolto 
ogni cosa, dicea la misera,, incessanteipenlc piagnendo, ed ora 
altro più non mi resta che pregar Dio !» L'ostiero allora le as- 
segnò per ricovero durante la nctlle a lei ed a' suoi una sucida 
stanza, nella quale eoo vari utensili di famiglia, tenea chiosi i 
suoi porci; e questi di là cacciati, ne cedè il posto alla langravia 
di Turingia, alla figlia rcal di Ungheria. Ma, come se questo ul- 
timo grado d' umiliazione avesse ricondotto subitamente la cal- 
ma in quell'anima, come prima si trovò sola in quell' impuro 
ritiro, le si asciugaron le lagrime, e una gioia sovrannaturale 
discese a tutta compcnetrarla. Restò assprla in quel celeste sen- 
timento fino alla mezzanotte, quando le venne intesa la campa- 
na, che suonava a mallatino nel convento de' francescani, il qua- 
le aveva ella^stcssa fondalo, vivente ancor sue marito. Di che si 
trasse tosto alla chiesa, c assistito che vi ebbe al divino ufficio, 
si fe' a pregare i frati di cantare il Tt Dtum per render grazie a 
Dio delle grandi tribolazioni che le mandava. La sua ardente 
pietà, la sna tommessione assoluta alla divina volontà, la santa 
gioia dell'anima cristiana :poala a cimento dalla bontà del celeste 
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Padre, il sao antico amore della povertà evangelica, ripresero 
allpra sovra di lei tutta la loro forza, per non perderla quindi 
maiipiù. Prostesa appiè degli altari, mentre in mezzo alle tene- 
bre di'quqjla tristissima notte il canto di allegrezza e di laudo, 
tanlo'incomprensibile al mondo, salia verso il ciclo, ella edifica- 
va le sue -fide anceijo col fervore c I’ umiltà dell' elevazione dcl- 
r animo a Dio. Bingraziavalo ad alla voce dessero ridotta pove- 
ra e nuda di' tutto, com’ egli stesso era stato nel presepio di pe- 
tclcmme: tc Signore, diceva, sia falla la vostra volonià! Ieri an- 
cora io'era langravia; c avea borghi c castella; cd oggi son men- 
dicante e non è chi voglia darmi un asilo. Signore, se vi avessi 
servito q)eglip mentre ero sovrana, se piùJiroosine avessi fatte 
per amor vostro, ben felice adesso me ne chiamerei ; ah, por 
troppo non fu cosi ! » Ma ben tosto l'aspetto de’ suoi poveri égli 
tormentati dalla fame e dal freddo eccitava uuovi dolori nel suo 
tenero cuore, e : « L’ ho ìneritato, diceva con grande umilià; 
r ho meritato di vederli soffrir cosi, e me ne pento amaramen- 
te I ... 1 miei figli sono nati principi e principesse, ed ora ecco^ 
li qna affamati e perfin senza paglia su cui sdraiarail II mio cuo- 
re è pieno di angoscia per ragion loro: in quanto a me, voi sa- 
pete, o mio Dio, eh’ io sono indegna d’ essere stata eletta da voi 
alia grazia del|a povertà. 

Circondata da’ suoi, restò assisa io questa chiesa durante il 
resto della notte c una parte del giorno che venne, finché l'inten- 
sità del freddo eia fame, di cui si dolevano i suoi figliuoli, la 
costrinsero a uscirne, o andar novellamente mendicando un al • 
borgo e un tozzo di pane. Errò lungo tempo invano per quella 
città, in cui tanti uomini erano stati da lei nutriti, cprati, risa- 
nati, arricchiti: finalmente un prete, poverissimo egli stesso, si 
senti mosso a pietà della santa e regale infelice, etnessa in non 
cale la collera del langravio Enrico, offerì alla vedova e a’ figli 
del suo defunto sovrano parte della sua ornile abitazione. Elisa- 
betta accettò riconoscente la caritatevole offerta, chuegli si fe'a 
preparar loro alcuni letticciuoli di paglia, avvegnaché la sua po- 
vertà non gli permettesse di far di più : c Ja Santa, che pur ab- 
bisognava di alimento, ancorché meschino, pei suoi figli c per 
sé, fu costretta ad impegnare alcuni oggetti che aveva senza 
dubbio indosso al momento della sua espulsione dal castel di 
Wartbnrgo. 

Avendo intanto i suoi persecutori inteso che ella avea tro- 
vato un asilo, e perseverando nella loro animosità, le mandaron 
dicendo, si conducesse da un cotal signore di corte, il quale In 
darebbe ricetto. Era questi il suo più fiero nemico, c possessore 
Op. slot, c biug. • IV, 20 
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in h^isoiiacL Ji una gran casa con molle e vaste aLilaziuni. Non 
ebbe rossore il vile di assegnare, alla sua principessa un oscuro 
stanzino, dentro a cui la rinchiuso con tutta la sua famiglia, 
trattandola con una rozzezza meno da uomp che .da bruto, 
e negandole ogni maniera di cibo e dì fuoco, onde scaldarsi; o 
la moglie e i servi di lui s’ ebbero il cuore d' imitarne l’ esem- 
pio ! Elisabetta passò la notte in quell' indegno luogo, fra le 
angoscio mortali che le cagionava l’ aspetto de’snoi fìglinoletli 
tormentali crudamente dalla fame e dal freddo. Sul far del gior- 
no deliberò di non rimanersi- più a lungo in' quel ricovero si 
inospitale, e quindi uscendo: « Vi ringrazio, o parefì,. diceva, 
che mi avete per quanto era da voi, protetta questa notte dalla 
pioggia e dal vento; io vorrei pur dal profondo del mio cuore 
ringraziarne i vostri padroni, ma non so veramente di che ». 

Fece adunque ritorno all' ignobile asilo che area trovato 
nella taverna, ove s’era tratta la prima notte'; e questo era il 
solo, d^die i suoi nemici non le portassero invidia. Ella passava 
del restia maggior parte dei giorni e ancora delle notti dentro 
alle chiese, a Di qui almeno, andava dicendo, nessuno avrà l'ar- 
dire di scacciarmi, perchè la chiesa è di Dio, e Dio solo è il mio 
ospite ». Ma la miseria, a cui era ridotta, le preparava nn no- 
vel sagrifìcio c più duro di tutti gli altri pel materno suo cuore. 
Ella, che aveà raccolti e nutriti tanti orfani, tanti poveri fan- 
ciulli abbandonali, che s’era compiaciuta di spargere sovra di 
essi, ancora più che sovra lutti gli altri indigenti, i tesori della 
sua misericordia, che era stala per essi una madre cosi alTcltuo- 
sa', doveva ora separarsi da' suoi propri Ggli, per non vederli 
astretti a patir' con essa nella loro tenera età ogni sorta di pri- 
vazioni 0 di stenti; lo fu forza privarsi da per sè stessa di questa 
sua ultima umana consolazione. Uomini di provala fede, de'qua- 
li non troviamo scritti i nomi, avendo inteso la dura sorte di E- 
lisahelta,si olTerìrono'a lei di aver cura di mantenere ed allevare 
i suoi figli; ed ella dovè accettarne rolTcrla per non vederli ogni 
giorno Languir d' inedia, senza saper più corno porvi rimedio. 
Un'altra causa che la spinse a questa separazione, dire uno sto- 
rico contemporaneo, sì fu l' apprensione d' esserè indotta a pec- 
cato contro l'amor di Dio-, eoli' aver sotto gli occhi i patimenti 
di quegli esseri si ardentemente amati, conciossiacbè, aggiunge 
io stesso, ella gli amasse fuor di misura (1) ». Le furono dun- 
que tolti e nascosti separatamente in luoghi lontani. Bassicura- 
lasi della loro sorte si sottopose con più rassegnazione alla sua, 

(f> C«è. Filai. H«M. 11. 
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F. dato iu pegnaogni cosa preziosa ch’ancor le restava, procurò 
di guadagnarsi il- cibo filando, e per profonda' cbe fosse la sua 
miseria, pur non polca svezzarsi dal sollevare la miseria altrui, to- 
gliendo alcun cbe de' suoi pasti frugali per darlo in limosina ai 
poveri che incontrava. 

Una pazienza così eroica, una si forma dolcezza sembrano 
aver calmato il furore de’ suoi possenti persecutori, ma non val- 
sero ad aprire alla pietà o alla gratitudine i cuori degli abitanti 
di Eiscnacb. Noi non leggiamo nemmeno un tratto di compassio- 
ne o di simpatia dal canto' loro in quei tanti c si minuti raccon- 
ti Che ci sono rimasti di queste circostanze sì commoventi. Sem- 
bri piuttosto che quegli abbiano dimostrato quanto egli è vero 
che l’ingratitudine, come tutti gli altri vizi, non sa impor silen- 
zio ai rimorsi della coscienza, che coll’ aggiugnere a’ suoi primi 
torti sempre novelli eccessi. Eravi tra gli altri in quel tempo ad 
Eiscnacb una vecchia mendica, soggetta a molte gravi infermità, 
che era stata lungo tempo I’ oggetto della generosità e delle cure 
amorose della langravio, divenuta ormai mendicante ella stessa. 
Un giorno che ElisabcUa veniva a traverso un ruscello fangoso, 
che scorre anche oggigiorno per una delle vie d’ Eisenacb (1), e 
in cui gettati avevano certi sassi ristretti per agevolarne- il pas- 
saggio a chi ’l varcava, si avvenne in quella medesima vecchia, 
la quale, affrettandosi nel tempo stesso per que’ medesimi sassi, 
non che cederle il passo, urtò sì villanamente la giovane e debi- 
le principessa, che te la rovesciò lunga c distesa in quelle acque 
ammorbate. Poscia aggiugnendo il dileggio a si brutale ingrati- 
tudine: « Ben ti sta, gridava la vecchia: tu non hai voluto vive- 
re da langravia quando cri tale; slatti ora povera e colrata nel 
fango: so aspetti eh’ io le ne tragga! » — Elisabetta paziente sem- 
pre e mansueta, si rialzò come seppe il meglio, c si mise a ride- 
re cordialmente dolla'sua caduta, uiceudo : « È per l’oro e le 
pietre prezióse, eh’ io portava altre volle »; c andò quindi, co- 
me nota Tcodorieo, piena di rassegnazione e di gaudio a lavar le 
sue vesti sordide in un’ acqua vicina, e la sua anima sofferente 
nel sangue dell’ agnello (2). 

|l| Questo ruscello si cbiimò dagli antichi storici Aiviu Carìuriorum, c 
serre anche oggidì ai conciatori di pelli c ai tintori. 

(2) Questo inciderne, conservato gelosamente dalle tradizione popolere, 
pare aver commosso anche la poslerilh protestante. Di fatto, nel secolo de- 
cimosesto o deciinosettiiuo tu eretto una coloooa sol luogo stesso, dove la 
Santa era caduta nell'acqua, con lunghe iscrizioni e ridicole, foggiate sul gu- 
sto classico. Delle quali, si paragona la povera Santa alle Grazici — Tretin- 
ter Diva» Ckaritei, nymphatqtu lororer, Bn I guarlum lenel hoc Elisabttha 
ineum, eie. Questa colonna sussisteva ancora nel 1738. i’aulini.ADn.UcnS' . 
p. 39. — FuMenilein. Cbr. Xhut. t. Il, p. 1)93. 
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Arrivato a questo punto della sua storia, uno scliicKo e pio 
religioso, il padre Martino Koebcm, esclama pieno di tenera 
compassione: « 0 mia povera cara sant^Elisabelta, io solTro as- 
sai piu della tua miseria, che non ne bai sollbrlo tu stessa ; mi 
sento preso da un giusto sdegno contro quegli uomini ingrati e 
crudeli, ben altramenle che tu non ti sei sdegnata. Oh! sol ch'io 
fossi stato allora prcsentc,avrei ben io raccolto te ed i tuoi di tut- 
to cuore! Con quale amore avrei servito io te ed i tuoi e provve- 
duto u tutti i tuoi bisogni! Deb, aggradisci almeno la mia buona 
volontà ; c qpando verrà quel giorno terribile in coi comparirò 
dinanzi a Dio — solo e .abbandonato da tutto-il mondo — de- 
gnati venirmi incontro ed accogliermi negli eterni tabernacoli!» 


CAPITOLO DECIMONONO. 


Comt il mitericordiotiisimo Gesù eoruolaise la cara santa Elisa- 
betta nella sua miseria e nel suo abbandono, e come la dolcissi- 
ma e clementissima Vergine Maria venisse ad istruirla e forti- 
ficarla. 


£go, ego ipse eoMobbor to« 

I». u. 12. 

El abtternl Deus oniBem licrTiniB 
ab oculU corum. 

Apoc. vii. t7. 


In mezzo a tante tribolazioni Elisabetta non si scordò nè un 
momento pure, che la mano di Dio era quella che gliele man- 
dava; nè aprì mai la bocca a qualsiasi mormorazione o lamento. 
Anzi datasi unicamente all' orazione e a tutte le pie pratiche che 
la Chìcsà ofirc'con s) materna generosità alle anime afflitte, ella 
vi cercava continuamente il Signore, nè tardò guari a trovarlo. 
Egli sen venne a lei con tutta la tenerezza d' nn padre, pronto a 
trasformar le prove, ch’ella avea si nobilmente accettalo in Inef- 
fabili consolazioni. Colui che ha promesso a’ suoi eletti d' asciu- 
g-jre ognuna delle loro lagrime, non potoa sdTmenticare la sua u- 
inile serva, prostesa d’ innanzi a lui sotto il peso di tutti i do- 
lori che potino aggravare I’ anima d' un mortalo. Nè solamen- 
te egli asciugò le sue lagrime, ma le apri ancora gli occhi, e 
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le permise Si- Gssare innanri tratto Io sguardo nelle. rcgiuui del- 
la luce eterna, dove il suo posto era ornai preparato. , 

Mentre Elisabeita pregava dì c notte appiè degli altari, eb- 
be molle visioni beate, c frequenti rivelazioni ^clla gloria e del- 
ia misericordia celeste che le ricrearono c confbrlarono l'anima, 
isentrude, la più diletta tra lo sue ancelle, che mai non le si to- 
glieva dal fianco, c ebe volle essere partecipe della- sua miseria 
come era Stata del suo -splendore, ha raccontato ai giudici eccle- 
siastici tutto di che' ella avea memoria intorno a quelle maravi- 
glioso consolazioni. Aveva ella osservato frequenti volle, che la 
sua padrona venia rapita da' sensi per modo che quella pon com- 
prendea dapprima ebe fosse. Un giorno principalmente nel tem- 
po della quaresima, essendo andata la langravia ad ascoltar la 
messa, c standosi inginocchiata nella chiesa appresso al muro, 
si appoggiò a questo improvvisamente, e vi restò lunga pezza 
come assorta-e sollevata al di sopra ‘della vi la -^terrena, in una 
meditazione profonda, cogli occhi immobili e Gsi sopra l’ altare 
fin dopo la comunione. Ritornala in sè stessa, portava in volto 
impressi i segni d’ una suprema beatitudine. Isentrude ebe avea 
seguito coll’ occhio tutl’ i movimenti di lei, colse la prima occa- 
sione per supplicarla di palesarle la visione che senza dubbio 
aveva veduta. Ed Elisabetta tutto gioconda: « -A me non tocca, 
risposele, di raccontare agli uomini ciò che Iddio siiòdegnato 
di rivelarmi; -pure non vo’ nasconderli che il mio spirito è stato 
innondato didolcissima gioja, o che il Signore mi ha permesso 
di vedere cogli occhi dell’ anima segreti maravigliosi ». 

Uscita di chiesa dopo l' ultima bcnedizione,'e ricondottasi 
nel suo abituro, prese una leggerissima Colazione, ma sentendosi 
pure stanca e quasi esausta, si coricò su di una panca di fronte 
alla finestra, chinando il capo in seno alla sua amata e fedele 
Isentrude. Credea questa che ella fosse ammalala e che volesse 
dormire, ma Elisabetta restandosi così sdraiata, tenea gli occhi 
aperti e rivolti al cielo. Videla ben tosto l’ ancella ravvivarsi tut- 
ta nel viso. Su cui dilTondevasì una celeste serenità, una 'gioia 
profonda e suprema, e un dolce e tenero sorriso che le animava 
le labbra. Ma poco stante le si chiusero gli occhi, e ne sgorga- 
rono lagrime in copia; quindi lo si riapersero, e la- gioia e il 
sorriso riapparvero per dar luogo ancor alle lagrime: ed ella si 
rimase Gno all’ ora di compieta, colla testa sempre appoggiata 
sul cuore della sua amica in quel continuo alternarsi di gioia e 
di tristezza, .e più immersa in quella che in quc'sta. Sul finire 
di quell’estasi silenziosa, esclamò con voce d'incffubilc tenerez- 
za: a Si certo, o Signore, se tu vuoi esser con me, ed io voglio 
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esser coD le, é dod essere mai separala da te ». Un momento ap- 
presso rivenne in sè, e Isenlrnde la scongiurò di dirle perché a- 
vesse riso e pianto a vicenda, e. che significassero le parole che 
ella avea proferite. Elisabetta sempre piena di umilti, si provò 
ancora a tacer le grazie che avea ricevuto da Dio.~ Cedendo pur 
finalmente alle istanze di lei, ebe la amava con tanto alTeljlo, e 
che le era pure da lungo tempo si cara: « Ho veduto, diceva, i 
cieli aperti, e il mio Signore, il misericordioso Gesù piegarsi 
verso di me e sollevarmi di tutte le mie tribolazioni. Egli mi ha 
parlalo con un’ estrema dolcezza, e mi ha chiamalo sua sorella 
e sua amica. Mi ha fallo vedere la sua dilettissima Madre Ma- 
ria, ed anche il benamato apostolo Giovanni, che gli stava dap- 
presso. Alla vista del mio divin Salvatore, ho dovuto rallegrar- 
mi e sorridere: talvolta ei rivolgeva altrove la faccia come per 
discostarsi, e allora io piagneva perché i miei meriti troppo de- 
boli non mi permettevano di vederlo più a lungo. Ma egli, avu- 
to pietà di me, rivorse a me aucora una volta i suol sguardi ce- 
lesti, e mi disse: ElitcAelta se lu vuoi esser con me, ed ìp voglio 
pur esser con <e e non essere mai leparoto -da te. E tosto io gli ri- 
sposi: a Si, si; o Signore, io voglio esser con le, e non esserne 
mai separata sia netla buona sorte o sia DeH'avversa (1) «. Quel- 
le parme divine s’ impressero fin d' allora nel suo cnore a carat- 
teri di fiauuna, e ne lo illoslraroiio’ d’ no celeste splendore. In 
questo patto sacrato, in qnest'intims e affettuosa unione con Ge- 
sù Cristo, il Dio della pace, il padre dei poveri e degl' infelici, 
ella potea ravvisare quasi la fine della sua védovanza, noa nuo- 
va e hidissolubile promessa di nozze col suo sposo immortale. 

Non fu questa per altro la sola' ed unica volta, in cni que- 
sto divino sposo le appalesò in un modo tanto sensibile la sua 
tenera e vigilante sollecilodine. Un giorno che i suoi persecu- 
tori r aveano esposta ad una ignominia, la cni natura non ci é 
nota, ma che fu crudele a segno da metter tutta sossopra quel- 
l’anima purissima e per ordinario si sofferente, ella cercò un 
rifugio nell’ orazione, e postasi a pregar con istanza, e versando 
abbondanti lagrime per tutti quelli che l' aveano insultata, sup- 
plicando il Siroore di render loro un qualche beneficio per ogni 
ingiuria che n avea ricevuta, intese nna voce, che diceva: « Tu 
non hai fatto mai orazione che tanto mi piacesse siccome questa; 
essa è penetrala sino al fondo del mio cuore-, e perciò io ti per- 
dono anche a te tulle le colpe che hai conuneUse in vita tua». Ed 

(1) Cornelio a Lapide rila questa visione di santa Elisabeltvnel ano Coni 
mentano sovra gli Alti degli Apostoli c. VII, pag. 181, edii. del 1818. 
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Elisabetta stupefatta: « Chi sei lo, gridò, che parli in questa 
maniera? » A ebe la stes'sa voce rispose: « lo sono colui, a’ cui 
piedi Maria Maddalena è venuta ad inginocchiarsi nella casa di 
Simooe leproso ». Ed ella adorò il suo Salvatore e si tacque. 

Ogni volta che per mezzo di vivissime contemplazioni le 
era dato di penetrar nelle più minute particolaritò della passio- 
ne dolorosissima del Signore, ne sentiva tale un aflanno, che il 
suo tenero cuore si distemperava io una forte contrizione de’ suoi 
peccati; e un giorno che non polea perciò frenare le lagrime, le 
quali a torrenti le discorrean per le guance, il suo divino con- 
solatore le apparve e disse: « Non affliggerli tanto, mia cara fi- 
glia-, che tulli i luòi peccali li sono rimessi; io ne fui ponko io 
stesso per le; sappi che tu sei libera e -pura d' ogni peccato, — 
Se io sono sanlincata in questa maniera, riprese allora Elisabet- 
ta, perchè non posso io cessare di offendervi ? • — lo non ti ho 
già saoUGcala,le diè risposta, a segno che più peccar lu non pos- 
sa: si, ti ho fiato la grazia d’ amarmi in guisa, che lo voglia piut- 
tosto morir che peccare ». 

Fratiaulo l' anima si delicata e si amile di Elisabetta, non 
che attignesse a queste maravigliose visioni, aqoMti insidi fa- 
vori del suo Dio una confidenza assoluta, sembrava piuttosto non 
avervi trovalo che un motivo di più per disprezzare sé stessa, 
per diffidarsi delle sue forze e per ingrandire a’ suoi propri oc- 
chi la sua indegnità. Mentre calpestava le provo esteriori e le 
crudeli persecuzioni dei snoi nemici, ella trovava in sè stessa, 
negli scrupoli e nei terrori della sua umiltà, una sorgente ab- 
bondànlissima d' amaretta. Ma il Dio» cnì area fatto il dono e- 
esclusivo della sna vita e del sno cnore vegliava continaamente 
sovra questo tesoro, e comes'egli avesse voluto faT-le gustar Suc- 
cessivamente tutte le consolazioni, che sono il retaggio de’ snoi 
figli di predilezione, come s’cgli avesse voluto condtwia ed unir- 
la a sè coi legami più dolci ad un tempo e più forti, egli commi- 
se a colei, che noi chiamiamo ogni giorno la salute degl' infer- 
mi, il rifugio de' peccatori, la consolatrice degli afflitti, di gua- 
rir tutte le piaghe di quell’ anima giovinetta languente, inferma 
e desolala per eccesso d’ amore, e cui questo eccesso medesimo 
traea qualche volta in errori opposti alla speranza e alla fede. 
La regina del cùdo divenne d' allora in poi la tnediaUrit» di tut- 
te le grazie e di Utili i lumi, che il sno divin Figlinolo volte spar- 
gere sovra la sposa che a’ area riservala fin dalla culla. Maria 
dimostrò adunque alla nostra Elisabetta la medesima condiscen- 
denza, che per santa Brigida e per parecchie altre sante cele- 
brate nella memoria de' popoli cristiani ; ella le apparve più voi- 
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(c per istruirla, illuminarla e corroborarla nelle vie, che Dio le 
ordinava di correre. Colei che la Chiesa chiama sempre Madrt 
jot'rano, guida e maestra di tulli gli uomini (1), non ebbe a sde- 
gno di dirigere ogni passo di questa giovane ed umile amica 
del suo Figluòlo. 

La tradizione circostanziata di queste sacre conversazioni, 
raccolta dalla viva voce di Elisabetta stessa, è stata conservata 
alla posterità cattolica negli annali dell' Ordine di san Francesco, 
c principalmente negli inestimabili documenti ragunali dai dotti 
gesuiti-dei Belgio allo scopo di por termine alla lor colleziono 
degli aHi de' Santi. Mercè questi preziosi monumenti, ci è dato 
ammirar da lontano la dolce famigliarità e la sollecitudine ma- 
terna, colla quale Maria si. associava a tutte le emozioni di qnel- 
I' anima tenera e scrupoloM di Elisabetta, e come ella le è ve- 
nuta in soccorso in que’ combattimenti intcriori, tanto fre- 
quenti in tutti le anime predestinate. Noi non temiamo quindi 
di riprodurre, ancora che scorciate, queste commoventi narra- 
zioni, colla conGdcnza e pia ammirazione eh' elle debbono ecci- 
tare in ogni cnortr veramente cattolico. 

Non v' ha cosa cho superi la dolce clemenza, ond' ebbero 
origine queste celesti comunicazioni. Un giorno che la vedova 
afflitta andava iuleriormente cercando il suo benamato con fer- 
vore e ansietà, senza ' potere trovarlo, fermò il pensiero sulle 
cause della foga di Gesù in Egitto, c concepì un vivo desiderio 
d' esserne meglio istruita da alcun santo frate. Allora la santissi- 
ma Vergine le apparve improvvisamente e disscic: a Se tu vuoi 
essere la mia disccpola, ed io sarò la tua maestra; se tu vuoi cs- 
scrc'la mia serva, ed io sarò la tua padrona ». Non Osando. Eli- 
sabetta credersi degna di tanto onore: « Ma chi siete voi, disse, 
che mi chiedete per vostra disccpola c serva? » Maria le rispose 
subito: u Io sono la Madre del Dio vivente, c ti dico ebe non 
v' ha frate il quale possa intorno a ciò istruirti meglio di me ». 
A queste parole Elisabetta giunse lo mani c le stese verso la Ma- 
dre dello misericordie, che lo pigliò e strinse fra le sue, o le dis- 
se : « Se tu vuoi esser mia Gglia, ed io voglio esser tua madre ; 
e quando tu sarai bene istrutta c ubbidiente come una buona di- 
srepola, una serva fedele ed una figlia amorosa, io ti rimetterò 
fra le' mani di mio Ggliuolo. Schiva tutte le discussioni, c chiu- 
di gli orecchi a tutte le ingiurie cho si dicon di te. Ti ricorda 
infine che mio figlio si riparò nella terra d' Egitto per sottrarsi 
alle insidie di Erode ». , 

|l) Breve di Urcgurki XYl a nioos. Vescovo di Heanes, del S ottob. 1833. 
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Ciò nonperlan(o un favor cof\ spIrndiJu nnnlia!ìl(i n ralina- 
re alTalto Elisnlirtla ; la diflìdenza di se medesima non fé clieac- 
rrescersi; ma la madre che l'avoa sì ;;cnerosamenle adottala, non 
dovrà più abbandonarla. Il giorno di sant' Agata ( il 5 febbraju, 
r probabilmente dell’ anno 1228 ) nell' ora ebe Elisabetta deplo- 
rava amaramente la propria disubbidienza alle istruzioni della 
sua divina maestra, questa dolce consolatrice si posò subito ac- 
canto a lei, c le disse:» 0 mia figlia, perchè nflliggcrli tanto? Io 
non li ho giù scelta in mia figlia per farli cotanto male; non di- 
sperarli perciò che non hai pcrfellamcnie osservati i miei pic- 
crlli; lo sapeva ben io innanzi trailo che in qualche cosa ci avre- 
sti fallilo. Àia di’ solo una volta la mia salutazione, e questa col- 
pa li sarò intieramente rimessa ». 

Una notte, intanto che Elisabetta recitava la salutazione an- 
gelica, Maria, dolce oggetto di questa orazione benedetta, le ap- 
parve ancora, e le disse fra le altre cose:» Voglio insegnarti tutte 
le orazioni eh’ io faceva quando era nel tempio. Io diihandava 
sopra lutto a Dio d’ amar luì stesso c di odiare il mio nemico. 
Non si può dar virtù senza questo amore assoluto di Dio, per 
cui la pienezza dalla grazia discende nell’anima: ma quando vi 
è discesa, non che vi si arresti, ne va via come I’ acqua, a meno 
che l’anima stessa “non odii i suoi nemici, vale a dire i peceati 
ed i vizi. Colni dunque che sa ben conservar la grazia ‘del cielo 
deve sapere altresì conciliai quest' amore c quest’ odio dentro al 
suo cuore. Voglio che tu faccia tutto ciò che faceva io ; io mi 
alzava nel bel mezzo d’ogni notte, e andava a prostrarmi dinan- 
zi all’ aliare, dove chiedeva a Dio di osservare tutti i precetti 
della sua legge, e lo supplicava d’ accordarmi le grazio, di che 
abbisognava per essergli accetta, lo gli chiedeva particolarmen- 
te di vedere il tempo, in cui vivrebbe quella vergine santissima 
la quale dovea partorire il di lui Figlio, aflinc di poter conse- 
grar tutto il mio essere a servirla e a venerarla ». — Elisabet- 
ta la interruppe per dirle: » O Madonna dolcissima, non eravate 
voi già piena di grazia e di virtù ?» — Ma la Vergine : « As- 
sicurati, ripigliò, che io mi credeva tanto colpevole e tanto mi- 
serabile, come tu credi te stessa; e per questo pregava Iddio di 
accordarmi la sua santissima grazia ». 

« Il Signore, proseguiva ta Vergine, facea di me ciò ebo 
dell’ arpa fa il musico, il quale ne ordina tutto le cordo e le di- 
spone in guisa che abbiano a rendere un suono aggradevole ed 
armonioso, ed egli poscia trattandola vi accoppia il proprio can- 
to. In questa maniera il Signore c Dio aveva accordato seconilo 
il Suo heneplacito la mia anima, il mio cuore, il mio spirito e 
0;i. sl«r. e biogr. ■ tV, 27 
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tulli i mici sensi. Cosi regolala ilalla sua saggezza, io \cnìa tra- 
sportala sovente dagli angeli fin nel seno di Dio, e gustava in 
lui tanta gioja, dolcczza'c consolazione, che non mi ricordava 
più d'aver visto giammai la luce di questo mondo, lo usava 
inoltre si famigliariiienle con Dioc gli angeli suoi, clic mi parca 
d’ esser vissuta sempre in quella corte gloriosa. Poi quando pia- 
ceva a Dio Padre, gli angeli mi riportavano nel sito, dove io 
in' era posta innanzi a pregare. E ritrovandomi ancora in terra 
c rimembrando dove era stata, mi sentiva accesa da un tale amo- 
re di Dio, che abbracciava c baciava il terreno, le pietre, gli 
alberi, e tulle le cose create, per amor del loro creatore. Quin- 
di voleva essere la serva di tulle le sante donne ebe abitavan nel 
tempio; desiderava di essere sommessa a tutte lo creature, per 
amor del Padre supremo, c questo desiderio mi si rinnovava ad 
ogni momento. Tu dovresti farc lo stesso.. Ma tu vai sempre di- 
sputando fra le medesima c dicendo: Perchè mi vengono fatti ta- 
li e tanti favori, mentre tono indegna di riceverli ? E poi cadi in 
una specie di dispcranza e più non credi a' benefici di Dio. Guar- 
dali dal dir cesi, perchè ciò spiacc molto a Dio; ei può dare, 
come un buon padrone, i suoi -favori a cui vuole, c come un 
saggio padre cì sa bene a sui questi convengono. Finalmente, le 
disse terminando la divina istitutrici^, io sono venuta a te per 
una grazia speciale, io sono data a le questa notte; interritami 
adunque sicuramente, cbè a lutto risponderò ». Elisabetta non 
osò in sulle prime giovarsi di questa facoltà, ma la Vergine l’c- 
sortò un’ altra volta a farle quaiehc ricerca, ed ella allora: « Di- 
temi adunque, Madonna, perche avevate un desiderio si ardente 
di veder la Vergine, che uovea partorire il Figliuolo di Dio ». 
Allora Maria le venne raccontando dilTosamonlc come, procac- 
ciando di consolarsi dell' assenza delle grazie sopra naturali, on- 
de avea pur dianzi parlato, era stala condotta a quell' idea me- 
diante la lettura dei profeti; come ella avea preso la risoluzione 
di consecrar a Dio'la sua vcrginilh, alfine d' esser più degna di 
servire quella vergine predestinata; c come finalmente Iddio le 
arca rivelato, quella vergine altra non essere ib'clla medesima. 

Alcun tempo dopo, nell'ora che Elisabetta pregava con 
mollo ardore, la sua tenera Madre le apparve novcljamenle c: 
« Mia figlia, lo disse, tu credi ch'io abbia tutte queste grazie ava • 
le senza fatica, ma egli, non è cosi. Anzi io li dico, che non ho 
ricevute da Dio nemmen una sola di queste grazie senza fa- 
ticar mollo, senza pregar di conlinovo, senza un vivo desi- 
derio, una divozione profonda, c molte lagrime c pruove. 
Sta certa che veruna grazia non piove dall' allo nell' anima 
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si n/.a r orazione e la inorliGcazionc del eorpo. Quando noi al>- 
Liaino dato a Uiu ciò etic pcjr noi possiamo, per poco elio sia, 
esso viene nella nostra anima portando' seco quegli altissimi do 
ni che fanno in (jualclie modo svenir l'anima togliendolo la ri- 
momhranza di tutto ciò che ella ha potuto fare di grafo a Dio. 
Ella diventa allora più ahbietta c più spregevole a’ suoi propri 
ocelli quale non fu giammai. K che dee fah l'anima allora? Kiii- 
graziaix- devotamente Iddio di colesti favori. E quanto Iddio 
vede che l' anima si umilia c ne lo ringrazia, le fa tali c tante 
promesse che sorpassano inlinitamcnte tutti i voti segreti di lei. 
Così egli ha pure adoperato con me inviandomi il suo arcangelo 
Galiricle. Che feci io allora?io mi sono inginocchiata, c giugneii- 
do le mani ho detto: Ecco la serva del Signore: di me sia fallo 
secondo la sua parora. .Mlora Iddio mi diede il suo figliuolo c i 
sette doni dello Spirito Santo: E sai tu perchè? Perchè io aveva 
creduto in lui, e m' era umiliala davanti a luì. Queste cose io 
ti dico, o mia figlia, perchè voglio che li corregga del tuo fallo 
contro la fede e la speranza. Quando il Signore li avrà fatto una 
promessa, di' ancora tu: Ecco la serva del Signore; c rimani fer- 
ma nella fede e nell'aspettazione, fiuo a che la promessa si a- 
dempie, c se non si adempie, di’ a le stessa che liai commesso 
qualche fallo contro Dio, perchè hai cessalo di meritar ciò che 
cgli li ha promesso ». 

Era la vigilia di Natale, ed Elisabetta slava pregando Id- 
dio che le desse la grazia di amarlo con lutto il cuore: in uuel- 

10 la- Vergine le apparve c la dimandò : a Chi è che ama Iddio? 
l'ami tu? » L- umile Elisabetta non osò affermarlo, e non vole- 
va nenimanco negarlo. Ma esitando tutlavoll,a a rispondere. Ma- 
ria riprese: a Vuoi tu eh' io li dica chi lo ama ? Il beato Barto- 
lomeo r ha amato, il beato Giovanni e il beato Lorenzo I' hanno 
amalo: vuoi tu come essi lasciarti scorticare, e bruciar viva? » 
Elisabetta taceva ancora, e Maria continuò così : « In verità io 

11 dico, se tu consenti d'essere spogliata di lutto ciò che ti è 
raro, prezioso od amabile, c bene ancora della tua propria vo- 
lontà, io ti otterrò lo stesso merito ch'ebbe Bartolomeo quando 
fu dispogliato della sua pelle. Se tu sopporti pazientemente le 
ingiurie, avrai lo stesso merito che Lorenzo, quando venne bru- 
ciato; se tu non rispondi nulla a' rimprocci e agli insulti, avrai 
lo stesso merito che Giovanni, 'allorché vollero avvelenarlo; c in 
tutte queste cose io sarò Icco per ajntarti e furtilìcarti ». 

Un giorno che Elisabetta |u:nsava a lultc lc orazioni che la 
s.inla Vergine le diceva d'aver fatte nel tempio, c che dimnn 
dava a se stessa perchè mai la Midouna avesse con grandi istaii- 
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z(.’ iitTle grazie riobieslc, dello quali non era priva, discese la 
divina maestra a trarla dei dul>l)i dicendólc.con infinita cordia- 
lità c dimestichezza : « Ho fatto come colui che vuol fare una 
bella fontana. Egli si conduce alle falde di una montagna ed esa- 
mina attentamente so v' abbia qualche sorgente nascosta, e avu- 
tone indizio, va scavando fin che la trova, c poi ne la dirige ver- 
so il luogo dove vuole erigere la sua fontana. Egli adorna e pu- 
rifica questo luogo perchè f acqua vi stia monda e chiara, cir- 
conda la sua fonlana di un muro, v’ innalza una colonna, c vi 
accomanda i canali, per cui f onda possa sgorgar largamente per 
refilgerio di tutti. Cosi ho fatto ancora io. Mi sono condotta al 
monte, quando mi piedi a studiare la legge. Ho trovato la sor- 
gente, quando In lettura e l'orazione mi rivelarono che la sor- 
gente d' ogni bene sì è I' amar Dio nell' intimo del cuore. Ho 
preparato il posto, ove erigere la fontana, quando ho concepito 
vivo il desiderio d'amar tutto ciò cui Dio ama. Ho voluto che 
]' onda fosse tersa e pura, quando risolai di. fuggire c di odiare 
il peccato. L' ho circondata di muri, allorché strinsi insepara- 
bilmente in un patto I' umiltà, la pazienza o là mansuetudine 
col fuoco della carità, c che le ho conservate così unite fra loro 
sino alla mia morte. Ho innalzato la colonna c costruiti i canali 
i|uando mi sono costituita come il rifugio di tutti; perchè io so- 
no ognor pronta a versar largamente le consolazioni e le grazio 
ilei cielo sopra tutti coloro che m’ invocano per sé stessi o per 
altri. — Ora io ti ho rivelato, o Gglia carissima, tutte le orazio- 
ni di' io faceva, perche tu impari dal mio esempio a dimandare 
a Dio con fiducia e umiltà tutto ciò che ti manca. Sai tu perchè 
le virtù non sono egualmente distribuite fra gli uomini? Perchè 
gli uni non sanno dimandarle con tanta umiltà, nè conservarle 
con tanta cura che gli altri, c perciò Iddio vuole che colui che 
ne ha meno, venga ajutato da colui che- più ne possiede. Ed io 
voglio che tu possa pregare con fervore e divozione per la tua 
salute c per quella degli altri ». 

Terminati questi dolci trattenimenti, Elisabetta vide un 
giorno una magnifica tomba ricoperta di fiori, d’onde ascila 
sua divina consolatrice per sollevarsi al cielo in mezzo ai cori 
degli angeli, clic la condussero fra le braccia del suo Figliuolo. 

I II angelo si fé a spiegarle quella visione dell’ assunzione, di' es- 
SITO le doveva c un favor del ciclo per sostenerla nelle sue sven- 
ture, c im dolce presagio della gloria che Dio le serbava, come 
a Maria, se restava fedele sino alla fine c docile alla sua volontà. 

E’ umile serva di Cristo raccontando più lardi tutte queste 
maral iglic diceva, die le orca vedute cd intese si chiaramente 
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c cbe della loro realtà si tenea siffaUamenle convinta cbc avreb- 
be voluto anri morir cbe negarle. 

Cosi Iddio cominciava a rimeritare quaggiù la sua fedel 
serva. Egli dà sè stesso in isposo alla vedova solitaria; alla gio- 
vane donna scoraggiata e turbata dà per maestra e per madre 
colei cbe è pur la madre dei dolori e delle misericordie; all'ani- 
ma cb' egli ba spogliata di tutti i beni della terra, egli apre già 
in terra i non caduchi tesori pel cielo. 


CAPITOLO VIGESIMO. 


Come la cara santa Elisabetta ricusasse Ut eontrare un secondo 
matrimonio , e come consecrasse la sua resta nuziale a Gesù , 
sposo detta sua anima. 


Ego dilecto mrn. <iil«ctus roeus mibi qui 
pMcilur iiitcr UUa. 

CàST. ti, 2r 


La Tara Teilota ^ Bella Chieaa uha pìccnia 
violrlla di mano, che «paiidr una ma* 
Tilà impareggiabile por l'odore 'della 
eua difntioiie, ^ ai tiouc qiiaai sempre 
itaacosla follo le lar|$he foglie della sua 
abliieaiune. 

S. Fiu.fccsco Pi Saics, fn/fod. II/, f. 


La triste condizione, alla quale era stata ridotta una prin- 
cipessa di si illustri natali e legata in parentela colle più possen- 
ti case dell' impero germanico, dovea, col rendersi nota, destar 
la pietà c l' intcrvenimcnlo de' suoi parenti. La langravia Solia, 
do{K> d' avere scongiurato invano i suoi figli perchè addolcissero 
la sorte della povera Eliaabclla, fece annunziar di segreto le co- 
stei sventure alla zia di lei, Metilde, abbadessa di Kitzingon, so- 
rella di Gertrude, regina cbe fu d'Ungheria e madre della nostra 
Santa. Penetrata la pia principessa da vivo doloro e tal nunzio, 
spedì incontauentc alcune persone fidate con due vetture in trac- 
cia di sua nipote c de' figli di lei cbc glieli conducessero al mo- 
nastero. Elisabetta, cbc reputavàsi particolarmente felice di poter 
riunirsi a'suoi figli da lei tanto amati, accettò l' offerta di sua zia 
senza esserne, a quanto s<?mbra, impedita da' suoi nemici, c at- 
traversando le ampie foreste c le montagne clic separano la Tu- 
ringia dalla Franconia, si condusse a Kitzingen sul Meno. L'ab- 
badessa la ricevette con materna bontà e con molte lagrime, c as- 
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segnatale uu abitazione convcDÌenlc al suo grado, procacciò di 
farle scordare i crudeli patimenti d' anima c di corpo che avra 
dovuti portare. Ma la giovane langravia non provava consolazio- 
ne più dolce di quella di adottare, per quanto era possibile, le 
abitudini della vita monastica, e dava spesso a conoscere il suo 
rincrescimento di non poter, per le cure dovute a' suoi figli, se- 
guirne strettamente la regola, come semplice suora. 

Intanto Egiberto, principe vescovo di Bamberga, fratello 
dell' abbadessa Metilde, della duchessa Edvige di Polonia c della 
regina Gertrude, c perciò zio materno di Elisal>etla, avendo, in- 
teso delle sue sventure c del suo arrivo a Kitzingen, avvisò non 
convenire nè alla condizione di lei nè alle abitudini d'una casa 
monastica, ch'ella quivi si rimanesse lungo tempo colla sua fa- 
miglia, c quindi la invitò a condursi ne’ suoi dominii. La docile 
principessa gli obbedì, forse a malincuore, aflidando alle cure 
della zia -la seconda sua figlia, di nome Solìa, nell'età di duo an- 
ni appena; la quale. vestì poscia if velo nel monastero medesimo, 
che avea servito d’ asilo a sua madre, c di culla alla sua propria 
infanzia.il prelato fece alla sua nipote tale un'accoglienza da 
convincerla della sua alTeziono per lei, c del rispetto che gl' in- 
spiravano i suoi grandi infortuni. Ei lo propose di farla ricon- 
durre in Ungheria al-r.e suo padre; ma ella non vi assentì, proba- 
bilmenie a motivo della triste rimembranza della morte crudele di 
sua madre Gertrude. Lo assegnò quindi per sua residenza il ca- 
stello di Butonslein, e le diè corteggio conforme all'alta sua di- 
gnità, del quale disporre a suo talento. Adunque ella vi si avviò 
co' suoi figli e colle sue fedeli donzelle,. Iscntrude o Góta, le 
quali avevano nobilmente sostenute con esso lei tutte le pruove; 
c giunta in quelc pacifico asilo, riprese con esse dì e notte i suoi 
esercizi di pietà. Ma il vescovo, veggendo ebe la langravia era 
ancor assai giovane ( avvegnaché non avesse che venti anni) e do- 
tala inoltre di una bellezza appariscente, ricordandosi del pre- 
cetto di san Paolo (I), pensò a rimaritarla. Narrano alcuni scrit- 
tori ch'egli meditasse di farla sposa all’ impèradorc Federico II, 
rimasto allora vedovo delia seconda sua donna, Iolanda di Geru- 
salemme. Altri sono d' avvisa che l'imperadore stesso avesse nu- 
drito un vivo desiderio -di sposare Elisabetta. Il vescovo n'andò 
adunque a lei c, parlalo della convenienza di un secondo matri- 
monio, le disse voler egli maritarla a un signore ben più illustro 
e possente del suo defunto marito. Gli risposo con gran dolcez- 
za, amar meglio di restar sola per lutto il resto della sua vita e 

Il Adnlrsfcnliorcs vìduasvoln nuberr. I Tini. V. 11. 
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(li servii' Diu sulnnicntc. Il pn-lalu sosltincva a riucunliu, lei es- 
sere ancor troppo giovane per darsi a un tal genere di vita : si 
rirordasse delle persecuzioni die avea già dovuto soffrire; poter 
queste rinovellarsi quando egli venisse a oaorte; ponderasse bene 
clie.cninechc egli avesse fermo di lasciare a leiBotenstein e tutte 
le sue dipendenze, pure, morto cli’ei fosse, più non avrebbe potu- 
to proteggerla contro gli assalti de' malvagi. Ma Elisabetta non 
si lasciò punto smuovere. Fra Roberto poeta francese, ci bacon- 
servato la risposta, eh' ella die' al vescovo nelle seguenti parole: 
« Sire, gli disse la bella c pia principessa, io mi ho avuto a si- 
gnore un marito che m' ha teneramente amala, che è sempre 
stato mio leale. amico ; ho avuto parte a’ suoi oiftiri e alla sua po- 
tenza ; ho avuto molle gemme e ricchezze c gioie di questo mop- 
do, m.T ho sempre pensalo, ciò che voi pur sapete, le gioie del 
mondo essere vanità. Io voglio quindi lasciare il secolo, c paga- 
re a Dio i debili della mia anima. Voi sapete bene che gli agi 
terreni altro non producono che dolori c tormenti c la morte dcl- 
r aùlma. Sire, io desidero ardentemente di essere unita col mio 
Salvatore cDio: npn gli dimando più che una cosa sola su questa 
terra: ho ancor due Ììgli del mio defunlo signore, i quali saran- 
no ricchi e possenti ; io sarei ben felice e ne saprei grado a Dio 
eternamente, s'egli mi amasse tanto da guidarli sempre per le sue 
santissime vie ». Indi non consta che la langravio abbia allo zio 
obbiettato allora il voto di continenza perpetua da lei fallo, viven- 
te ancor suo marilo,pel raso ch'ella fosse per sopravvivergli; se 
non che di ciò Icnea spesso ragionamento colle sue damigelle, 
che fatto avevano insiem con essa uno stesso volo e temevano che 
monsignor il vescovo impiegasse tutta la sua possanza per indur- 
la a nirllere in non cale la sua sacra promessa. E procacciando 
di far loro coraggio col guarentir loro ad ogni costo la sua pro- 
pria pcrsevcr.ìnza : a Ho giurato, diceva, a Dio e al mio signor 
marito, quando era ancor vivo, eh' io non apparterrei quindi a 
vcrun altro uomo. Iddio scrutatore de' cuori c conoscitore dc’più 
segreti pensieri, sa pure eh' io feci un tal voto con un cuor sem- 
plice c puro c con tulle la buona fede. Io mi affido nella sua mi- 
sericordia. È impossibile eh' ci non difenda la mia castità contro 
tutti i progetti degli uomini c contro tulle le loro violenze. Non 
è già questo. un volo condizionato pel solo caso, in che avesse a 
piacere a’ miei parenti u a' mici amici, si bene un voto spenta-' 
neo, libero ed assoluto di consecrarmi tutta, dopo la morte del 
mio benamato, alla gloria del mio Creatore. Che se oseranno, 
in onta alla libertà del matrimonio, legarmi ad un uomo qualun- 
que siasi, io farò le mie proteste dinanzi all'altare;- e se non po- 


Digitized by Google 



216 

trò colle mie parole trovar modo J'esimcrmi, io mi taglierò il na- 
so colle mie mani, aOìnc di diventar un oggetto d' orrore a tutti 
gli uomini y>. Con tntto ciò Elisabetta non era ancor tranquilla e 
la ferma volonth dello zio le annunziava che ella avrebbe avuto 
ancora più dure prnove da vincere per restar fedele al suo Dio e 
alla sua coscienza. SoprafTatta da grande tristezza, ebbe rifugio 
al supremo consolatorc, e inginocchiata a' suoi piedi, c inondata 
di lagrime nel pregò di vegliare alla conservazione del tesoro che 
gli avea consecrato. Poi si rivolse alla regina delle vergini, che 
le era stata data per madre. Amendue ne la confortarono e ri- 
condussero nel suo cuore la pace; c cosi tranquillala, si senti su- 
bito rianimar di una confidenza infinita nella protezione celeste. 

A-questo punto dclla'viia di Elisabetta convicn senza dub- 
bio riferire alcuni viaggi, che stando a certe tradizioni' locali 
passate di bocca in bocca sino a'di nostri, ella fece a diverse par- 
ti, sia per salvarsi.dallc molestie di suo zio, sia per divozìoue o 
per santa curiosità. In un tempo, che gl' interessi materiali non 
signoreggiavano ancora l'umanità, uno scopo religioso ara più che 
bastante a mettere in molo, nulla ostanti Icdifiìcallà dcllccomu- 
nicazioni, più gente per avventura, che la cupidigia non puote 
o la noia de' viaggiatori moderni. I poveri, gl'infermi, le donne 
stesse non potevano resistere alla. bramosia di pregare in qual- 
che celebre santuario, di venerar le reliquie d' un qualche san- 
to particolarmente ainalo,di raccogliere pel tempo della loro vec- 
chiaia, le dolci rimembranze di qualche pellegrinaggio fatto sot- 
to la protezione df Dio e de' suoi angeli. Il perchè Elisabet'a n'an- 
dò due volte a Erfurtb, città famosa pel numero c la bellezza 
de' suoi monumenti religiosi, c situala nel cuore degli stati del 
defunto langravio, comechè appartenente all' arcivescovo d'i Ala- 
gonza. Sceltosi quivi a soggiorno un conventodi sorelle peniten- 
ti, che cbiamavansi le donne bianche, vi passò più giorni in un 
ritiro rigorosissimo. E partendone lasciò loro la semplice lazza, 
ond'era solila servirsi a' suoi pasti frugali, e questa vi si venera 
anche oggigiorno, come segno della sua bontà ed umiltà (1). ^ 

In qael (orilo di tempo ella n'andò pure a visitar il castello 
de'snòi maggiori dal canto di madre, ad Andechs, posto su di 
un' eminenza vicina alle alpi che dividono la Baviera dal Tirolo. 
Il margravio Enrico d' Istria, altro zio di santa Elisabetta avea 
poc’ anzi trasformato questo antico e celebre castello in un mo- 
ti) Oggi questo convenio è abitatcdallc OrsoUne. vi si mostra una ca- 
meruzza, eba guarda la ebicsa, e che credesi essere stala abitata da Elisabet- 
ta. Il giorno della festa delta nostra Santa, si (.orge a bere da quella tazza a 
tutte ie alunne della comuniU (Uiugiio 
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naslero di BenedettÌDÌ,o come altri vogliono, di canonici regolari 
di S. Agoslino;oionastcro illnalrato dappoi dal possesso di alcune 
delle più preziose reliquie della crislianitù, c dai numerosi mira- 
coli che vi succedettcro.ElisabcUa venne adunque a prender par- 
te nella pia fondazionc,che doveva onorar per sempre la sua fami- 
glia. Dall'alto di questa santa montagna potè contemplar la bella 
Baviera, fregiata allora del doppio onore della natura c della reli- 
gione, tutta sparsa di conventi famosi (1), gli uni nascosti in se- 
no ad antiche foreste, gli altri specchiantisi nell'onda pura c 
tranquilla dei laghi della contrada, c ricettacoli tutti e centro 
della civiltà cristiana del paese, i quali dovevano, per lungo vol- 
ger di secoli ancora, offrire un inviolabile santuario alla scien- 
za, un asilo dolce e sicuro alle anime avide di riposo e di pre- 
ghiera, c un'ospitalità sterminata ai numerosi pellegrini che dai 
regni del norte passavano per quella grande strada al sepolcro 
degli apostoli. Quante volte anche gÙ sguardi di Elisabetta si 
saranno fermati so quella maestosa catena di monti del Tirolo. 
dietro i quali ogni cuore cattolico esulta pensando a Roma c al- 
l’Italia! Ella dovea, senza saperlo, piantarvi la base della vene- 
razione di che quei bei luògiii sono stati s(Umùali< È v^e che 
quivi orando ella abbia fatto appiè del monte sgorgare una sor- 
gente cosi abbondante, che non si asciuga mai, nemmen negli 
anni di maggior siccità, ed ha in oltre varie qualità salutari. I.a 
pia langravia aveva ancora seco portato a questo luogo, che p.is- 
sato era dalla protezione . della famiglia di lei a quella del Dio 
onnipossente, un dolce e commovente rieprdo della sua vita con- 
inole da «iferire nella tu santa semplicità al npvello sposo 
della sua anima. Era questo la su vmta npzìale, la vesta 
eh' ella avea portata il giorno del suo sposalizio col benama- 
to langravio Lodovico. La depose sopra i’ altare , e diede 
nel tempo stesso ai monaci una piccola croce d' argento con- 
tenente alcuni pezzi degli strorocnti della passione , poi la 
pace 0 il reliquiario che aveva sempre portato indosso, c pa- 
recchi altri oggetti a lei cari. Scorrerà ancor qualche anno, il 
nomo di qncsta giovane vedovella, che veduta abbiamo, come 
un' umile pellegrina, presentar la sua offerta a questo santua- 
rio nascente, riempirà il mondo cristiano della sua gloria, e la 
inano del Vicari* m Gesù Cristo lo inscriverà nel catalogo dei 
santi di Dio. Che maraviglia adunque, se fin d' allora i doni di 

IO Qaati $010 Ditiunt sqIIg sponde del lago di Ammer. Fondalo da san* 
ta Mctilde della casa di Uerano; lY>iia6runn, celebre pei manosi^ritti . che 
furon trovati nella sua biblioteca ; 5(etn9a<f«n» PoUing, Rotitnbuch cd 
altri. 

Op. biog. e sior. • IY| 28 
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qupsia Santa, clic apparteneva per più J‘ un lUolo a quesli luo- 
ghi sacrali divennero reliquie inestimaliili ; e sc oggidì pure, a 
dispetto delle burrasche e delle tenebre dei tempi, il popolo 
semplice e fedele viene a riverirle c a baciarle con rispettoso a- 
niore (1)1 


CAPITOLO VIGESIMOPRHIO. 


Comeìa cara tanta Elisabetta rictvtise le otta del suo diletto sposo, 
e come quelle fossero sepolte a Reinhardtbrunn. 


Btnedicti <09 Doroioo, qui rrcìsUs mite- 
rìroniiam hane cum domino feltro cl 
•epcHstb eum. 

11. Rea. Il, S. 


Reqvipm libi dabH Domtnns uinp«r, «t 
implcbii inlendoribi» animam toam et 
oHa Ina liuerabU. 

II. CTIU, li. 


Elisabetta era ritornala a pena a Botcnstein, quando un 
messaggicro del vescovo venne a chiamarla a Bamberga, per ri- 
cevervi lespnglic di suo marito, che doveano tosto esservi porta- 
te dai cavalieri turingi, i quali tornavano dalla crociala. E infat- 
ti i compagni del langravio Lodovico, come di sopra è detto, l’a- 
vevano seppellito ad Otranto, o s’ erano quindi diretti per alla 
Siria, affine di sciogliere il loro volo. Parecchi diToro, che po- 
terono penetrare fino a Gerusalemme, vi oDerirono e doni e pre- 
ghiere per lui, come desso ne gli avea pregati sul sno letto di 
morte. Ritornando poscia dal loro pellegrinaggio, ripresero la 
vita di Otranto per prendervi c portar seco in patria le ossa del 
loro sovrano. Colà giunti, ne le dissotterrarono e le trovarono 
bianche come la neve; e ciò a que’ tempi significava 'che lo spo- 
so era stato inviolabiimcnto fedele alla sua sposa. Deposti eh’ es- 
si ebbero que' resti preziosi in un ricco feretro, ne caricarono 

tt| Il moDasicro d'Andechs. al tempo della seeolarizeazione di lolli i be- 
ni religiosi avvenuta nel 1800 sotto il re Uassimiliano di Baviera, fu vendoto 
a un ebreo I Ciononpertanto la chiesa c il tesoro delle reliquie ne sono state 
conservate, e la vesta nnziale di santa Elisabetta vi serve d' involucro a tre 
ostie miracolose. Nelle feste principali dell'anno i pellegrini vi si conducono 
in frotte ; i villaggi vicini ci vengono processionaimcnte cantando le litanie. 
Andechs i distante U miglia italiane incirca da Monaco, presso al bel lago 
di Staremberg : dall' allora, sa cui giace la chiesa, la vista si stende su Intia 
la catena delle alpi del Tirolo. Pochi luoghi in Germania sono pib degni della 
visita del viaggiatore cattolico. Quelli che fossero per andarvi, sono pregali 
di ricordarsi davanti a Dio dall' autore di questo libro. 
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nn cavallo, e si posero in viaggio. Faceano precedere al fcreUo 
una gran croce a’ argento ornala di pietre, come segno della lo- 
ro pietà e delia loro aflezione al defunto. In tutte le città, dove 
pernottavano, deponevano il feretro in una chiesa, lo faceano ve- 
gliare da' monaci o da altre persone pie, che cantavano le vigilie 
dei morti e altre orazioni durante tutta la notte; nè quinci in 
sul mattino partivano, se non dopo avervi ascoltala una messa, 
eh' egli ordinavano, e fattavi la loro offerta. Che se la chiesa, in 
cui questi santi uffici facevano, era cattedrale o conventuale, ad 
essa la drapperìa di porpora, onde, solean coprire la bara, lascia- 
vano, perchè il prodotto ne fosse applicalo in suffragio dell'ani- 
ma del lor signore. A memoria d'uomo non s' erano vedute mai 
più solenni esequie. 

Essi traversarono cosi tutta l'Italia e la Germania meridio- 
nale, e giunti a poca distanza dalla città di Bambcrga, manda- 
rono al vescovo dicendo che venivano ; e quegli ne fè tosto av- 
vertir la langravio, che allor trovavasl, come notammo, nel ca- 
stello di Rolenstein. Comandò in pari tempo a tutti i signori e ai 
dignitari della sua corte di prepararsi ad accogliere Elisabetta 
con benevoli dimostrazioni di dolore, c di starle appresso duran- 
te la funebre cerimonia del di vegnente, e di confortarla se fosse 
per venir meno. Ciò fatto n' andò egli stesso ad incontrare il 
convoglio, accompagnato da tutto il suo clero, dai monaci dei 
diversi conventi della città, dai fanciulli delle scuole, -e seguito 
da nna folla immensa di popolo, la cui voce si mescolava ai lu- 
gubri canti dei sacerdoti e ai suono di tutte le campane della 
città episcopale. Molti conti e signori dei contorni si unirono al 
corteggio, il quale rientrò nella città nel medesimo ordine onde 
era venuto, e condusse il corpo fino alla celebre cattedrale, dove 
riposano le ossa dell' imperatore santo Enrico c disanta Cu- 
negonda. Tutta la notte furono quivi celebrati gli uffici dei 
morti. 

Il dì che venne, Elisabetta, accompagnata sempre dalla sua 
fida Isentrude c da Guta, fu condotta innanzi a quelle spoglie di- 
lette, ed, aperta la bara, le fu permesso di contemplar le ossa di 
suo marito. Quale ambascia, dice un pio narratore di questa 
scena, e quale amore siasi allor destalo in quell' anima, non ad 
altri è dato il saperlo, che a Colui, il quale legge in tutti i cuo- 
ri de' figli degli uomini. Tutti i dolori da lei provati al primo 
udir la morto di suo marito, le si rinnovarono in quell' istante ; 
ella si precipitò sopra a quelle ossa, c le baciò con trasporto; e 
sì copiose furono le sue lagrime c la sua commozione così vio- 
lenta, che il vescovo ed i signori eh’ erano testimoni di sì dolo- 
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roso spcKacolo, si credettero in obbligo di cnlinamela coll' aU 
lontanarla dal ll‘rctro. Ma ella allora si risorvenne di Dio e ri* 
pigliò subito tutta la' sua forza. Quindi : a Vi ringrazio, disse, 
o Sigbore, che degnato vi siete di esaudire la vostra serva, a* 
dcmpiendo l’ immenso desiderio ch'io aveva di mirar co’ miei 
occhi i re^ti del benamato, che era pure il vostro. Vi ringrazio 
d' aver cosi misericordiosamente dato conforto alla mia anima 
nfllitta c desolata. Egli stesso s'era offerto a voi, ed io pure ve 

10 aveva offerto, perchè liberala fosse la vostra terra santa, nè 
ini pentodi untai sagriGcio, comechè io abbia amalo il mio 
sposo 'con tutte le forze del cqore. Voi lo sapete, o mio Dio, 
quanto io lo amai questo sposo, che pur tanto vi amavaf voi sa- 
pete ch'io avrei mille volle preferito a tulli I piaceri del mondo 
la sua presenza che mi era si cara, se la vostra bontà me I' a- 
vessc accordala ; voi sapete ch"io avrei voluto vivere tutta la 
tuia vita con esso lui nella povertà e nella miseria, e mendicar 
con esso il pane di porla in porla, c solo per aver il bene di es- 
ser con lui, se voi l’ aveste permesso, o mio Dio I Ed ora lui c 
UIC Stessa commetto alla vostro volontà : cbè non vorrei, quando 
anche il potessi, richiamarlo in vita nemmeno al prezzò di un 
sol capcllodclla mia lesta, se questo già non fosse, o Dio mio, il 
beneplacito vostro d. — Fu questo I' ultimo grido della vinta 
natura, I' ultimo sospiro dcH'amor terreno morente in quel cuor 
di venti anni sotto il giogo dell' amore celeste. 

Dette queste parole, si-rasciugò le lagrime che l' arcano in- 
nondala, c usci di chiesa senza far motto. N'andò quindi a se- 
dersi in un verde pralello attinguo alla cattedrale; d'onde man- 
dò pregando i cavalieri turingi, i quali condotto avevano il cor- 
po di suo marito, di convenire in quel medesimo sito. Al loro 
avvicinarsi, ella si alzò umilmente per far loro cortese accoglien- 
za c ne li pregò di assidersi accanto a lei avvegnaché non si 
sentisse a bastanza forte da restare in piedi. Parlò loro in segui- 
to lungamente c con gran dolcezza ; li supplicò in nome di Dio 
c di Gesù Cristo di proteggere i suoi poveri figli; raccontò loro 

11 crudele o indegno modo, onde quegl' innocenti ed ella medesi- 
ma erano stali trattati da langravi Enrico c Corrado, c la mise- 
ria eh' essi avevano dovuto sopportare in Eiscnacb. ^praggiun- 
to il vescovo io questo mezzo, confermò le asserzioni di sua ni- 
pote, c si consigliò a lungo coi cavalieri sul modo di riparare i 
torli falli alla vedova e agli orfani del loro sovrano. All'udir ta- 
li cose, i pellegrini si accesero di un vivo sdegno, e dichiararono 
eh' ci riconoscevano ancora Elisabetta per loro dama e sovrana, 
e che sempre l' avrebbero difesa contro le ingiurie di chiunque 
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»ì fosse. Era loro capo il nobile e fcdel sire di Varila, figlio di 
quello stesso che, sedici anni prima, era stalo a Presburgo per 
ricevervi dalle mani del rcal genitore la principessa, che allor 
gli stava dinanzi come vedova oppressa e tradita : n certo m ri- 
sovenne in quel ponto del ginramente, che suo padre area pre- 
stato al re Andrea di aver cura di lei- E rivoltosi egli e i suoi 
fratelli d' armi al venerando prelato, ne lo pregarono di affidar 
loro quella nobile e sventurata famiglia, giurando di ricondurla 
in Turingia in ua colle spoglie mortali del langravio Lodovico, 
e di farle rendere piena giustizia dà’ suoi barbari persecutori. 
Rassicurato dalle loro promesse e dalla rinomanza eh’ essi gode- 
vano di prodi cavalieri, la quale s'era a più doppi accreKiuta 
per la lòr recente crociata, il vescovo di Bamhcrga aderì alle lo- 
ro istanze, senza manifestar loro, per quanto ci è nolo, il suo 
desiderio ch’ElisahetIa contraesse altre nozze. E celebralo ch’eb- 
be egli stesso in dnor del defunto un solenne ufficio, a cui la 
città tutta assistette ; e sopperito generosamente a tutte le spese 
che i suoi ospiti avean fatte durante, il loro soggiorno in Ram- 
berga, ne gli accommiatò afleltuosamente colia langravia e coi 
figli e tutta la famiglia di lei. l.qnali, ascoltata l'altro dì inani- 
r aurora una santa messa, si posero mesti in cammino, e si di; 
ressero all’ abbadia di Rcinbardsbrunn, dove il pio Lodovico vol- 
le essere seppellito. 

Intanto la fama dell’ arrivo dei resti del sovrano benamato 
s’ era divulgata per la Turingia e avea messo in movimento tutto 
il paese. Nè solo la langrtfvìa Sofia, madre di Lodovieo, e i di 
lui fratelli Enrico o Corrado, n’ andarono-sollecili a Beinhard- 
sbrunn per riceverlo ; ma sì aricora lutti > conti e i signori e 
tutta la nobiltà del paese, e particolarmente il povero popolo, 
cui questo principe arca tanto amato ed energicamente protetto. 
Un’ immensa moltitudine composta di ricchi e di |K>veri,di citta- 
dini e'di villani, di nomini e di donneai assembrarono quivi per 
rendere gli estremi onori a colui, eh’ essi arcano veduto partir 
poco innanzi, per condursi in onor di Dio, sotto a stranio cielo 
incontro a quella morte cui troppo presto ei trovò. Altri molivi 
contribuirono ad ingruesar la calca -del popolo. Il desiderio ben 
naturale di riveder i crociati, che sfuggiti erano a tanti pericoli, 
vi altraea tutti quelli che visto avevano o speravano di veder 
fra loro qualche parente od amico. Finalmente la simpatia, che 
non dovunque, come in Eiscnacb,cra svanita dagli animi verso la 
langravia Elisabetta ; i racconti delle sue sventure e del suo esi- 
gilo, che si erano di bocca io bocca propalati in ogni contrada, 
l’ansietà dì intendere la futura sorte di quella donna sì giovane, 
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iunocenlc ed inerme, avea pure colà raccolto molle anime pie e 
compassionevoli. Anche molli vescovi e abati vi si erano condot- 
ti per onorare il nobile campione della Chiesa e del Santo Sepol- 
cro. Qnegli stessi monaci, dai quali gli avea preso congedo con 
SI tenera aITczionc o con un presentimento, che pur troppo av- 
vcrossi, dovevano ora adempiere al triste nflicio di rendergli i 
sacri onori che la Chiesa riserva ai suoi Ggli ubbidienti. Anda-, 
rono adunque ad incontrarne il corpo, séguiti da un numeroso 
clero secolare, e dà lutto il popolo, intonando salmi e cantici, 
cui le loro lagrime interrompevano spesso. Le esequie furono 
celebrale nella chiesa dcH'abbadia, presenti le due principesse 
e i due principi ; dinanzi alle spoglie di Lodovico un dolor co- 
mune ed egualmente sincero tutti ne gli riuniva. Tutta la ma- 
gnificenza delle.ccrimonie ecclesiastiche vi fu dispiegala e conti- 
nuala per molli giorni ; i pianti e i lamenti del popolo ne furo- 
no come una nuova pompa e la più bella di tutte. Generose of- 
ferte alla chiesa, abbondanti limusinc ai poveri furono come l'ul- 
timo omaggio rcnduto a colui , che i poveri area tanto amalo e tan- 
to rispettalo la Chiesa. Le sue ossa rinchiuse in una cassa vennero 
collocale io un monumento di pietra cosi alle da terra, che ri- 
manessero perennemente esposte agli sguardi del popolo fedele. 
Esse divennero infatti lo scopo di numerosi pellegrinaggi. L' a- 
roor del popolo c la riconoscenza de' monaci procacciarono a Lo- 
dovico il soprannome di Santo, sotto- il i^nale è conosciuto nelle 
istorie, e cui giustiGcano le tante guarigioni miracoloso accadu- 
te presso alla sua tomba e per sua intercessione (1). Quindi av- 
venne che egli fu per quasi tre secoli I' oggetto d’ un culto po- 
polare, che non è stato per tanto mai conlermato dall' autorità 
ecclesiastica. Oggidì il viaggiatore cattolico può vedere ancora 
la pietra infranta del sepolcro di Ini appoggiata ad una chiesa, 
che non è più cattolica. E contemplando egli quest' ultimo mo- 
numento d' una vita si nobile, non potrà negare un tributo di 
emozione e di ammirazione a colui che, sebbene la Chiesa non 
lo annoverò tra' suoi santi, è stato però lo sposo degnissimo d'u- 
na Santa. 

(1) Alla vita di qaeslo principe scritta dal soo cappellano Bertoldo, la 
quale si trova ancora inedita nella biblioteca di GoUia, si’i aggiunta una lun- 
ga lista di miracoli a lui attribuiti, gli ultimi de' quali-sono del secolo XV. 
V hanno pure canioni spirituali e oraiioni in suo onoio. 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 


Comi 1 cai'dUeri di Turingin facessero pentirsi il langravio Enrico 
della sua fellonia, e rendere giuslisia alla cara santa Elisa- 
betta. 


Aperf OS luum malo, rt c«u»is omnium fi- 
liomm qui p«rtran»«aBl: «pari ot Inm, 
de«erne quod jutlum eti, et Judica ino* 
fi pauperero. 

PmoT. nti, I, f. 


Terminale a pena le funebri cerimonie, il sir di Varila ri- 
cliiamò in mcnle ai cavalieri crociali, i quali circondavano Eli- 
sabcUa, l' improroessa falla al vescovo di Bamberga di vendica- 
re i lorli di sua nipole. E irallili alquanlo in disparte per deli- 
berare : a Ci conviene ora, disse loro Rodolfo, liberar la fede 
che abbiam giurala al nostro nobile principeealla nostra signo- 
ra Elisabetta, la quale ha di già soOerle tante miserie; altramen- 
te io temo bene ebe quel giuramento ci meriti il fuoco dell’ in^ 
forno >. Un tal linguaggio fu compreso da tutti, perché in quel 
tempo i più bravi guerrieri non arrossivano di lasciarsi guidar 
dal pensiero d' un'altra vita nello adempimento degli obblighi 
di questa vita mortale. Fermarono adunque di comnn consenso, 
dotersi fare incontanente vigorose rimostranze al langravio En- 
rico e a suo fratello, e ne affidarono specialmente la difficile mis- 
sione a quattro cavalieri, i cui nomi, dice lo storico Teodorico, 
vogliono essere conservati in memoria perenne.Va innanzi a lutti 
posto il sir di Varila, gran coppiere, il qnale dovea parlare in 
nome di tutti, come quello eh’ era il più eloquente e area con- 
teslato ad Elisabetta il massimo attaccamento. Seguon poscia Lo- 
dolfo di Berstollcn, Artovico di Herba, e Gualtier di Varila, pa- 
rente di Rodolfo. Preceduti da questi quattro, tutti gli altri ca- 
valieri si condussero ai giovani principi, coi trovarono presso 
la loro madre. E poiché gli ebbero circondati attorno attorno, il 
sir di Varila volgendosi al langravio Enrico gli disse lo parole 
seguenti, che furono scrupolosamente c a buon dritto registrate 
nelle' cronache del paese. 

« Signore, i miei amici e in un vostri vassalli qui presenti 
mi hanno pregalo di parlarvi in lor nome. Noi abbiamo inteso 
in Franronia ed anche qui in Tnriugia si biasimevoli cose in- 
torno a voi, che nc siamo stati cosleroali, e abbiamo dovuto ar- 
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Tossire cbe qui nel nostro paese e presso ai nostri principi siasi 
trovata tanta empietà, tanta infedeltà, tanta sdimenticanza d'o- 
nore. Air, giovane principe, che* avete mai dunque fatto e chi vi 
ba dato tali consigli ? E ebe ! Voi avete ignominiosaincnte scac- 
ciata dal caslcl vostro e dalle vostre città, come una mala fem- 
min^la sposa del fratei vostro, la povera vedova desolata, la fi- 
glia Siun rcillastre,chc voi dovuto avreste onorar piuttosto e con- 
solare. In onta alla vostra propria riputazione, voi l' avete bal- 
zata nella miseria, c lasciatala andar vagabonda per lo vie come 
una mendicante. Mentre cbe il vostro fratello se ne va a dare la 
vita per amor di Dio, i suoi piccoli orfanelli cbe voi dovevate 
proteggere ed allevar con lo affetto c la tenerezza di un fedele 
tutore, sono barbaramente risospinli lontan da voi,c voi gli sfor- 
zate a separarsi perfin9 dalla loro madre, con cui restando, sa- 
rieno morti di fame I È ella questa la vostra pietà fraterna? So- 
no questi gli insegnamenti del fratel vostro, di quel virtuoso 
principi, che non avrebbe in tal modo adoperato nè mcn coll'ul- 
timo de’ suoi sudditi ? No, un rozzo villano non sarebbe tanto 
spietato verso un suo simile ; c voi, prence, voi siete stato tale 
verso il fratel vostro, mentre egli era ilo a morte per la causa 
di Dio I Come ci aflìderemo noi d' ora innanzi nella vostra fedel- 
tà e nel vostro onore? Voi vel sapete .che come cavalicro sicto 
tenuto a proteggere le vedove ed i pupilli, e poi voi stesso ol- 
traggiale i pupilli e la vedova del vostro proprio fratello. Io il 
vi dico scbicltamcnle ; questo grida vendetta al cielo n. 

La langravia Solia nell' udir colesti rimproveri diretti con- 
tro suo figlio, cbe ben gli avea meritati, proruppe in larghissi- 
mo pianto. Il giovin duca conturbalo e confuso, abbassò il capo 
senza saper cbe rispondere : e il gran coppiere continuò in que- 
sta scntenzara Signore, cbe avevate a temere voi da una povera 
donna malata, abbandonala, afllilta, sola, senza amici e senza 
parenti io questo paese? Che cosa vi avrebbe fallo questa santa 
e virtuosa oama, quand' anche rimasta fosse padrona di tutti i 
vostri castelli ? Cbe cosa dirassi ora di noi in lutti gli altri pae- 
si ? Eh via, vergogna I arrossisco solo in pensarvi I Sappiate cbe 
avete offeso Dio, cbe avete disonoralo lutto il paese di Turingia, 
cbe avete oscurata la vostra fama e quella della vostra nobii 
prosapia, è io temo s), cbe Dio non aggravi la sua mano sopra 
lutto il paese, a meno cbe voi non facciate penitenza dinanzi a 
lui, e cbe non vi riconciliate con - la pia dama, e cbe non ren- 
diate a figli del fratel vostro ciò che avete lor tolto ». 

Queste parole dette dal nobii coppiere con tanta arditezza 
fecero maravigliar forte tutti i conti, i signori, i cavalieri ed i 
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cuore iiiacccssibilcdalungp (cni|K) allo inspirazioni della giustizia 
e della pietà. Il principe, rh'era muto sino a qdel punto, si sciid- 
sc in lagrime, c pianse lungo tempo senza rispondere c poi: « In 
mi pento, disse, sinccramcnlo di ciò ebe bo fatto: non darò mai 
più ascolto a coloro, che m'han ifoiisigliato a cosi fare: rendete- 
mi la vostra conGdenza c la vostra amicizia; adempirò vuluntic- 
ri a tutto ebe mio sorella Elisabetta vorrà da me,'c a voi do pie- 
no potere di dispórre a quest'uopo della mia vita e di tutti i 
mici beni a. A cui Varila: « Va bene, disse; ò questo I' unico 
mezzo di fuggir lo sdegno di Dio ». — Enrico non potè pertanto 
contenersi dall' aggiungere sotto voce: « E se mia sorella Elisa- 
betta fosse padrona di tutte le terre della Germania, non gliene 
reslerla palmo, perché le darebbe via tutte quante per lo amore 
di Dio ». 

Ma Varila n’andò subito co’ suoi compagni d'arme a rac- 
contare alla langravia Elisabetta il successo delle sue rimostran- 
zc,e ad annunziarle ebe suo cognato era pronto a riconciliarsi con 
lei c a renderle giustizia a qualunque costm E quand' eglino si 
fecero a favellorlc delle condizioni che si sarebbero dovute im- 
porre al langravio Enrico : « Io non voglio, esclamò la Santa, nè 
le sue castella nè le sue citt.'i, nè le sue torre, nè vcrtin'allra co- 
sa di ciò che mi può intricare c distrarmi; ma sarò ben gratis- 
sima a riiio cognato s’ ei vorrà darmi, a conio di ciò clic m'è do- 
vuto per dote o per altro diritto, di clic supplire alle spese cito 
Ito intenzione da fare per la salute dell'anima del mio diletto, 
che è morto, e della mia ». Di che i cavalieri ritornarono al 
langravio Errico per condurlo ad Elisabetta. Il quale accom- 
pagnato da sua madre o da suo fratello, a lei ne venne, o 
come prima la vide, la supplicò di perdonargli ogni torto che 
le arca fatto, dicendole che ne senlia grandi rimorsi, c cito 
ne avrebbe fatto onorevole ammenda. Sofla c Corrado aggiun- 
sero le loro preghiere alle sue. In luogo di rispondere con pa- 
role, Elisabetta si gettò nelle braccia di suo cognato e sì’ mise 
a piagnere dirottamente. I due fratelli c la langravia madre 
mescolarono le loro lagrime a quelle di lei ; nè i valenti guerrieri 
medesimi contener seppero il pianto a quel commovente spettaco- 
lo, c alla rimembranza del pio e grazioso principe, che era stato 
il comun legame di tutta quella famiglia, c che essi avevano ir- 
revocabilmente perdnto. 

I diritti dei figli di Elisabetta furono parimenti rassicurati, 
e segnatamente quelli del giovane Ermanno, suo primogenito, 
crede legittimo dei langraviati di Turingia c d' .Vssia, la cui reg- 
0^1 slor- e biog IV, 29 
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genra restar doTca per dirillo, tliiranle la uiiiiorilli di quello, in 
Ulano del più vecchio de' suoi zii, il langravio Enrico. Le quali 
cose acconciale e conchiusc, i cavalieri crociali si separarono 
per ritornare ai loro castelli, ed Elisahclla in compagnia de'suoi 
Ggli, della suocera- c do’ cognati si pose in via per al caslel di 
Wariburgo, d'onde era stata sì ignominiosamcntc cacciata (1). 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO, 

Come la cara tanta Elitabella rinunciane al secolo, e ritiratati a 
Marburgo, vi prendeste V abito del glorioso tan Franceico. 

rnftm mUì • Domino, bine re^raia, 
ni inn»bUem in doTnoOofflÌof,oiBnÌ> 
bus dirbus filae taea«, ot Tidenin 
volnpuirm Domini. . . . Qoooiam 
•bscondil ma io tabaroacuo sno..* 

Pi. un, 4,1. 

. Pro Francisci chordola ' 

Rantolio, lanìmla 
Purpuraia dcpoiuiL 

• Antica pro$f di umta Eit$a bell» 

mef da' frm»c»$c»Mi del 
Uìi. 


Il langravio Enrico fu fedele alla sua parola, e per tutto il 
leni|)o eh' Elisahetia restò presso di lui, procacciò con un conte- 
gno pieno di affezione c di riguardi di farle dimenticar le ingiu- 
rie, di che prima s'era reso colpevole. Le fece dimostrar tulli gli 
onori dovuii alla di lei condizione, e le lasciò piena libcrlà di de- 
dicarsi agli esercizi di pietà ed alle opere di misericordia. Ella li 
riprese infalli col suo antico fervore. A quest' epoca (1228-1229) 
si riferisce la fondazione dell' ospizio di santa Maria Maddalena, 
a Gotha, ch'ella avea già premeditalo, vivente suo marito, ma 
non potè mettere in opera, se non quando ritornò ne' suoi stati. 
Il suo amor per li poveri, riempiva, come altre volle area fatto, 
tutti i momenti eh’ ella non consecrava alla preghiera e alla me- 
ditazione. Sciolta per fa sua vedovanza dall' obbligo di comparire 
alle feste e alle cerimonie pubbliche, ella evitava egualmente tul- 
le le altre adunanze dei signori e i festini della corte, eh' ella sa- 
pea bene essere troppo spesso pagati coi frutti dell' oppressione 
e dei duri travagli degl’ infelici. Quindi a cercare, anziché il fa- 
ti) Cii avveaoe in sullo Korcio dot 1228, o al principio del 1229. 


Digitized by Google 


227 

s(o dei possenti del secolo, I' umiliazione de’ poTeretli di Dio, e 
slrigneni a quelli, per qnanlo le tornava fatto il più, coi legami 
di una povertà Volontaria. 

Lo spettacolo di una vita di questo genere offriva alle ani- 
me profane una lezione troppo severa:il perchè si riaccese subi- 
to l'antica animosità de’ cortigiani e di quegl' indegni cavalieri 
che di tanta amarezza avean sparsa l'infanzia di Elisabetta e i 
primi anni della sua vedovanza. Per vendicarsi con lei del suo 
dispregio delle ricchezze e de’ piaceri eh essi avevano in conto di 
tutto, si provarono a dispregiare lei stessa: quindi a non visitar- 
la mai, a non mai parlarle, e, se a caso in lei s’ abbattevano, ad 
insultarla apertamente chiamandola iciocea e mafia. Ella sòfferia 
questi oltraggi con tanta forza, e si chiaro le si pignevano in vol- 
to la calma e la beata rassegnazione dell'anima, che i suoi nemi- 
ci immaginarono l’ infame accusa che le diedero d' aver obbliato 
già la morte di suo marito, e d’ essersi data ad nna gioia sdicc- 
Tole. « Sciagurati I grida qni Teodorico, ignoravano esser lei in 
possesso di quella gioia, che agli empi non si concede I » E' si 
pare altresi che queste calunnie abbiano dato ansa alla langravia 
SqOa di maifcslame alla sua nuora una certa sorpresa ed inde- 
gnazione: ma Elisabetta non ne fu smossa, perchè Iddio, che era 
tntto per lei, le leggeva nei cuore. 

Da un altro canto le anime pie e veramente sagge che la 
conoscevano, apprezzavano ed ammiravano la sua umiltà. Ella 
s’ ebbe inoltre, a quel tempo, l’incoraggiamento e il più dolce 
che aver possa un’ mitna<ràtiaiiai la protezione la più possente, 
che aver pmsa una donna disconosciuta. Dall'alto di ^ella San- 
ta Sede, eh’ era allora il rifugio sicuro dei debili c de' persegui- 
tati, nna parola di padre e di amico venne a sostenerla e a ono- 
rarla. Quel medesimo cardinale Ugolino, cui -veduto abbiamo 
mediatore fra la ncntra principessa e san Éraoccsco di Assisi, di- 
venuto Pap sotto il nome di Gregorio IX, avendo inteso delle 
sue sventare e della sua fedeltà irremovibile nelle vie del Signo- 
re, le scrisse una lettera piena di tutte le consolazioni apostoli- 
che, Giovandosi degli esempi de' santi e delle promesse della vita 
eterna, la esortava il Pontefice a perseverare nella continenza e 
nella pazienza, e la eccitò a riprre in luì tutta la sua confiden- 
za, come in quello che non l'abbandonerebbe giammai, cd arca 
fermo di tenerla sempre in Inogo di figlia, la cui persona c i coi 
beni prendeva da quel momento sotto la sua protezione speciale. 
Ei le accordò nel tomp stesso il privilegio d' una chiesa e d’ un 
cimitero pel suo ospitale di santa Uaria Uaddalena nella città di 
Gotha. Finalmente questo padre tenero e vigilante comandò al 
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maestro Corrado di Marliurgo, ebe era por sempre investito dei 
pieni poteri a[>oslolici in Germania e ebe por’anii avea fatto, ri- 
torno in Turingia di assumersi assolutamente più specialmente 
ancora che prima non avea fatto, la direzione spirituale della 
langravia Elisabetta, e in pari tempo le sue difese contro tutti 
coloro che tentassero di perseguitarla. 

Sia che queste esortazioni del padre comun dei fedeli sia- 
no state di nuovo sprone al di lei coraggio, o sia cb’ella non ab- 
bia fatto che ubbidire ad no impulso maraviglioso della divina 
grazia ; ella concepì tosto il pensiero e il vivo desiderio di una 
vita più perfetta c più vicina a Dio. Comecb'ella si fosse, per 
quanto era da lei; distaccata dalle pompe o da' godimenti della 
sua condizione, pur ciò non bastava ancora al suo nuovo ardore; 
la sua anima aveva ancor troppe occasioni di usar col moDdo, o 
questo mondo lo ingenerava fastidio. Dopo cb' ella ebbe Innga- 
incntc portata la sua attenzione su tutti i generi di vita che 
ponno menarsi dagli nomini per rendersi accetti a Dio; do- 
po ch’ella ebbe citato fra le diverse regole monastiche allor vi- 
genti e fa vita solitaria d> claustrale, prevalse nel suo cuore la 
rimembranza c l’esempio del glorioso serafino d’ Assisi, del ^na- 
ie era già figlia come penitente del terzo ordine, o, non dissimi- 
le a questo grande maestro, si senti nascere in petto lo stesso co- 
raggio, lo stesso amore di Dio e della povertà: perilchè si risolse 
di abbracciarne la regola in tutto il suo rigor primitivo e, ab- 
bandonato ogni suo avere, di andar come esso c i suoi ferventi 
discepoli, mendicando di porta in porta ciò che le era mestieri 
per vivere. Mise a parte della sua risoluzione il maestro Corra- 
do, e nel richiese umilmente del suo consenso. Ma il prudente 
direttore respinse un tal pensiero con una specie di sdegno e le 
diè una solenne bravala, persuaso com’ era, che un (al genere di 
vita non conveniva nè al suo sesso, nò alla sua debolezza. Ed ella 
a insistere con più calore e col versar lagrime in copia; ma poi- 
ché vide che il cozzar con esso era vano, se ne andò via gridan- 
do: a Ohi il farò, sì, farollo, nè voi potete impedirmene s. 

Delusa in sulle primo nelle sue aspettazioni, ebbe ricorso 
ad altri mezzi per soodisCaro allo arder dello zelo che la divora- 
va. Abbiamo già detto nn po’ sopra ebe il reggente Enrico, qua- 
lunque opinione potesse avere in se stesso delle abitudini c delle 
idee di sua cognata, non le dava perù meno a conoKcrc esterna- 
mente il rispetto c lo amore che le avea promesso dinanzi allo 
ceneri di suo fratello, c le contestava in ogni occasione tutti gli 
onori, ai quali per altro l'umile principessa s’ involava quanto 
poteva l'idaudo adunque in queste buone disposizioni, c doj>o che 
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parsalo a>ca circa. un anno nella famiglia di Jui, ElisaLcUa si fe'a 
pregare Enrico che assegnar le volesse per sua dimora un luogo, 
(love dedicarsi iiilieramenlc a sè stessa c al suo Uio, e dove nul 
la potesse disiarla dalle sue opere di pietà c di carità. Il langra- 
vio, consultalo prima sua madre c suo fralcllo, le cedclle in 
proprietà la città di Marburgo ncH'Assia, con lutto quel ierrilo- 
rio c con tutte le diverse rendite che vi erano annesse. Profon- 
damente commossa ella ne. rendè grazie al cognato c alla suoce- 
ra, dicendo loro ch'ci facevano assai più che non meritava, c che 
ciò era più che bastante a lutti i suoi bisogni. Ma il langravio le 
promise oltracciò di mandarle cinquecento marche d'argento, 
con cui pagar le spese necessarie ad assettar la sua casa. Ei 
sembra che il maestro Corrado non abbia approvalo coleste di- 
sposizioni, poiché quando ne scri.>^se al Papa, si espresse che la 
langraviaa malgradodi lui lo aveaseguiloa Marburgo. Ma nem- 
meno le si oppose direltameale; ed ella approGllò della prossima 
di lui partenza per abbandonar la Turingia, e per andare a pian- 
tarsi col suo podre spirituale in quella città, ebe il nomo di lei 
dovea quind' innanzi circondare di una gloria.aì dolco e si pura. 

Quand'clla, giunta a Marburgo, vi ebbe nominati, giusta gli 
avvisi del maestro Corrado, tulli gli ofliciali che dovevano ammi- 
nistrar la cosa pubblica in nome di lei, tutto il popolò della cit- 
tà si mostrò tanto premaroso di onorare la sua giovane sovrana, 
che r umiltà di Elisabetta nc patì grandemente: il perchè si ri- 
tirò subito in un viilaggictto, chiamato W'chrda, a una lega 
dalla città, sulle wiag^ deliziose della Lah», che. aeocre. presso- 
a Marburgo (1). Quivi. arrivata si desse a caso per sua abilazio- 
ne una capanna abbaudanata e cadente, per non tornar di ag- 
gravio a nessuno di qnc' poveri terrazzani, con ciò sia che la sua 
tenera sollecitudine si fosse già per li nuovi suoi sudditi poten- 
temente risvegliala. Per esser quivi al coperto, le era forza tal- 
volta rannicchiarsi sotto il vuoto or di una scala cd or d’un cam- 
mino, c turarvi con frondosi rami le fenditure, per le quali il 
vento cd il sole vi potevano dentro. Ella stessa si preparava in 
quel luogo i suoi miseri pasti, come sapeva il meglio, renden 
dono grazie a Dio. Questo meschino Ingurio non la difendeva nè 
dal caldo uè dal freddo; e il fumo, di ebo non poteva salvarsi, 
le d.iva noia gravissùna agli occhi ; ma tutti codesti incomodi cU 

(t| Questo villaggio tuMitle aocora, o la memoria dì saota Elisabetta vi 
ancora oggidì conservala da qoe' paesani tutto* Itù protpsiafili. Si mostra 
<{iiivi una caì«a fabbricata nel medesimo sito della capanna ove ella faianriò. c 
( he od tS3Ì era abitata da iin contadino chiamato S<'hlilz,r: circondala da un 
.^lardtiin di rose* Da questo villaggio si dominali più btd irdMo deli' ,mirna 
I dei (.onlorni di Marburgo. 
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la portara con glOia, pensando a Dio. Ella facevasi intanto fab- 
bricare a Marburgo, presso il convento dei frali minori, una ca- 
suzza di legno e d' argilla, non dissimile alla capanna d' un po- 
vero, aOìne di mostrar cosi agli occhi di tutti, cbe non era per 
avventura una ricca principessa che venisse a stabilirsi nella sua 
capitale, sibbene una semplice e paziente vedova che ci veniva 
a servire al Signore in tutta umiltà. E tostochè quel palagio dcl- 
l’abbiezione cristiana fu condotto a One, ella n'andò ad abitarvi 
co' suoi .Ggli e le sue fide donzelle. 

Ma ella abbisognava per sempre di una rottura ancor più 
strepitosa e più compila col mondo, di un legame più intimo in- 
sieme e più manifesto con Dio. Avvegnaché il suo confessore si 
ostinasse a negarle il permesso di abbracciar la regola francesca- 
na in tutta la sua estensione, e di andare accattando il pane co- 
me lo monache di santa Chiara, volle almeno per quanto potò, 
avvicinarsi a quella vita che le seòibrava il tipo della perfezione 
evangelica. Fu già prima da noi notato, cbe, vivente ancor suo 
marito, ella era stala ascritta al terz' ordine di san Francesco. Ri- 
solvette adunque d' imprimere a questa sua filiazione un carat- 
tere irrevocabile e solenne ; e ancorché fino allora questo ramo 
della famiglia francescana non fosse stato tenuto come formante 
un ordine regolare e propriamente a dire monastico, ella volle 
però farne pubblica professione, ^ual ne'conventi si suole, e rin- 
novar solennemente i roti di castità d' ubbidienza e di assoluta 
povertà, ch'ella avea già falli tante volle nel segreto del sue cuo- 
re (t)..Cosl poteva associarsi, giusta la misura delle sue forze, 
a quell'annegazione totale dei beni terrestri, che ba meritato per 
tanti secoli all' ordine seràfico la splendida protezione di Dio e 
la tenera ammirazione dell'universo cristiano. Il padre Cor- 
rado approvò la risoluzione di Elisabetta dopo di averle fat- 
to comprendere che il suo voto di povertà non doveva privar- 
la, come ella voleva, della libera disposizione dei beni, che 
provenivano dalla sna dote o dalle terre, che il langravio Enrico 
le avea cedale, ma che anzi doveva convertirli di mano in mano 

(I) Hétrot, Hbl. dei ordres rcligieax, t. VII, e. 38, p. 290 — Etisabetu 
fu dunqne la prima fra la monache del ieri’ ordine di san Francesco, che fa- 
cesse i voli solenni. Del reslo, quest’ ordine cominciò più lardi a prendere 
un carattere intieramente monastico per l’adoiione generale de'tre volt e del- 
la clausura. Non son d' accordo gli autori sul tempo esalto di questa trasfor- 
maiione. Ma le monache del ieri' ordine hanno sempre avuto santa Elisabetta 
come loro avvocata speciale ; e multe delle loro congregazioni hanno portalo 
il sao nome, particolarmente in Francia avanti la rivoluzione, c anche oggidì 
quelle che si consacrano al servigio degli ammalali io Germania e in Boemia. 
I.c m-inache ospitaliere conosciute in Francia sotto il nome di ioruri yrisei 
ersn tutte del ieri' ordine di san Francesco. Htli/ni, yil, 301. 


Digiti2«l by Googb 


33t 

a soccorrere i poverelli e a eslinguere certi debiti lasciati da suo 
marito. 

Ella dovea pertaoto rinnnziare in ispirilo non che a questi, 
a tutti gli altri beni e a tutte lealtre affezionidei mondo perlegitti- 
me che fossero ed innocenti. Ben sei sapeva la pia, che affine di 
riportar questa vittoria sul mondo e sopra sè stessa, le era me- 
stieri alcuna rosa più forte della sua propria volontà, più forte 
dell' esempio del suo protettore s. Francesco c di altre anime san- 
te, che aveano corso la stessa via prima di lei; sapeva che era di 
mestieri la celeste grazia ; ed ella si fe’ a domandarla a Dio con 
insolito fervore e per più giorni innanzi alla sua vestizione. Rac- 
contava alla sua confidente Isentrude, che supplicava incessante- 
mente Domeneddio di accordarle questi tre doni : il disprezzo 
compiuto di tutte le cose terrene: il coraggio di sostenere le in- 
giurie c le calunnie degli uomini ; finalmente e soprattutto lo 
scemamento dello amore che a' suoi figli portava fortissimo. Do- 
po aver lunga pezza pregato con questa intenzione, venne un 
giorno alle sue compagne, risplendente in volto di una gioia più 
che terrena, e disse loro : a II Signore ha esandito le mie pre- 
ghiere: già tutte le ricchezze e tutti i beni del mondo, ch’io in- 
nanzi amara, non son più altro che fango agli occhi miei. Dello 
calunnie de^li uomini, delle menzogne dc’malvagi, del dispregio 
eh’ io desto in altrui verso di me,mi compiaccio e meco medesi- 
ma mi rallegro. I miei figliuoletti stessi, i figli del mio seno, 
cb’ io proseguiva con tanto amore, che con tanta tenerezza io ab- 
bracciava, non sono oggimai più che oggetti stranieri per me ; c 
di questo chiamo Dio in testimonio. \ lui gli offro, gli affido a 
lui;e gli ordini e faccia di loro secondo il suo beneplacito. lonon 
amo più nulla, non amo più creatura alcuna, io più altro non 
amo che il mio Creatore ». 

Infiammata da questo eroico amore, Elisabetta si credè di- 
sposta a bastanza per fare solennemente i suoi voli, e prender 
l’abito già illustrato da’suoi gloriosi modelli, san Francesco esan- 
ta Chiara. « S’ io potessi, diceva, trovar un abito ancor più po- 
vero che quello di Chiara, si ’J prenderei per consolarmi, ebo 
entrar non posso nel suo santo ordine intieramente : ma non ne 
conosco veruno ». Scelse a cotesla cerimonia la chieu de’ frali 
minori, e il giorno del venerdì santo (1). Era il giorno in cui 
Gesù, spoglialo di tutto per amor nostro, fu appeso ondo in sulla 
croce, e in coi gli altari nudi e spogliati, siccome lui, richiama- 
no alla mente de’ fedeli il sacrificio supremo di espiazione; e 

|t) ProbabilmeDle dell'anno 1230; aacondo altri del 1229. 
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questo giorno sacralo doleva esser quello in die ElisaLella vulva 
pure, allo sua volta, spogliarsi di lutto c rompere gli iiltiiui lega- 
mi ebe raltaccavano alla terra, aflln di lanciarsi più agile dopo 
lo sposo della sua anima pel sentiero della povcriù o della cari- 
li. Adunque, in detto giorno, accompagnala da'snoi figli, da'suoi 
amici 0 uà molli monaci francescani, ne venne a posar lo sante 
sue mani sulla nuda pietra dell'altare, e giurò di rinunziare alla 
sua propria volontà, a sno padrc,a'suoi figli, a’suoi parenti a’suoi 
amici,a tulle le pompe ca tulle le gioie di questo mondo. Frate 
Burcardo,guardianodcTrali minori nella provincia dcH’Assia,clic 
la tc'nca per sua figlia ed amica spirituale, le tagliò i capelli, la 
vesti della tonaca grigia c la cinse del cordono, di' era il segno 
distintivo dell' ordine di san Francesco, e il maestro Corrado ce- 
lebrava intanto la messa. Ella conservò sempre quest’abito, c an- 
dò sempre scalza fino alla sua morte (1). Da quel pnnto^ volen- 
do cancellare ogni segno della sua grandezza passala, fece sosli- 
iniro allo stemma di sua famiglia e del suo sposo la figura d'un 
francescano scalzo sul sigillo di cui si serviva. 

Guta, la sua damigella d'onore, che dall' infanzia era stala 
la sua fedele o inscparabil compagna, non volle cominciar quin- 
di a menar una vita diOcrento ai quella di Elisabclfa; il perchè 
assunse nel tempo stesso l’abito del lerz’ ordino, e rinnovò so- 
lennemente il voto di castità, ebe avea fatto qualche anno innan- 
zi vivente ancora il buon langravio Lodovico. Questa dolce co- 
munanza di vita c di intenzione assicurava almeno ad Elisabetta un 
conforto, ch'ella si avrebbe forse negato, se allor ne avesse avu- 
to chiara la conoscenza, o che per altro non doveva esserle tol- 
te che troppo presto. Ben le convenne allor allontanare da sò i 
propri figli, eh’ ella rimproverava a sò stessa d'am.vr con trop- 
pa veemenza. Ermanno il suo primogenito c sovrano degli stati 
paterni, il qual aveva già sci o sette anni, fu condotto ài caslcl 
di Creuzburgo, perchè quivi sotto la vigilanza di saggi e fidali 
uomini si rimanesse fino a tanto, che potesse prendere in mano 
lo redini del governo, amministrato allor da suo zio. E proba- 
bile che in quel medesimo luogo sia stala allevala la miiggior sua 
figlia Sofia, già fidanzata al giovine dura del Brnbantc. La secon- 
da sua figlia Sofia ritornò al monastero di Kilzingen, nel quale 

(I) Cod. Ueidiilb. p. 23. — Qaeslo urratore coDiemporsnco agginnge , 
cha Sietàoo re d' Ungheria e nipuie di a. Elisabelia, eaMsdo venuto a visitar 
un convento a Strigonia | firun), cd avendo visto nella chiesa un quadro, sa 
cui la Santa era rappresentata senta corda attorno le reni e con ne' piedi la 
acarpe, ordinò incontanente di ftrla pingerc di t>cl nuovo colla corda c senta 
scarpe. Vedremo più lardi di quale immensa influente ai fa l' esempio di li- 
lisahetla su parecchi principi e principesse della sua casa. 


Digitized by Google 


233 

dovea prendere il Telo, e dove passò il resto de' suoi pior- 
ni. La piò giovane di tutte, Gertrude, d’anni due non compiuti, 
nata dopo la morto del padre, fu mandata al convento delle mo- 
nache premostratesi d' Aldenburgr vicino a Weizlar. Stupiva o- 
gnnno che questa giovane principessa fosse collocata in una ca- 
sa si povera, fondata poco tempo innanzi, e v' ebbe chi ne fece 
alla madre severi rimproccì: ma ella rispondeva dicendo, ciò 
essere stalo convenuto prima tra suo marito e lei, al momento del- 
l’estremo addio, c prima ancora che la figlia venisse al mondo : 
« Il cielo, aggingneva, ci ha inspiralo cotesla scelta, perchè egli 
vuole che mia figlia contribuisca all’avanzamento spirituale e 
temporale di quel santo monastero (1) n. 

Eccodnnauo compiuto il suo sacrificio, ecco consumalo il 
suo divorzio col mondo, mediante uno di quegli sforzi che vanno 
più in Ih del dover d' un cristiano. Già non le rcsia più nulla di 
che spogliarsi; lotto è morto per essa quaggiù; c di venliduc an- 
ni ella può ben dire come l’aposlolo'.s Io vivo, non io; ma vive 
in me Cristo (2) T>. 

Ma qui era appunto ove il mondo ed il principe di questo 
mondo, che l’avevano sempre inseguita col loro odio, l’aspetta- 
vano per raddoppiare i loro attacchi e i loro oltraggi. Tra i gran- 
di e ì sapienti di quel tempo non si odia che una voce per insnl- 
lare alla novella sposa di Cristo e per proclamare altamente la 
sua follìa : nè mal s' apponevano, conciossiacbè ella avesse com- 
preso e abbraccialo in tutta la sua estensione la follia della 
enee. 

Ciò che allora dicevesi alla corte di Turingia, sì sarà ben 
di spesso ripetuto da molti, che leggendo la storia di Elisabetta, 
c gustatone alcuno vaghe e pocliclic particolarità de’ suoi primi 
anni, se ne saran tolti via con dispetto a questa crisi decisiva 
della sua vita. <t E cbcl avranno detto, si giovano ancora, con 
tanti doveri d’adempiere, con tanta fortuna legìttima cui gode- 
re, gettarsi in braccio ad un vivere cosi strano; imporsi dolori 
cosi snperflni; sottrarsi elle cure de’ suoi figli, a tutti gli obbli- 
ghi della vita! » E tanti altri ragionamenti futili, di che è sem- 
pre ricca questa sapienza profana, la quale calunnia tutto ciò che 
supera il suo egoismo o la sua debolezza. 

(1) CrODiea raaooMriUa d’ Aldenborg, m mino del principe di Solms- 

BraonfeU, eUaia da Josii. 1823, p- 271. La profezia della Santa 

fa avrerala, perché Gerlrode, dopo aver dato l’ esempio ai tutte le virtù mo- 
nastiche nella sua giovinezza, vi fu eletta abbadessa ncll'eté di venti anni, e 
governò il convento per mc^ secolo con tal savieua che l' innalzò a grande 
prosperiti. Vi mori nel 1297. 

(2) Vivo ego, jam non ego ; vìtìI vero iA me Christos. Gal. ii, 20. 

Op. sior. e bìog. • IV, 30 
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Cri.'itiaui, (ali non snron gih i nostri pensieri alla vista Jd 
Irioiifu di questa eroina cristiana: perchè siam troppo deboli per 
imitarla c seguirla, noi non sarem troppo cicchi per non ammi- 
rarla. Noi c’ inchineremo piuttosto con un tenero rispetto dinan- 
zi a quei secreti dell' amor divino, dinanzi a quella ubbidienza 
assoluta alle solenni parole del Salvatore; « Se alcun viene a 
Ine, c non odia suo padre, sua madre, la moglie, i Ggli, i fra- 
telli c le sorelle c pcrfin I’ anima sua, non può essere mio disce- 
polo »..Loc. XIV, 26. 

Che il mondo la insulti c la sprezzi, non è da stupirsene, 
perchè come Cristo ella ha vinto il mondo. Nella guerra, che il 
mondo dichiara all'anima riscattata dal sangue d’ nn Dio, ella 
ha nobilmente combattuto fin dalla culla. Colla sua tenera ma- 
no ella ha raccolto senza timore il guanto che le era stalo getta- 
to. Ingaggiò la pugna non col tenersi lontana da quello, e 
in luogo riparato da' suoi colpi, ma sì col vivere in mezzo 
ai suoi assalti e a’ suoi lacci innumerevoli. In un' età, nella 
«piale gli occhi dell' anima mezzo aperti appena, rendono scu- 
sabili tanti falli, ella ha già confuso tutte le false vergo- 
gne, tutti i pregiudizi, tutte le menzogne del mondo; ella ha 
smentito i diritti ch’osso voleva arrogarsi sovra di lei, disubbi- 
dito allo sue leggi, affrontato le sue calunnie, dispregiato i suoi 
stessi dispregi; ella lo ha vinto da per tutto e Sempre; vinto nel- 
lo splendore dello ricchezze c fra la pompa dello corti, come 
nell'amarezza della fame c della miseria; vinto nelle più dolri e 
più innocenti afTczioni del cuore, come nelle sue prove più du- 
re, nell' abbandono, nella solitudine, nella morte. Non il nodo 
coniugale, non il seno materno, non la riputazione, ultimo Itene 
terrestre, niente ha ella in sè risparmialo. Che se or si ritira dal 
suo nemico, si no va, perchè, vittoriosa, ha finito il combatti- 
mento. Discesa fanciulla in sol campo di battaglia, ella non lo 
lascia che dono avere atterrato e immolalo il suo rivale. Ed ora 
eh' ella ha calpestalo il serpente, le sia adunque permesso di de- 
pnrro le armi, e d' aspettare in seno alle misteriose ginjc della 
povertà e dell' ubbidienza il giorno del suo eterno trionfo. 
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Dilla </ian povcr'à in cui visut la cara santa Elisabetta, e co- 
ni' ella railoppifisse la sun umiltà e misericordia verso tutti 
gli uomini. 
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Paoi. %\\i, 19, 20. 
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Elisabella riiuasla sola col suo Dio, volle che la poverlà vo 
lonlaria, ch’ella s’aveva imposta, fosse vera e porfeUa più die 
potesse, e che tutta la sua vita s’ accordasse col tugurio di legno 
e di fango da lei scelto per sua dimora. Per la qual cosa fe sue 
rendite venian da lei senza eccezione impiegate a sollievo dei 
poveri e ad istituzioni di carità. E non avendo potuto ottener 
dal suo confessore il permesso di andar accattando il pane, fer- 
mò di quadagnarsi la vita col lavoro delle sue inani. Al quale 
uopo ella non potea che Giare, nè già lino Glar sapeva, ma lana 
semplicemente. Facevasi adunque portare dal monastero d’Al- 
tenburg la lana, onde avea di bisogno; la quale filata alle ino- 
nache rimandava, c queste gliene pagavano la mercede in dena- 
ro, ma non sempre con perfetta equità. Elisabetta per lo con- 
trario adempiva alle contratte obbligazioni con somma esattez- 
za. l!n giorno che avea ricevuto anticipato il pagamento d una 
certa quantità di lana, ch'ella doveva Giare, il maestro Corrado 
le mandò dicendo, n'andasse con esso da Marburgo ad Fise 
nach. La quale reggendo di non |K>ter Gnire intieramente il suo 
compito, rispedì al convento la poca lana, che le era rimasta da 
Giare, aggiuntovi un danaro di Colonia, temendo non f accu 
sa.sscro di aver guadagnato più clic non avea meritato. Lavora- 
va del resto con tanto ardore che, quantunque la sua gran de- 
bolezza o le sue frequenti malattie la obbligassero a letto, pur 
non cessava mai di Giare. E quando le sue compagne le togliean 
di man la conocchia, perchè si posasse; ed ella allora, per non 
rimanersi oziosa, a spelazzarc c preparar la lana per un' altra 
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volia. Detraeva dal tenue prodotto dello sue fatiche di che far 
qualche umile offerta alla chiesa, e provvedeva col resto al suo 
miserabile nutrimento. Niente più grossolano, niente più insi- 
pido di questo. Se alcuna pietanza saporita o delicata le veniva 
offerta, ed ella a portarla subito ai poveri del suo ospizio, senza 
assaggiamela. Non è però eh' ella dispregiasse in questa mate- 
ria i consigli della prudenza cristiana; che anzi pregar soleva il 
medico d' indicarle esattamente i limiti permessi alla sua asti- 
nenza, per timore che I’ eccesso non le attirasse qualche infer- 
mitù, per cui mal potesse poi servire a Dio, e di che Dio stesso 
le avesse a chiedere stretto conto. Non mangiava per lo più che 
legumi, e i più rozzi, e cotti solo nell' acqua e senza sale: c co- 
si li preparava ella stessa. Occupata in questa maniera nelle fac- 
cende della sua piccola famigliuola, non intralasciava però mai 
di alzar l' anima e gli occhi a Dio meditando e pregando; ed e- 
gli accadeva sovente che, standosi ella sola appresso al fuoco per 
cuocervi i suoi poveri alimenti, o per riscaldarsi, s' immei^eva 
nella contemplazione per modo, che ora scintilla ora bragia ap- 
piccandosi a' suoi vestiti ne li bruciava senza eh’ ella se ne ac- 
corgesse, comcchè le sue donne in tornando, dall' odore de' pan- 
ni ahhruciati quasi soffocate si rimanessero. 

11 suo vestire corrispondeva in tutto al suo nutrimento: era 
una tonaca di panno grosso non tinto, qual si usava da’ contadi- 
ni solo c dai poveri. Quest’ abito tutto lacero, specialmente allo 
maniche, era rattoppalo tutto quanto e stretto alla vita con un 
grosso cordone. Accortasi che il suo mantello, della medesima 
stoffa che il panno, le era divenuto un poco corto, ne lo allun- 
gò con una pezza d' un altro colore. Dove lo venia trovato alena 
l'cocio di qualunque color si fosse, lo raccoglieva, c con esso ac- 
conciava colle sue roani i luoghi stracciati o abbrncciaccbiati 
della sua vesta come poteva il meglio; ma non sapeva cucir be- 
ne. Si male in arnese, come era, non temeva di uscir di casa; e 
gli uomini profani in veggcndola.si confermavano tanto più nel- 
la opinione che aveino concetta della sna follia : ma le anime 
dabbene ali’ incoutro l’ avevano in quella stima medesima che 
una sonta Chiara. Di questi suoi abili stessi si dispogliava tal- 
volta per darli ai poveri; ed ella, non avendo appena di che co- 
prirsi, dovea nel rigor del verno rimanersi a cauto al suo picco- 
lo focolare, o nascondersi fra le coltri del suo lellicciuolo, delle 
quali uscia presto e dislendcrasi sovra il letto, dicendo: « Ecco- 
mi qui sdrajala qual se fossi nel mio feretro. ». E questa specin 
di supplizio era per essa una nuova sorgente di gioja. 

In mezzo a tutte queste privazioni non venia meno iu lei 
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l' anienilà del caraltere, I' aCTabilità, la loulii iasoliU ed univer* 
sale, onde avea sempre dato argomenli s) lomioosi. Avvezza dal- 
la sua più teoera infanzia a preferirsempreadogni altra la com- 
pagnia de’ poveri e degli umili, prosegula pur nella solitudine 
con tenera e dolce cordialità le damigelle di onore, ebe aveano 
voluto associarsele, e le serve, ebe il maestro Girrado avea con 
essa allogate. Non volle mai ebe alcuna di loro, per di bassa e- 
strazione ebe f(Mse, le desse qualsivoglia titolo d'onore, o la 
chiamasse con altro nome ebe col suo battesimale di ElisabeUa. 
E doveano pur darle del tu, come s’ ella fosse eguale a loro, o 
a loro inferiore. Piuttosto ebe farsi servir da esse, procacciava 
di servirle ella stessa. Compiacevasi questa figlia de' re di lava>- 
re in loro vece, e nettare le stoviglie e gli utensili della sua ca- 
sa: e alfine di poter dedicarsi tranquillamente a quest'opera, 
vile agli occhi degli nomini, ma agli occhi di Dio nobilitata da 
una sublime umiltà, ella trovava modo di allontanar da sè le sue 
serve coll' ingiunger loro qualche faccenda al di fuori: le quali 
tornandone vedeanp tutto il lor lavoro compito dalla loro padro- 
na. Altra volta, quand’ essa aveva preparato il suo desinare, le 
facea sedere a mensa al suo fianco, porgendo loro spesso a man- 
giare della sua propria scodella. Unadi loro,cbiamala Irmengàr- 
da(che ba raccontate tutte queste circostanze ai giudici ecclesia- 
stici ), confusa da tanta umiltà di una. principessa già si possen- 
te, le disse uu giorno : « Ben grande è il merito che voi vi fate, 
o signora, nel trattarci in questa maniera, ma vqi dimenticate 
il pericolo, a cui ci esponete, d' inorgoglirci mangiando con 
voi c sedendo alla stessa mensa v. A che la langravia : « Ab! se 
è cosi, le rispose, conviene che tu ti segga sul mio grembo »; e 
presala fra le braccia la fè tosto sedere, come aveva detto. 

La sua pazienza e la sua carità resistevano ad ogni pruova: 
nulla era valente ad irritarla, o a strapparle alcun segno di di- 
spiacenza. Parlava spesso e a lungo colio compagne : la celeste 
dolcezza e la serenità del suo cnore traboccava in quelle intime 
confabulazioni, le quali non erano mcn proficue alla salute di 
quelle che la ascoltavano. Ma sofferir non potea che si pronun- 
ciassero in sua presenza parole vane e leggiere, ovvero iracondo 
e impazienti; perché allora; a Eh! via, gridava, dov’ è or dun- 
que il Signore? » e no riprendea le colpevoli con un’ autorità 
piena di grazia c di dolcezza. 

In mezzo a questa vita, si dura in apparenza c cosi umi- 
liante, ma sì gloriosa al cospetto di Dio e si feconda d’ ineffabili 
godimenti, Elisabetta non potea dimenticarsi di ciò che era ai 
suoi occhi, dopo la cara della sua eterna salute, il primo ed u- 
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nico inlcrcsse della sua vila (erreslre, il sollievo de’ suoi fralelli 
poveri c tribolali. Avendo rollo ogni legame e sacrificato ogni 
cosa per trovar più sicuramente Gesù Cristo su in ciclo, ella non 
potrà vivere immemore de’ membri di lui soflcrenli e sparsi so- 
pra la terra. Non contenta d’aver lasciato ai poveri il godimen- 
to esclusivo del suo patrimonio in guisa, che non le era rimasto 
nò meno di ebo provvedere a' principali bisogni della sua pro- 
pria vita ( il che area necessitato il suo direttore spirituale a 
por freno a tanta prodigalità ) si senti ancora come no' primi an- 
ni della sua vita, e con vie maggior forza portala a commiscrar 
re in tutto gl’ iufelici, e a medicar ella stessa le piaghe del loro 
corpo e della loro anima. Arrivata a pena a Marburgo, il suo 
primo pensiero fu quello di farvi fabbricare un ospitale, cui con- 
sacrò alla memoria di s. Francesco d’ Assisi, giusta il comando 
di Gregorio papa IX. Accoltivi quanti m.vi poveri infermi le 
vennero trovati, vi si conduceva ogni giorno accompagnala dal- 
le sue fedeli amiche e sorelle in religione, Guta e Isentrodc; vi 
lassava lunghe ore a curarli, a servirli diligentemente, a porger 
loro i prescritti nK‘dicamenli, e particolarmente a consolarli con 
atrcltuosissime esortazioni, adatte alia maniera de’ patimenti • 
allo stalo spirituale d' ogni ammalato. Nel che fare ella parca 
seguir non solo l’ istinto caritatevole della sua anima, ossia il bi- 
sogno imperioso di alleviare i mali de’suoi fratelli; ma come se 
ella avesse voluto cercare in queste opere di misericordia I’ uL- 
timo mezzo di immolar la sua carne, che avea già doma le tante 
volte, essa le trasformava in mortificazioni e io austerità di ua 
genere nuovo e terribile; cosicché gli è difficile il portar giudi- 
ciò se più prevalesse in quell’ anima lo amor del suo prossimo, 
o r odio del terreno ingombro che, solo ancora, la separava dal 
suo divin Redentore. Chè non pur s’era falla consolatrice dei 
poveri, ma loro serva; né alcun servigio le parca troppo sebifor 
so, troppo duro, troppo vile; perché ciascun povero era per lei, 
la viva immagine dei suo celeste sposo, che per noi tulli ha po- 
tilo. Gli ammalali che più degli altri erano alti a suscitare la 
nausea, e che perciò molteano in fuga chiunque pur gii avesso 
veduti, divenivano tosto l’ oggetto della sua sollccitudino e della 
sua tenerezza, c ricevevano dalle regali sue mani gli oOicii più 
abbietti. Era essa In loro madre che gli accarezzava con dolce 
famigliarità, che non che fasciasse, baciava loro perfino le ulce- 
ri e le piaghe più orrende- A ricordo d’uomo non s’era mai ve- 
duto un si maraviglioso trionfo sovra tulle le ripugnanze dei 
sensi, nò in cosi alto grado si era riunito mai l’ardore colla per- 
severanza nella pratica della più profonda annegazione di sé stcs- 
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so. MaraTÌglisva ciascuou allo spoKacolo Ji una vita di qursla 
faUa, cui la figlia dei re s' avea sedia con piena sua volontà nel- 
la età di ventiduc anni appena, e della quale non ci aveva esem- 
pio fin là nella stessa storia dei santi: ma uno spirito superiore 
le avea inspirato in tutta la soa energia quella santa violenza, 
alla quale è stato promesso il regno de' cicli. 

Coleste pratiebe erano però ben lontane dall' attirarle la 
simpatia e l’ approvazione dell' universale; e v'ebbero perfino tra 
gli nomini pii di quelli, a coi sembravano esagerale; ma ella sa- 
pea troppo bene vincer sò stessa per non farsi caso dell' opinio- 
ne degli uomini. Andando an giorno alla chiesa, urlò in un po- 
vero mendicante, c n'ebbe tanta pietà, ebo condottolo a casa 
sua, si pose tosto a lavargli i piedi e le mani. Il die fatto, n' eb- 
be si grande schifo, ebe sentissi rabbrividire;, ma subito, aflìne 
di vincersi, disse a sé stessa: « Ab! sacro iranvondo clic sei, co- 
testo adunque ti stomaca? Seppi che la è santa cotcsta bevanda ». 
E cosi dicendo, bevve quell' acqua, di che s' era servila, e poi: 
« O mio Signore, aggiunse, allorché eravate sulla vostra santa 
croce, avete ben voi bevuto l' aceto ed il fiele, ed io non son de- 
gna nemmeno di un tal beveraggio: ajutatemi voi a diventar mi- 
gliore n. 

1 leprosi, che per la loro orribile malattia tanto facile a pro- 
pagarsi, erano l'abbominio della magg'mr parte degli uomini, 
venìano per questa ragione medesima più a ogni altro ammala- 
to accarezzali e governali dalla nostra eroina. Li lavava ella stes- 
sa e li poneva nel bagno; tagliava in pezzi le cortine c altre stof- 
fe per aver di che asciugarli ed avvolgerli qnando ne uscivano; 
preparava loro i ietti colle sue mani, c ve li corcava e copriva 
come meglio sapeva, a Oh quanto siamo felici, diceva un gior- 
no alle sue donne, di poter cosi lavare e vestire il nostro Signo- 
re! » Ed nna di quelle a lei: « A voi. Signora, fa bene il trat- 
tar cosi con cotcsta gente; ma non so se ad altri faccia lo stes- 
so ». — Intanto il maestro Corrado medesimo fu d’ avviso che 
la di lei carità la trascinava al di là della prudenza cristiana; il 
perchè le interdisse di toccare e baciare le ulceri de' leprosi e 
degli altri ammalali, afTincbè non contraesse ella pure qualche 
simile malattia: ma tal precauzione falli il suo scopo, concios- 
siachè il dispiacere ebe le cagionò questa proibizione o il ritegno 
imposto alla impetuosa compassione del suo cuore fu tale c tan- 
to, eh' ella ne ammalò gravemente. 

Ma r ardente discepola di Gesù Cristo non reslrigncva la 
sua compassiono e le sne beneficenze a' soli mali fìsici de' suoi 
fratelli: ella non perdea mai di vista la salute dello loro anime 
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«• i rimedi spirituali. Alle tenere cure, ond'era larga con essii 
venta mescolando sovente le pie esortazioni: vegliava scrupolo- 
samciite perchè i poveri facessero battezzare i'Ioro figli quanto 
più potessero presto, e perchè lutti gli ammalali dimandassero e 
ricevessero i sacramenti, non giù nell’ nllim' ora soltanto, ma 
dal momento ch’entravano nell'ospizio. Quantunque il suo esem- 
pio dovesse aggiugnere tanta forza alle sue parole, ella trova- 
va però qualche resistenza in certe anime inasprito dalla sven- 
tura, o intiepidite da una lunga noncuranù dei soccorsi che la 
Chiesa offro a' suoi figli. Ella sapeva allora congiugnere tutta 
I' energia dello zelo cristiano colla sua dolcezza abituale. Un 
giorno fra gli altri si presentò all' ospitale un cieco ammalato, 
chiedendo d’ esservi ammesso. Elisahclla trovavasi appunto in- 
nanzi alla porta col maestro Corrado, e disse a quello che ben 
volonlieri lo avrebbe accollo, purché si facesse guarir pronta- 
mente dalla sua malattia interiore, accostandosi al tribunale di 
penitenza. Ma il cieco, stizzito dal suo male o da quella ammo- 
nizione, si mise a bestemmiare e a maledire a que’ costumi su- 
perstiziosi. Sdegnatasene giustamente la Santa, nel rimbrottò con 
tanta veemenza, che quegli tocco subitamente di contrizione, si 
inginocchiò e si confessò incontanente al maestro Corrado. 

Elisabetta non potea restringere la sua caritè fra le mura 
di quest' ospitale eh' era il suo soggiorno più caro, ma conduce- 
vasi ancora colle sue amiche alle capanne di lutti i poveri di 
Marburgo c de' contorni, e si facca portar dietro carne, pane, 
farina e altre cose, eh' ella andava a roano a mano distribuendo 
ai bisognosi. Indagava con una commovente premura lutti gli 
angoli de' loro tristi abituri, no esaminava sollecita gli abiti e i 
letti, per soccorrere a tutto che a loro mancava. Spargea fra lo- 
ro il prodotto di tulle le sue gemme, de' suoi anelli, de' suoi ve- 
li di seta e di tulli i mondani abbigliamenti che le cran rimasti, 
e che facca vendere di soppiatto. Anche in simili occasioni ella 
era sempre iolcnla a prestare altrui gli uflìcl più famigliar!, e 
ad antivenire ad ogni minimo desiderio degli altri. Un giorno di 
inverno, che gelava forte, venne voglia ad un povero ammalalo 
di mangiar pesce. Elisabetta corse subito ad una fonte vicina, e 
invocando l' ajuto del suo divino provveditore:» Signor mio Ge- 
sù Cristo, diceva, datemi se tal vi piace, datemi alcun pesce pd 
vostro povero infermo ». E attinta che vi ebbe l' acqua colla 
brocca che avea in mano, vi trovò dentro un gran pesce, cui por- 
tò subito al suo paziente. 

Incontrandosi nelle sno benefiche scorserelle in certi pove- 
ri, la cui miseria o debolezza, o i coi dolori le parevano degni 
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i)i pariirokr compassione, o la coi piclì e' divozione li rcndea 
lanlo più sacri agli occhi suoi, essa li facea condurre non più 
all' ospitale, ma si alla sua propria abitazione; o quivi si consa- 
crava intieramente ai loro servìgio, e li volca seco ad una me- 
desima mensa. Corrado ne la ammoni per disnaderla dai far co- 
testo, ed ella; « Ah no! mio buon maestro, gli disse, lasciateme- 
li, ve ne prego: pensate al tempo della mia vita eh' io passai nel- 
la orgogliosa mollezza di questo monde; 6 forza guarir il malo 
col suo contrario, è forza eh’ io men viva presentemente cogli 
umili. La lor compagnia mi è sorgente di molte grazie: lascia- 
temi adunque goderne ». 

Vera un piccolo fanciullctto, privo di genitori, paralitico 
dalla nascila, cieco d' un occhio, e soggetto ad no. continuo tlus- 
so di sangue. Povero, abbandonato, oppresso da tanti mali tro- 
vò in Elisabetta più che una madre. La quale fattolo portare a 
si, passava le notti intiere a vegliarlo, e ad usargli i più Lassi 
ultìcl, ricolmandolo di carezze e confortandolo di dolcissime pa- 
role. Il fanciullo venne a morte; ed ella tolse in luogo di quello 
a governare una piccola giovanetla.cui la lepra avea siCTallamen'- 
te svisala, eh' era orribile a vedersi, e non c’era uomo all' ospi- 
zio che ardisse non che accostarlcsi, guardarla pur da lontano. 
Elisabetta all’ incontro dal primo istante clic le renne veduta, le 
si fe’ accanto con una pia venerazione, qual se il Signore islesso 
le si fosse mostralo sotto a quel velo di dolori, e inginocchiatasi 
dinanzi a quella le dislacciò le scarpe, c ne la scalzò, tuttuchò 
la fanciulla, ricalcitrando, non lo volesse. Poi lavatala, ne fasciò 
le piaghe, le die’ tolti i medicamenti prescritti, le tagliò le un- 
ghie dei piedi c delle mani, c le fu prodiga dì sì afTclluose cure 
e sì beneliche che Instato di quella infelice fu ben presto mi- 
gliore. Di che, ordinalo che le fosse trasportala in casa, c pre- 
paratole colle sue mani un letto vicino al suo Elisabetta passava 
con essa lunghe ore, nelle quali procacciava di distramela or giiio- 
cando con essa, ed or consolandola con parole piene di materna 
dolcezza. Se non che il maestro Corrado, a cui queste cose ven- 
nero rapportale, obbligò Elisabetta ad allontanar da sè la lepro- 
sa, temendo non il contagio le si appiccasse a lei stessa; anzi per 
questo eccesso di zelo le impose una penitenza cosi severa, che 
più lardo si credette in dovere di contestarne il suo rammarico 
ni Papa. 

Non si sgomentò per questo la nostra Santa. La quale divo- 
rata com' era dall' ardore della sua carità, raccolse, poco tempo 
appro.sso, un altro fanciullo alTctto da una malattia quasi lanlo 
schifosa che la lepra, c il governò e trattò con una destrezza e 
Op. star, c biog. - IV, .11 
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s|H-riciua, rlio non le poteva essere stala insegnala se non dalla 
medesima carità, die ò la scienza più sublime di tutte. E questo 
l'ancinllo si tenne seco lindi' ella visse. 

Nulladimcno i leprosi restarono sempre I’ oggetto della sua 
predilezione c, diremmo quasi, della sua invidia; conciossiadiè 
fra Itille le umane miserie la lopra si fosse quella che più d'ogni 
altra distaccava le sue vittime dal consorzio del mondo. Venuto 
un giorno ad Elisabetta frale Gerardo, provinciale de'francesca- 
ni di Germania, il quale, dopo Corrado, era il più intimo con- 
fidente dei santi di tei pensieri, ella, dopo di aver parlato lunga- 
mente con esso della santa povertà; prolTcrì le seguenti memo- 
rande parole; a Ali! mio padre, ciò eh' io bramerei sovra tutto 
e di vero cuore, sarebbe d'essere trattata intieramente alla fog- 
gia de' leprosi ordinari. Vorrei clic mi venisse costrutta, come 
a questa gente s'i suole, una piccola capannolla di paglia c di fie- 
no, c che d' innanzi alla porla vi si sospendesse un pannolino 
pres.soii una cassetta, perchè i passeggicri mi vi gettassero den- 
tro qualche elemosina! ■> Così dicendo, fu rapila improvvisamen- 
te dei sensi c sollevata in una specie di e.stasi, (luranlc la quale 
il padre Gerardo, che atterrito ne la sostenne, la intese intonar 
soavemente delle celesti canzoni: ma un islaiile appresso ritor- 
no in sé. 

Perchè meglio si conosca il senso di questa niaravigliosa pa- 
rola della nostra Santa, ci è mieslieri a questo punto del nostro 
racconto di scorrere alcun poco della maniera, onde la Icprn e 
gl' infelici che n' erano tocchi, furono considerali c trattati nei 
secoli veramente cattolici (!]. In qiie' tempi, che la fede era tan- 
to polente ed universale, la Iteligione polca scendere in campo 
a combattere con tulli i mali della società, della quale era ella 
sovrana assoluta; per il che a quella estrema miseria ella aveva 
quei linimenti opposto, cui la lede c la pietà sole possono inge- 
nerare nelle anime cristiane. Non polendo annichilare i deplo- 
rabili effetti fisici di questo male, ella aveva saputo almeno di- 
struggere in altrui I' ahiioniinazione, a cui facilmente cran segno 
quelle vittime sventurate, col rivestirle di una specie di consc- 
grazione religiosa, c collo istituirle quasi rappresentanti c pon- 
tefici di quegli umani dolori, il cui peso Gesù Cristo stesso era 
ventilo a togliere sopra di sò, e cui tulli i figli della sua Chies.i 
sono slreltamcute obbligati di sollevare nei loro fratelli. La le- 

(1) Noi dobbiamo la maggior parie delle rose. che siam per dire.all’opera 
ecrellfnle del signor Clemeiiie Brenlano sulle Suore della Carità, nella qualf* 
\ ba una moUitudinc di noiiiie preziose intorno alla carila cattolica di lutii 
i tempi. 
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pra arca quindi a qnc' tempi un non so cLe di sacro agli occhi 
della Chiesa e de’ fedeli: era essa un dono di Dio, un segno di 
onore, un argomento, per così esprimerci, dell’attenzione divi- 
na. La inano di Uio, del Uio sempre giusto e misericordioso, a- 
vea segnalo un cristiano colpondolo in un modo misterioso e inac- 
cessibile ad umano intelletto: da quel momento egli aveva alcun 
che di venerabile nel suo male. La solitudine, la riflessione, il 
raccoglimento appresso Iddio solamente diventavano un bisogno 
per chi aveva la lepra; ma l’ amore e le preghiere de’ suoi fratel- 
li lo accompagnavano nel suo ritiro. La Chiesa arca saputo con- 
ciliare la più tenera sollecitudine per questi suoi figli infelici con 
tulle le precauzioni richieste dalla salute degli altri. E’ non v’ha 
forse in tutta la sua liturgia niente di più commovente insieme 
e di più solenne del ceremoniale che chiamano Separatio lepro- 
torum, col quale nei luoghi, ove non vi era alcuno ospizio con- 
sacralo particolarmente ai leprosi, proredevasi alla separazione 
di colui che Dio aveva colpito. Si celebrava, lui presente', la 
messa dei morti; poi benedetti tulli gli utensìli che dovevano 
servirgli nella sua solitudine, c dopo che ciascuno degli astanti 
gli avea data la sua limosina, il clero preceduto dalla croce e ac- 
compagnalo da tulli i fedeli, cunducevalo alla capanna deserta 
che gli avean destinala. Sul lellu della capanna il sacerdote po- 
neva un pugno di terra del cimitero, dicendo: 5ìs mortuus mun- 
do, cileni iierum Deo — muori al mondo e rinasci a Dio; — e 
rivolto al leproso, diceva un discorso riconfortante, io coi gli 
dipìgneva il gaudio del paradiso c la sua comunione spirituale 
culla Chiesa, le cui orazioni gli erano applicate nella sua solitu- 
dine ancor meglio che prima : piantava poscia una croce di le- 
gno dinanzi alla porta della capanna, vi appiccava una cassetta 
della limosina; e tutti se ne andavan con Dio. Solo a Pasqua si 
permetteva a’ leprosi di uscir de’ lor sepolcri, a somiglianza di 
Gesù Cristo medesimo, c di entrar per qualche giorno nelle cit- 
tà e nc’ villaggi, per partecipare alla gioja universale della cri- 
stianità. Venendo a morto nella lor solitudine, si celebravano lo- 
ro i funerali coll’ ollìcio de’ Confessori non pontefici. 

Il pensiero della Chiesa era stalo compreso da tulli i suoi 
figli. Il popolo uvea contrassegnalo i leprosi coi nomi più dolci 
c più confortanti. Li chiamavano gli ammalati di Dio, i cari po- 
teri di Dio, la buona gente. Ricordavaiisì con piacere i cristia- 
ni d' allora che Gesù stesso era stato designalo dallo Spirito San- 
to come un leproso: Et nos putavimus aim guasi trprosum (Isaia, 
c. 51) ; ch’egli era stalo ospite in casa di un leproso, quando ,V:i- 
ria Maddalena si fece ad ungergli i piedi; eh egli avea scelto il 
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Ii'jiioso La/7.!\ro ppr simbolo dell' anima cleKa, e che preso area 
sovenle colesta {orma egli stesso per apparire a' suoi santi su que- 
sta terra (i). A ciò si arrogo che la lepra s'era sparsa principal- 
mente in Europa a ragione de' pellegrinaggi in Terrasanta, e que- 
sta origine ne accresceva ancor più il sacro carattere. Un àrdi- 
ne cavalleresco, che dimandarono dì San Lazzaro, era stato fon- 
dato a Gerusalemme, perchè i suoi membri sì dedicassero esclu- 
sivamente alia cura dei leprosi, ed un leproso ne fu il gran mae- 
stro (2} ; un ordine di donne s'era consacrato in questa eittù me- 
desima ol medesimo scopo nell'ospizio di san Giovanni elemosi- 
niere. Nè fra i re ed i grandi della terra la nostra Elisabetta fu 
già la sola che onorasse Gesù nei successori di Lazzaro: cbè prin- 
cipi illustri e possenti riguardavano un tal dovere come una del- 
le prerogative delle loro corone. Roberto, re di Francia, visitava 
continuamente ì loro ospitali. Luigi il santo trattavali con un'a- 
micizia più che fraterna ; li visitava nelle quattro Tempora, e 
baciava loro le piaghe ( 3 ). La contessa Sibilla di Fiandra, aven- 
do accompagnato suo marito Teodorico a Gerusalemme nel 1156 , 
si giovò del tempo, in che il conte era al campo a combattere 
I ngl'infedeli, per dedicarsi oell'ospizio di san Giovanni elemosi- 
niere al governo de' leprosi. Un giorno nel lavar che faceva le 
jiinghe a quegl' infelici, M senti, come la nostra Elisabetta, de- 
starsi in cuore un forte ribrezzo di qnclla nauseante occupazio- 
ne; ma subito per castigarsi, prese l'acqua di cui s'era servita 
e ne bevve dicendo al suo cuore : « Bisogna che tu impari a ser- 
vir Dio nc'suoi poveri ; è questa tatua vocazione, ancora che 
dovessi scoppiarne ». E quando suo marito slava per lasciare la 
Falestina, ella gli domandò il permesso di rimanersi colà, per 
consacrare il resto do’ suoi giorni al servigio dei leprosi. Suo 
fratello, Baldovino III re di Gerusalemme, unì le sue preghiere 
a quelle di questa eroina della carità. Il conte resistè lungo 
tempo, e non consentì a separarsi dalla sua sposa, se non dopo 
d' aver ricevuto dal re suo cognato, iii ricompensa di un tanto 

(1) VvgKsnsi le belle leggendo di san Oiuliann, di san I.eone papa IX, e 
luUc quella di Martirio raccontata da san Gregorio magno nelle ^uc o- 

lììfliC. 

(2) Quest'ordine fu trasportalo in Francia da san Luigi e riunito poi con 
quello del Monte ('armclo, siccome in Savoja con quello di san Maurilio. 

(3) Avendo esso un giorno interrogalo Joiiivillc so amasse meglio esser 
leproso, 0 aver cotnme>so un peccato morule, questi gii rispose che non un» 
ma trenta, piuttosto d' esser leproso. Di che, trovatosi il santo re solo etm 
l’amico, gii rinfacciò seriaiiunte quella risposta, o gli fii’ CDinprendcrc il 
peccato mortale essere più abbuminevolc delta lepra, c il pregò per In am»r 
di Dio c di a pone ogni studio nel fuggire il peccato moil'ilc a prcrercii- 
aa d' ogni altro morbo per ischifoso che fosse. 
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sfu rifizio, una reliquia inestimabile, una goccia del sangue di 
iNoslro Signore, raccolta da Giuseppe d' Arimatea al momento 
della deposizione della Croce. Teodofico ritornò adunque solo 
nella sua patria portando seco questo sacro tesoro, ch'ei depose 
nella città di Bruggia; e i popoli fedeli di Fiandra intesero con 
grande venerazione siccome il lor conte avea venduto la sua 
donna a Cristo ed ai poveri, e recatone loro, quasi prezzo di quel 
mercato, il sangue del loro Dio (1). 

Ma fra quelli che proseguirono i leprosi con particolare aOe- 
zione, risplendono sovra tutti i santi del medio evo. Santa Cate- 
rina da Siena contrasse la lepra alle mani, nel trattare con gran 
cura una vecchia che poi ne morì, e cui roller avvolgere nel 
lenzuolo e seppellire ella stessa. La quale, dopo d'aver cosi per- 
severato sino alla fine nel suo sacrificio, si vide le mani diventar 
bianche e pure come qnelle di un nnovonato, e una luce soave 
uscir dei luoghi, eh’ erano stati tocchi di più che gli altri. San 
Francesco d’ Assisi, santa Chiara la sua nobile compagna, santa 
Ottilia d' Alsazia, santa Giuditta di Polonia, sant’ Edmondo di 
Cantorbcry, e più tardi san Francesco Saverio e santa Giovanna 
di Chantal si compiacevano di usare ai leprosi i più abbietti serr 
vigi; e spesso per le loro preghiere ottenevano quelli una guari- 
gione improvvisa (2}. Elisabetta s’era già posta in mezzo a questa 
gloriosa compagnia, seguendo l'impulso invincibile del suo cuo- 
re, che la traeva a cercar Dio, ch'ella trovava sempre nella per- 
sona dei poveri. Ma fino a tanto eh’ ella potesse giugnerecon es- 
si al possedimento doireternogaudiosu inc'ielo, nulla vi avea 
sulla terra, onde calm.ir l’ardor della compassiono che la consu- 
mava, nulla onde ristorar quell'anima languente c stracciata 
dai dolori de’ suoi fratelli. 

(Il Vedisi incori i Bruggii presso il pilizzo delli ciUS, li graziosa cap- 
|iclla dctla del prezioso taitgue, edifìcaia per coslodirvi questa reliquia. 

(2) Una tradizione anticbissiiua e prufundanienle simbolica Tacca consi- 
derare la lepra come l’ imagine del peccalo ; pcrIlchS non poteva essere sa- 
naia rhe pel sangue innoceute, come il peccato originale non poteva essere 
tlisirutiu ebe pel sangue innocente dei!' Uomo-Dio. Questa tradizione si trova 
ili iiiuUissime leggende e poesie del medio evo, e forma la base d’ uno dei 
pnemi più celebrali del tempo di santa Jilisabeltai intitolato // povgrc Enrico 
di Atlomaoo dall' Aue. 
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CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 


Cvme la cara santa ElitaltUa ricusasse di ritornar nel regno di 
suo padre, affin di entrare più sicuramente nel regno de'cieli. 


Rpcniui marHK el omofm omalttm serali 
rniilrmiiki proptrr «morrm Uomini in^ 
jriia Coristi, aurtu «idi, qnrui 
IO quem crediJi, qufin 

Bretiario Komeno. 

la nidulo meo noriar. 
ioa. &X1A, 18 . 

) 

Inlanlo il re d’ Ungheria, il padre ricco c possente di questa 
povera infermiera, area per mezzo di certi pellegrini ungheresi, 
che erano stali in Aquisgrana e in altri santuari sul Reno, avu- 
to contezza dello stalo di povertà c d'abbandonamento in coi tro- 
vavasi la sua ligliuola. Gli raccontaron costoro siccome avevano 
con lor grande maraviglia inteso che la loro principessa vivea 
senza onori, senza corteggio, e in nna perfetta privazione d’ogui 
cosa. Il re ne fa costernato e commosso 6110 alle lagrime: con- 
vocò un consiglio de’ suoi, espose loro le sventare della sua 6- 
glia e il torto che le venia fatto, e fermò di mandare ad essa un 
ambasciadoro che gliela riconducesse a casa. Affidò tal missione 
a un conte di BanG,il quale n’andò con numeroso seguito in Tu- 
ringfa, c primamente al castel di Warthurgo. Trovatovi il lan- 
gravio Enrico gli dimandò conto dello stato miserahii di Elisa- 
iM'tla. Al quale il langravio: a Mia sorella, rispose è diventata 
pazza, come tutti sanno, c voi stesso lo potrete vedere ». Gli ven- 
ne poscia narrando siccome ella s’era ritirala a Marburgo, e tut- 
te le stravaganze che vi faceva, non vivendo che coi mendicanti 
e i leprosi, ccosì via discorrendo. Gli fè conoscere che la pover- 
tà di Elisabetta era affatto volontaria, e che in quanto a sè egli le 
aveva assicurato il possesso d’ ogni cosa eh’ ella potesse mai de- 
siderarsi. Stupito il conte di tal racconto, si pose tosto in cammi- 
no per a Marburgo. Quivi giunto, dimandò l’ostiero, presso cui 
s’era alloggiato, che cosa si dovesse pensare di nna tal signora, 
chiamata Elisabetta, la qual era venuta dall’ Ungheria in quel 
paese; c perchè ella vivesse in tanta miseria, c perchè avesse ah- 
liaudonalo la famiglia di suo marito il defunto langravio Lodo- 
vico, c se mai di ciò ragione fosse alcuna cosa che non le tornas- 
se punto ad onore, u Oh, ella è uua signora piissima, rispose l'o- 


Digitized by Google 


2i7 

s<p, e piena di tulle le virtù. Ella è anche ricca quanto altri si 
possa mai desiderare; perchè questa città e lotto il contado, che 
non è piccolo, son cosa sua ; e se ella avesse voluto, ben vi so 
dire io che più d' un principe l’ avrebbe chiesta in moglie. Ma 
per la sua grande umiltà ella vuol vivere una vita cosi miserabi- 
le, c si è tolta dalla città per essere più vicina ali'ospilale, ch’el- 
la ha fabbricato, perciocché ella disprezza tutti i beni di questo 
mondo. Dio ci ha fallo una grazia grandissima nell’inviare a noi 
una dama così pia: lutti quelli che a lei no vengono, si 4rovau 
bene dell' anima. Ella non cessa mai dalle sue opere di carità : 
ella è casta, benigna, misericordiosa, ma sopra tutto più umile di 
chiunque si sia ». — Il conte si fè subito condurre a lei per mez- 
zo dell' oste. Il quale, entralo primamente, le disse : a Signora 
mia, ci è qui dei vostri amici che vi cercano, a quanto io credo, 
e voglion parlarvi ». In quella entrò pure I' ambasciadore: il 
quale veggendo la figlia del suo re in quella misera capanna con 
al fianco la rocca ed il fuso, ne fu talmente commosso, che si fè 
il segno della croce e proruppe in copioso pianto. E; « Si è e- 
gli mai vista, esclamò, la figlia di un re occupala in filar lana!» 
Sedutosi poscia vicino a lei, le disse come il re suo padre lo a- 
veva inviato a cercarla c a ricondurla nel paese dov'clla avea vi- 
sto la luce: la assicurò che vi sarebbe trattata con tulli gli ono- 
ri che le eran dovuti, e che il re la avrebbe luttavollaper sua fi- 
glia carissima. Ma ella non piegò punto alle istanze di quello, e: 
a Chi pensate voi ch'io mi sia? gli rispose. Io non sono che nna 
povera peccatrice, che non bo mai osservato la legge del mio Dio 
come doveva». — c Chi vi ha tratto in tal miseria? » ri- 
prese il conte. « Nessuno, ripigliò Elisabetta, se non il Figlio 
immensamente ricco del mio celeste padre, che mi ba insegnalo 
col suo proprio esempio a disprezzar le ricchezze e ad amare la 
povertà sovra lutti i regni del mondo ». E allora gli renne rac- 
contando tutta la sua vita dall’ epoca della sua vedovanza; Io in- 
formò delle sue intenzioni per lo avvenire; lo accertò che non 
aveva a dolersi di chi si fosse, che non abbisognava di nulla, e 
cb' era perfettamente felice. Cionnonpcrtanlo il conte insisteva 
por sempre e: « Venite, le di.sse, nobile regina, venite con me- 
co a casa del vostro padre, venite a possedere il suo regno e la 
vostra eredità ». Gli rispose la pia : « lo spero di possedere già 
r eredità di mio padre, vale a dire la misericordia eterna del no- 
stro caro Signor Gesù Cristo ». Finalmente l’ ambasciadore no la 
scongiurò di non far a suo padre l’ ingiuria di menar una vi- 
ta cosi spregevole, di non allllggcrlo con una condotta co- 
sì indegna della sua nascila, a Dite al mio signor padre, rispo- 
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Sfinii ElUabeKa, cb' iu mi (rovo più felice in qacsla mia via ro- 
si spregevole, cb' egli non è in lotta la regale soa magniliceniin, 
e che non che affliggersi percagion mia, dee pioKosto rallegrar- 
si d' aver ona figlia al servigio del gran re del cielo e della terra, 
lo non gli chiedo altro quaggiù se non di pregare e far pregare 
Iddio per me; ed io pregherò per lai finché avrò vita ». 

Convintosi il conte che talli i snoi sforzi tornavano inutili, 
se ne andò compreso da profonda tristezza. Ma ella, ripresa la 
soa conocchia, si chiamava beata di poter cifeltuare innanzi imi- 
to le sublimi parole ebe la Chiesa consacra al colto di quelle fem- 
mine che, siccome lei, han rinnnziato a tutto per Gesù Crisio ; 
Ho tprezzoto il regno del mondo, ed ogni pompa del teeolo per 
lo amore di mio Signor Geiù Cristo, cui ho visto, cui ho amalo, 
tn cui ho credulo, cui mi ho scelto (Brev. Rom. ). 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 

Come !tt cara santa Elisnòelta dislrihuisse tutta 
la sua dote ai poveri. 

Si stHprU hAmo oqjnffn «tih«tAnliam i?»* 
mii« «tiff* |>rs) ililerlionA, qu4Ai nitwi 
s|>icie( eim. •' 

Cart. «Ili, 

Csinrf rhAritnUs pmipprpi 

Jniia nudllalik >- Lstaatui im> 

memoiff. 

AnUfonn di tanta FUtnhPlia n^H'nn- 
tica brttlariù de' Domenicanù 


Per quantunque persuaso si fosse il langravio Enrico della 
pazzia di soa cognata, non si credette però meno tenuto alle pro- 
messe che spontaneamente le aveva fatte; il timor del Papa elie 
s' era dichiarato protettore speciale di Elisabetta, e rauloriiàdcl 
maestro Corrado che valea tanto presso di lui, come altre volte 
presso il di lui fratello Lodovico, possono aver coolribuiioa que- 
sta fedeltà. Le mandò adunque lo cinquecento marche d' argen- 
to ebe le avea promesse al momento eh' ella parli di Warilmr- 
go, affinchè se ne giovasse a porre in assetto la sua novella resi- 
denza. Questo anmento di ricchezze parve alla caritatevole prin- 
cipessa un’ occasione favorevole per mettere in allo un disegno 
che ella area concepito da lungo tempo, ed era di scaricarsi una 
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voUa del peso di latti i beni di cui poteva liberamente disiiurre, 
e ebe avea dovuto gaardar per sò, ronicdiò punto non nc godes- 
se. Gonverlì adunque in danaro i beni dolali, ebe suo cogna(o lo 
aveva restituiti al ritorno dei cavalieri crociati, o che importa- 
rono la somma, a' que’ tempi caggnarderolissima, di due mil.'i 
marche d'argento. Ella procacciava per questo modo, dice il pio 
Toodorico, di dare a questi suoi beni una mobiliti conforme al- 
la breve durata della vita mortale, per cui potesse tanto più fa- 
cilmente arrivare al conséguimcntodei beni immobili eterni. Fe- 
re vendere ancora tutte quelle gioie e quegli ornamenti tatti , 
che lo eran rimasti dal tempo, che i suoi genitori nc la avevano 
s) riccamente fregiala nel mandarla in Turingia: vasi d’oro o 
d' argento, stoffe ricamale d’ oro e molti altri addobbi di prezio- 
se gemme guarniti. lì denaro, che nc provenne, fu da lei distri- 
buito ai poveri a più riprese e con sì grande liberalità da tirarlo 
addosso i'djleggi e gl’ insulti di un gran numero di quelli che 
non avevan bisogno dei suoi socèorsi : la chiamavano scoperla- 
menlc prodiga, dissipatrice, mentecatta. Ma ella non che se no 
recasso.facea stima che il comperare la eterna salute al prezzo di 
quelle cose caduche si era gran ventura per lei. 

Ricevuto eh’ ella ebbe le cinquecento marche d’argcnio spe- 
ditele dal langravio Enrico, risolse di distribuirle ai poveri in 
un sol giorno; e per dar alla sua carità un’estensione proporzio- 
nata alla grandezza della somma, di cui voleva disporre, fc'bandi- 
re in tutti i luoghi attorno attorno da Marburgo sino a cinqnant.'i 
e più miglia italiane discoati che tutti i poveri avessero a ragunar- 
si per un dato giorno in una grande pianura vicino a Webrda, 
che è quel villaggio, dove ella avea passati i primi momenti dcl!.i 
sua povertà volontaria. Venne il giorno indicato; ed eccoti appa- 
rir d’ ogni parte e cicchi e stroppi ed infermi e poveri d’ ambo i 
sessi, a migliaia; aggiungi a questi una gran moltitudine d'altra 
gente avida di esistere ad uno spettacolo cosi maraviglioso. Per 
mantener l’ordine fra quelle turbe, e per istabilirc una perfetta 
equità nel distribuir le elemosine a’ poveri, troppo spesso indoci- 
li, impazienti e sregolati, avea la langravia disposto qua e là un 
numero sniBcicntc di nflSciali e di servi robusti, ebe facessero 
rimanere ognuno fermo al sno posto, affincbò alena povero non 
trovasse modo di ricevere dne o tre volle tanto, in pregiudizin 
dei suoi compagni. A chiunque si fosse ardito di trasgredir quel- 
la leggo ordinò, si tagliassero incontanente i capelli. Ora accad- 
de che una giovanctla,per nome Radegonda, appariscente fra tut- 
te per la somma ImÌIczz.i della sua chioma, fu colla in qiiell.i 
che se n’ andava dal luogo, dove posta r avevano da bel prim i- 
Oji, slur. e biegr. IV, 3J 
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)iiu: Le lagliarono toslù i Lei capelli, ch'ella portava ondeggiane 
ti in sugli omeri secondo r usanza delle fanciulle di Marour* 
go (!)• Veggeudosi quella così malconcia, si piise a piagnere c a 
lamentarsi fuor di misura. La condussero al cospetto della lan- 
gravia, la quale dopo d’ essersi congratulala con lei, che la per- 
dila de' capelli ne la terrebbe quinci lontana dalle danze e dalle 
allegrezze profane, la dimandò colla profonda penetrazione ch'ò 
propria delle anime sante, se non si tosse mai sentita mossa dal 
desiderio di condurre una vita migliore. A cbe la fanciulla : « Io 
mi sarei già da lungo tempo, rispoK, consegrala al Signore col 
farmi monaca, se non mi fossi piaciuta tanto della bellezza dei 
miei capelli a. A queste parole Elisabetta: Se è cosi, gridò pie- 
na di gioia, io son piò felice per ciò che tc gli hanno tagliali, 
che se mio figlio fosse eletto impcrador de' Romani. » Da qnel 
ponto la Santa si prese a sé quella poveretta, la quale obbeden- 
do all'ammonizione, cbe aveva involontariamente rìcevnta in 
quel giorno, ai dedicò al servigio di Dio e de’ poverelli neU’ospi- 
zio delia langravia. 

intanto la distribuzione delle elemosine annunziate faceva- 
si con grande regolarità a tutta la moltitudine collo aiolo di ar- 
sone sicure e fedeli a ciò preposte dalla cara limosinerà. Ella 
stessa vi presiedeva, andando di fila in fila e servendo tutti quei 
poveri, succinta di un bianco lino, come Gesù Cristo aveva ser- 
vilo i suoi discepoli. In mezzo a <|uella immensa riunione di uo- 
mini, bello è il vederla lotto gloriosa e felice di quella felicità, 
ond' era cagione in altrui, serena in viso e tranquilla, colla gioia 
nel coore, e con in sul labbro il mele di aCfelluosissime parole 
cbe ella volge specialmente ai poveri stranieri coi vede la prima 
volta. Una dolce gaiezza si mescola alla sua compassione, una 
celeste semplicità alla sua generosità sterminata, c ad ogni passo 
l'accompagnano sempre nnove consolazioni per l’alleviar ch'el- 
la fa novelle miserie. La figlia de' re trovavasi quivi in mezzo al 
solo corteggio che le potesse piacere : veramente regina in quel 
giorno di tanta misericordia, ella era in mezzo alla sua armata 
di poveri, quale una possente sovrana sovra il suo Irono ; c per 
misero cbe fosse l'abito ches'avca messo, pure agli orchi di 
quelli ch’ella venia ristorando, apparve sfolgoreggiante siccome 
il sole, ed ornala di vestimenti bianchi come la neve. 

Appressava la nolle,e le cinquecento marche d’argento era- 
no esaurite, quando si alzò maestosa la luna, e i poveri eh' cren 

(I) Questa usanza fu coasrn tla sino al secolo decimo setlunO' F. Ko- 
cliem, {). 827. 
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sani si posero iu camnino per alle loro case: ma un gran numero 
di quelli ch'eran debili od ammalati, non potendo partir si tosto 
si accignevano a passar la notte nei diversi angoli dell' ospitale e 
nelle fabbriche vicine. Elisabetta che ritornando a casa sene ac- 
corse, seguendo r impulso della sua inesauribile compassione, 
disse subito alle sue donne: « Ab! i più deboli son qui rimasti: 
diam loro ancor qualche cosa ». E fé dare ad ognun di loro sei 
denari di Colonia, nè permise, ebe i fanciiilletti ch’eran' tra quel- 
li, si avessero meno che gli adulti. Poi fattosi recar pane in gran 
copia, ne lo divise fra loro. Finalmente: « Io voglio, disse, da- 
re a questa povera gente una festa compiuta; facciasi adunque 
loro un gran fuoco ». Detto, fatto; ne’diversi luoghi dove quel- 
li s'eran corcati, furono gran fuochi accesi, d’intorno a quali 
essendosi i poveri posti a sedere, vennero molti servi e serve a 
lavar loro ed ungere i piedi. Ed essi, veggendosi cosi ben tratta- 
ti, ne gioirono grandemente e si posero a cantare. Elisabetta, 
che dalla sua abitaiione udiva i ior canti, ne fu tutta commossa, 
e piena di gioia esclamò: « Io ve lo aveva ben detto: bisogna, 
per quanto è da noi, rendere felici gli uomini ». E cosi dicendo 
uscì di casa per andarne a rallegrarsi con quelli. 

Voi l’avete adunque studiala e conosciuta, anima tenera c 
santa, la misteriosa gioia ineflabile dell'altrui fclicilè! Tanto se- 
vera ed inesorabile con voi sles.sa, voi siete stala ammaestrata in 
tutta la pienerza di questo dolce segreto. Ah! quanto siam noi 
felici in pensando che nel cielo, dove cogliete adesso il premio 
eterno d’ nna sì fervida carità, voi siete ancora fedele a quella 
pietosa tollecilndine che riempiva il vostro cuore qui in terrai 
Quanto è dolce il sapere ebe le povere anime, le quali vi invo- 
cano quaggiù nella loro Irislezza c ne’ loro bisogni, non invano 
riposano in quella inesausta pietà, la quale si sarà certamente 
cresciuta d' energia e di ardore in seno alla beata immortalità! 



CAmOLO VIGESIMOSKTTIMO. 
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< Olile la cara sanla Etisahelta iinparrassc dal maestro Corrado 
(1 negare in liilla la sun vvlonlù. 


MeNor est... obedienlia (]aam tìcUidc. 

1, Ree. XT, 22. 


r>aai a coloro che sdetnano di abbataarai 
coi piccoli, perchè U porla del deio 6 
bataa, c<l et non potranno Tarcarìa I 
lauT. DI G. e. lu, S8. 


Si pulrebbc credere per avventura che la nostrà ElisabeUa 
ntessc omai raggiunto la meta che s'avea tanto coraggiosamente 
jiroposta, l’amore esclusivo di Dio e de’ suoi fratelli in Dio, il 
disprezzo assoluto del mondo e de’ suoi beni. E frattanto nel suo 
maraviglioso cammino della perfezione cristiana, ella aveva an- 
cora da sormontar terribili ostacoli, e da riportare ancora nume- 
rose vittorie, e le più ardue di tutte. Non le era bastato il vin- 
cere il mondo e tutti i legami che ve la potevano incatenare^ le 
bisognava ancora vincere sè stessa nella rocca più inespugnabile 
della debolezza umana, nella sua volontà. Bisognava che questa 
volontà, per quanto pura, per quanto avida del ciclo, per quanto 
fosse distaccata dalle cose terrene, non si movesse più in nulla 
colle sue proprie forze, ma che si piegasse ad ogni soffio della 
volontà divina, come una spica piena di grani, fino al momento 
che il celeste mietitore la ricogliessc per l' eternità. 

Quegli, al quale il padre comune dei fedeli avea special- 
mente affidala la direzione di quest’anima eletta, il maestro Cor- 
rado di Marburgo, che ben conosceva tutto, di che ella era ca- 
pacc per lo amore di Dio, fermò di condurla alla meta suprema 
della perfezione evangelica per una via, che ripugnerebbe certa- 
mente a ciò che a’ di nostri si chiama sapienza, e più certamente 
am ura alla mollezza e alla tiepidezza delle nostre anime langui- 
<lc e disvezzate da ogiii fede viva e operosa, ma che nò querele 
eccitava uè maraviglia a quei tempi, in che gii uomini semplici 
come fanciulli si abbandonavano onninamente a tutto che polca 
ricondurre e legare le anime a Dio. Per altro verso non è nostro 
inlendimcuto di giusliUeare assolutamente lutto che siam per di- 
re sulla condotta di Corrado verso la sua illustre penitente: la 
violenza naturale del suo tarallcre, della quale linalmeulc rima- 
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se viUmia (t), lia |)olu(o sirastiiiarlo soveiile olire i liuiili della 
iiiodcruziuiic cristiana ; ma, cunciossiacliò una (al conduUa sia 
{liustifìcala da nlolli esempi di lutti i secoli della pietà cristiana, 
non meno che dalle regole di molti ordini, i quali godono di u 
na bella e santa rinomanza; noi, anzi che giudicare temeraria 
mente un uomo, di tanto merito, amiamo meglio ammirare sem- 
plicemente ed imitar la sommissione di questa nobile principes- 
sa, che riponeva il suo orgoglio nel curvar sempre c in ogni co- 
sa la testa sotto il giogo dell’ amor disino, c nel seguir le pedale 
di Colui, che si è fatto ubbidiente per noi fino alla morte. 

Avendo adunque il maestro Corrado stabilito di domare c di 
annichilare nell'anima di Elisabetta il solo ed unico principio di 
compiacenza umana eh' egli avesse potuto discoprirvi ancora, 
die’ mano ad attaccar la volontà di lei nella parte più legittima 
ch’ella si avesse e più radicata, cioè nell’esercizio delle opere di 
misericordia. E volle primamente, senza pensare al rincresci- 
mento che avrebbe cagionalo al tenero cuore di Elisabetta, in- 
frenar quella generosità, della quale abbiam già portato in mez- 
zo cosi splendido pruovc ; il che fece coll’ interdirle di dare a cia- 
scun povero più d’ un danaro alla volta. Prima di rassegnarsi ad 
una restrizione sì dura, Elisabetta procacciò di eluderla per mol- 
te strade indirette, senza però mostrarsi disobbcdienle. l'V co- 
niare dapprima certi danari, non più di rame, si d’argento, i 
quali valevano uno scellino di quel paese, e questi, come che fos- 
sero stali do’ soliti, ai poveri distribuiva. Poi, quando i poveri 
abituali allo sue larghezze eccessive,^ dolevano della parsimonia 
de’ suoi doni, diceva loro: ■ Hi è vietato di darvi piu un dana- 
ro alla volta, ma non mi è poi vietato di darvenc un altro «quan- 
tunque volle ritornerete ». 1 mendicanti non mancavano di trar 
profitto di un tal consiglio: perchè ricevuta che avevano la pri- 
ma limosina, facevano due o tre volle il giro dell’ ospitale, c vc- 
nian quindi a dimandar la seconda, c poi la terza, e cosi via sen- 
za fine: nè il sospirato danaro veniva meno giammai. Ha Corra- 
do avendo scoperte queste astuzie innocenti d’ un’ anima divora- 
ta dalla Gamma di carità, non che se ne sentisse commosso, si ac- 
cese di tanto zelo che le impose un’agra penitenza, c le vietò 
di dar quinci ai poveri alcun denaro sotto qual forma o preicsio 
si fosse: si contentasse di porger loro del pane. Eàl accortosi po- 
co dopo, ch’ella trovava modo d’essere prodiga ancora in que- 
sto, le prescrisse il pane doversi dar via da tei non a pezzi imiu- 

(I) Venne uccisa nel 1233 da certi cavalieri ch'erano siali da lui puniti 
inKiustanientc siccome crclici. Il papa Grcfiorio IX, prima di dar loro l'ai:So 
tuziouc, li condannò ad una rigotosissinia penitenza- fiullat. itoni. I 1. 
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Ti, ma solo a felle. Per nitimo le proibì di far qnalonqne eie- 
mosioa, nè lasciò più altro campo alla sua ardente carità, che la 
cura degli ammalati e degl' infermi, interdicendole però, come 
abbiam vedalo altrove, ogni rapporto con quelli, cbe le eran più 
cari di tutti, i leprosi. 

Egli è agevole il concepire il dolore cbe provò Elisabetta 
nel vedersi cosi privala di una libertà, cbe le era stala si prezio- 
sa e si necessaria per tutta quanta la vita; nel vedersi alzar qua- 
si una barriera fra la sua aDìelluosa pietà ed i bisogni degli in- 
felici. Ciò nulla ostante comprese il nuovo dovere che le veniva 
imposto in luogo di tutti gli altri ; comprese che l’ annegazione 
totale di sè medesima, onde s’ era stretta con voto, dovea tirar 
s^o ancora la rinunzia di lutto ciò che le offeriva il menomo 
godimento o la menoma consolazione umana ; e certo ve n' avea 
per lei d' ineffabili nella limosina. Ella seppe rassegnarsi anche 
a questo; seppe ubbidire senza lagnarsene, e diventò ben presto 
maestra in quest' altissima scienza dell' obbedire, che per lo cri- 
stiano è la scienza della vittoria [Prov. XXI, 28). 

Non v' era fatica, non pena che le paresse assai grave, quan- 
do le era mestieri di conformarsi ai voleri di colui ch'ella era av- 
vezza a riguardare .come il rappresentante della volontà divina 
verso di sé; non luogo troppo distante, a coi senza indugio non 
accorresse a un cenno di lui; c si l'austero non osava per lei veru- 
no di que'riguardi,che pur crederemmo richiesti dal sesso, dalla 
giovinetta età, dalla condizione di cosi illustre penitente. E' sem- 
bra piuttosto eh' egli abbia volato renderle dura a t«lla posta e 
spinosa la via della salute, perch'ella un di comparisse dinanzi 
all' eterno Giudice di maggiori meriti rivestita. « E ciò faceva 
il sant' uomo, dice Lefèvre scrittor di quel tempo, perchè doma 
cbe ella avesse intieramente la volontà, si rivolgesse a Dio con 
lutto l'amore, perchè nulla più si ricordasse della sua prima gran- 
dezza. Pronta nell' ubbidire in tutte le cose, e costante nel soffe- 
rire, ella possedea l'anima nella pazienza, e la sua vittoria fu 
nobilitata dall'ubbidieoza. a Questo ubbidienza era adunque co- 
si pronta come perfetta, c nelle cose della minima importanza co- 
me nei precetti più gravi. 

Un di eh’ Elisabetta s’ era posta in via per condursi ad un 
eremo nelle vicinanze di Marburgo, Corrado le mandò dicendo 
di ritornare issofatto, cd ella tornò subitamente, e disse sorriden- 
do al messaggio: « Se siam prudenti, dobbiam fare come la chioc- 
ciola, che, quando il tempo è burrascoso, rientra nel suo nicchio: 
ubbidiamo adunque e diam volta ». Condannala un altro giorno 
da Corrado, per una leggerissima inavvertenza con la sua amica 
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Irmengarda ad un nmilianle castigo ; « E' ci conviene, diceva 
con un' altra bellissima immagine, sopportare pazientemente co- 
leste cose, perchè succede di noi ciò che dell’ erba, la quale cre- 
sce lunghesso r fiumi. Quando il fiume ribocca, l’erba s’inchina 
e si piega, e le onde vi discorrono sopra, senza farle alcun dan- 
no; passata l'innondazione, l’ erba si raddirizza e sollevasi in tut- 
to il suo vigore e gode della sua vita novella. G)si ancora noi 
dobbiamo talvolta venir piegate verso terra c umiliate, e poi to- 
sto risorgere eoo giocondità e confidenza ». Ella non dissimulava 
punto il timore che le ispirava il suo padre spirituale; nè già per 
lui stesso, s) perchè desso facea presso a lei le veci di Dio. E: 
« S’ io temo tanto, diceva alle sue donzelle, un nomo mortale, 
quanto più non dovrò temere Iddio, che è il Signore ed il giudi- 
ce di tutti gli uomini ! » Del rimanente questo timore era tutto 
spirituale; avvegnaché ella avesse la sua volontà deposta in man 
di Corrado, principalmente perchè egli era povero e spoglio d'o- 
gni umana grandezza, qual volle essere ella medesima. « Ilo scel- 
to, diceva, la vita delle i>overe suore, perchè si è la più dispre- 
giata di tutte : se ne avessi ccnosciuia un' altra più dispregiata, 
si l’avrei preferita. Avrei potuto far voto di ubbidienza ad un 
vescovo o ad un ricco abate ; ma ho amato meglio farlo al mae- 
stro Corrado, come a quello che nulla possiede, non essendo che 
un povero mendicante, perchè in questa vita non mi avessi alcu- 
na consolazione ». 

Inianto che il Giudice supremo pesava nella sua bilancia 
eterna la severità del suo ministro, e l'invincibile pazienza della 
sua umile serva, certi uomini profani trovavano in colesti rap- 
porti tra il maestro e la discepola, un alimento alla loro mali- 
gnità,e preparavanoalla povera Elisabetta l’occasionediaggiogne- 
re un novello sacrificio a lutti quelli,ch’ellaavea già offerti al suo 
celeste sposo. Dopo che lo avevano diffamato come prodiga e 
mentecatta, si attentarono di macchiare la sua riputazione coi 
più indegni sospetti, e co’ più abbominandi discorsi sulla natura 
delle sue relazioui col maestro Corrado. Non arrossivano di di- 
volgare altamente che il prete avea sedotta la giovane vedova 
del langravio Lodovico, c menatala seco nel suo paese per ispre- 
care con lei la sua dote e le sue ricchezze. La giovinezza della 
langravia, la quale, come altrove abbiamo notalo, non avea che 
ventidue anni, allorché ritirossi a Marburgo, potea dare una 
qualche ombra di pretesto a tali calunnie. Le quali parvero in- 
fatto cotanto grati al fedele protettore di Elisabetta, Rodolfo 
di Varila, che, da quel virtuoso e prudente cavaliere ch’egli era, 
fermò di condursi a ftlarburgo per parlarne ad Elisabetta. Adun- 
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i|u<.‘ anJaluvi e, fallosi dinanzi a lei con grandissimo rispello, le 
disse; o Mi pcrmctlclc, o signora, che io ri parli liberamente, 
0 salvo il rispcllo che vi è dovalo? » Gli rispose umilmente che 
s). — « Vi snpplico adanqae, riprese il buon cavalicro, o signora 
mia, di aver cura del vostro nome, perchè la vostra intrinsichez* 
za col maestro Corrado ha suscitato fra il volgo stupido ed igno- 
rante opinioni perverse e sconvcnevoli ragionamcnii ». Elisabet- 
ta levando gli occhi al ciclo c senza mostrare il menomo lurlia- 
mento; a Bcnedello, disse, bencdclto sia in tutte le cose il nostro 
dolcissimo Signor Gesù Cristo, che si degna di ricevere dallo 
naie mani questa misera olTerta I Per amor di Ini, e per darmi 
mila a Ini, come sua serva, ho rinnegalo la nobìllh de’ miei na- 
tali, ho sprezzalo le mie ricchezze c le mie possessioni ; ho vili- 
peso la min beltà c la mia giovinezza ; ho rinunzialo a mio pa- 
dre, al mio paese, a' miei figli, a tulio le consolazioni della vita: 
mi sono falla mendicante. Io non mi avea riservalo che un solo 
bene, il più bel omamenlo di che donna possa fregiarsi, l'onoro 
c la mia buona riputazione. Ma qneslo ancora Iddio dimanda da 
me, a quel che intendo, ed io glicl' offro di tutto cuore, c poi- 
ché a lui piace di rendermi accetta a' suoi occhi per mezzo del- 
r ignominia, acconsento di vivere d' ora in poi come una donna 
disonorala. Ma, o mio dolce Salvatore! i miei figli, i mici pove- 
ri figli, che non sono anco attaccali dai morsi della calunnia, 
ah! degnatevi preservarli voi da qualunque vituperio che potesse 
ricadere sovr' essi per cagion mia ! » Sarebbero queste parole 
bastate per rassicurar l'animo del nobile cavaliere; ma Elisabet- 
ta, che io avea sempre in grande stima avuto, gli volle far cono- 
scere, con saldissimi argomenti, quanto ingiusto era il volgo nei 
suoi sospetti; ed egli, se no tornò lutto consolalo a casa sua, ri- 
pieno di novella venerazione verso la Santa. — « Unione ammi- 
rabile, dice il pio Tcodorico, di umillh, di pazienza e di religio- 
sa prudenza, ebe rendendo grazie a Dio d'un' ignominia non me- 
ritala, sa rimuovere qualunque scandalo dal cuore del pros- 
simo I » 

Fedele Corrado a’ suoi severi principi, continuava intanto 
a far uso dell’amplissima autorità che gli era stala concessa, af- 
frangendo ogni d) più il cuore di Elisabetta, e sradicandone fino 
le ultime radici di tulle le umane affezioni, perchè I' amore di 
Dio solo potesse riempirlo di sè intieramente. Elisabetta non a- 
veva conservalo più, che la dolce ed antica abitudine di vivere col- 
le amiche della sua giovinezza, eh' erano siate con essa a parie 
dello splendor della corte come damigelle d' onore, che avevano 
poi mangialo con essa il pane della miseria, allorché venne espul- 
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!>a Jal castello ili WarlLargo, c die rmalmente, compagne inse^ 
parabili e fedeli, s' erano associale a tutte le privazioni volonta- 
rie della sua vita religiosa, a tutte le sua opere di misericordia, 
alle sue penitenze e alle sue pratiche di pietà. Queste relazioni di 
tenera ed intima simpatia, che univano Elisabetta alle sue amiche, 
erano alte, senza ch'ella per avventura se ne avvedesse,a raddol- 
cirle tante amarezze, ed alleviarle sovente il giogo di tante mor- 
tificazioni edì tante pruove; c senza dubbio quel giovanetto cuo- 
re, cui vedemmo sempre innondato d' immensa carità verso lut- 
ti gli uemini, si era tranquillamente abbandonalo a questa soa- 
ve e pia consolazione. Nè vi poteva essere dimestichezza piu 
perfetta e più cordiale di quella che regnava fra la principessa e 
le sue compagne ; e questo è un fatto che si rende manifesto ad 
ugni pagina delle costoro narrazioni intorno a lei (1). Or questo 
dolce ed ultimo legame si è quello che Corrado fermò di spezza- 
re. Egli avea già licenziato successivamente tutta la gente di ser- 
vìgio, ch’era venula con essa a Marburgo, e grande ogni volta 
era stalo il dolore di Elisabetta in vederla partire. Toccò poscia 
la volta alle due più intime amiche, ('rima a sentirsi annunziare 
la dura separazione si fu iseutrude, quella, cui la langravia ama- 
va soira tutte le altre, a cui non ascondeva mai nulla ; a cui 
sempre avea disvelato tulli i segreti pensieri della sua anima, 
cosi avanti che dopo il suo ritiro dal mondo, o Le convenne per- 
tanlo'fcosl racconta la fida amica) veder cacciata anche me, i- 
senlrudc, la sua prediletta; e fu grande la sua angoscia, c furon 
molte le lagrime ch’ella sparse, quando mi disse addio». Toccò 
finalmente la stessa sorte anche a Gula, che era stata la compa- 
gna della infanzia di Elisabetta dall’elà di cinque anni, ched'al- 
lora in poi non l' avea mai lasciala, c che pure era da lei rime- 
ritala di grande amore : ella n’ andò in mezzo ai pianti e ai sin- 
gulti della povera Elisabetta, a Sembravate, dice a questo pro- 
|K>silo nn pio storico che godiamo citare, sembravale che il cuo- 
re le si spezzasse, e la fedel serva di Dio ne conservò il dolore 
fino alla morte. E bene ogni cuor fedele il comprenderà facil- 
mente, perchè in vero non evvi in terra più grande affanno di 
(|uello che sentono dne cuori fedeli costretti a tUslaccarsi I' nno 
dall’ altro. O cara santa Elisabetta ! io ti richiamo a memoria 

(1) Nelle depotiiioni ( conostiute tolto il (ilolo dt Dieta junluor aveil- 
tfirum. eie. ) da loro felle dinanzi ai biadici delegali dal papa per etamìiiaro 
la tantilà di ElitabcUa. Sono esse il fonte più aiuentieo c più fecondo, a eoi 
abbiamo altinlo anche noi mollissime noiizic, a guisa di Teodorico di Turili- 
già, e di Inni gli aliri scrilluri della Santa. 

Op. biog. e slor. - IV, 33 
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•questa separazione, c per quel crudo dolore, clie allor provasti 
colle tue più tenere amiche, m' intercedi la grazia di conoscere 
quanto male ho fatto io nell’ essermi separalo tante volle da Dio 
col peccalo (1) ! » 

Rimasta cosi sola la vittima col Dio cui si era immolata, 
non ebbe nemmanco la consolazione d’ intera la solitudine. Cor- 
rado sostituì alle amate di lei compagne due donne di un carat- 
tere affatlo diverso. L’ una era una fanciulla del volgo, chiama- 
in Clisabelta, devota sì ina rozza in sommo grado c scortese, e 
si orrcndainciile brulla da far che altri si servisse di lei per i- 
spaventarc i ragazzi. L’altra era una vedova di nome Irinengar- 
da, attempata, sordastra, d' un temperamento aspro e dilGcilc, e 
])orciù sempre malcontenta c rissosa. Elisabetta si rassegnò a 
questo rangiamenlo, sì disagioso alle sue antiche abitudini, con 
inaravigliosa docilità per amore di Gesù Cristo ; e sempre dilTi- 
denle di sè medesima, procacciava di crescere in umiltà ed in 
pazienza conversando colla zotica contadina, e sopporl.mdo i rab- 
Lnfli della vecchia stizzosa. Tutte e due queste donne lamette- 
vano ogni giorno a purissimo proove, e la colmavano di villanie; 
e non che le impedissero, antivenendola, di sottoporsi a certi u- 
niili lavori domestici, ch'ella imprendeva in ispirilo di peniten- 
za, e che doveano eseguirsi da loro, le lasciavano piuttosto le fa- 
tiche più dure, come quella di scopare e nettar la casa: e quan- 
do trovandosi al focolare la principessa .vssorla nelle sue eonlem- 
plazioni religiose, scordatasi di attendere ai cibi colà riposti, i 
quali poi sapevan d' arsiccio, le sue serve non temev ano di ri- 
prendernela bruscamente, rimproverandole di non saper nem- 
meno cuocere la minestra, sebbene come osserva il suo biografo 
Kocbera, ella non avesse mai dovuto imparar T arte della cu- 
cina. 

Queste donne medesime ne la denunziavano spietatamente a 
('.orrado quantunque volle la vedevano trasgredire il divieto a 
lei si duro, di far limosina, c le tiravano quindi addosso i casti- 
ghi del suo direttore. Ma niente valeva a renderla infedele nem- 
meno per un istante, nenimen per un solo molo involontario 
d’ impazienza, all' inviolabile sommessione da lei giurala a co- 
lui, che le pareva specialmente incaricalo di condurla pronta- 
mente e sicuramente alla patria celeste. La sua docilità in que- 
sto punto era si scrupolosa che, quando le sue antiche e dilette 
compagne venivano di tempo in tempo a trovarla, ella non osa- 
ti) PjJte Marliao di Koclicm. |< 8'29. 
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\a oiTi ir loro neinmen la più piccola refezione, nè, quel che re- 
rlicrh forse più maraviglia, salutarle pure, senza averne prima 
dimandato il permesso a Corrado. 

Un’ultima pruova era Gnalmente serbata a quell’ anima 
si tenera insieme e si dura contro tutte le proprie sue tene- 
rezze : e questa pruova doveva essere per lei I’ oggetto d’ un 
estremo trionfo. Abbiamo già veduto rome ella s’ era separata 
da’ suoi figliuoli, cui portava un si grande affetto, il quale non 
fu potuto domare clic dall’ amore divino. Ei si pare tuttavolta 
che questa separazione non sia stata perfetta o assoluta, che il 
cuor materno abbia parlato troppo alto, c che, se ella non ebbe 
tenuto seco una delle sue Gglie o suo figlio stesso [come ce lo pò- 
Irebbcr far credere certe espressioni dc'suoi biografi), facesse al- 
meno venire a sè l'uno o l’altro di que'dolci pegni per soddisfare, 
in reggendolo e accarezzandolo c baciandolo, ai bisogni della sua 
tenerezza materna. Ma ella si accorse ben presto che nel suo 
cuore non ci avea più luogo per due specie d' amore, e che non 
potea dividerlo impunemente fra Dio cd una creatura qualsìvo- 
losse. Senti bene che quelle carezze c quei baci, prodigati al 
frutto del suo seno, le impedivano di dedicarsi colla sua solita 
assiduità all’ orazione, temette di amar più la creatura che Dio 
e, sia per eccitamento del maestro Corrado, sia di suo proprio 
moto, ella fece allontanar per sempre da sè quest’ ultimo vesti- 
gio di terrena felicità. 

Tante vittorie soprannaturali di quella grazia divina, che 
Elisabetta riconosceva per la sua unica ed assoluta sovrana, ri- 
maner non potevano lungo tempo nascoste. Nè solamente su in 
cielo era loro serbato un premm ineffabile ; ma gli uomini stes- 
si si preparavano a rendere omaggio a questa eroina della fede e 
della carità, e a ricompensare quei figli che ella aveva abbando- 
nati per amore di Dio, col trasportar che fecero sovra di ossi la 
tenera venerazione che un secolo fedele non polca ricusare ai 
rampolli d' una Santa. Passati alcuni anni dalla morte di Elisa 
betta, videsi apparire in Saumuralla corte plenaria del re f.uigi 
l\ di F rancia un giovine principe tedesco d’ anni diciolto. Egli 
serviva insiem coi conti di Sainl-Pol c di Roulogne alla tavola 
della regina ; della regina di Francia, che pei cavalieri del me.- 
dio evo fu sempre il tipo della liellczza c della nobiltà femmini- 
le ; c questa regina era allora Bianca di Castiglia. Or gli astanti 
andavano ripetendo a gara fra loro, maravigliando, che quel fo- 
restiero era il figlio di santa Elisabetta di Turingia, c che la re- 
gina lo abbracciava sovente con gran devozione, cercando su 
quella giovinetta fronte le vestigio dei baci impressivi altre vol- 
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to dalla madre di lui. In questo modo la madre di un santo rcn- 
deia omaggio al tiglio d'una santa ; e in questo bacio si commo- 
vente e sì pio s' incontrano nelle istorie e nella memoria degli 
uomini, come s' erano sempre incontrate dinanzi a Dio, le due 
anime si tenere, si ferventi c si pure di san Luigi di Francia 
c di santa Elisabetta d' Ungheria (1). 


CAPITOLO VIGESIMOTTAVO. 

Come il Signore faceste ritplendere la tua polenta e miterieor- 
dia per l'inlerpotizione della cara tanta Elitabella; e della virtù 
maravigliata delle tue preghiere. 


Fteil miki magna qik polena est. 

Lrc. i. 


Volanlalcm limentiom se fackl,cldcprc« 
caUooem eorum exandkel. 

Pi. cult. 19. u 


Il tempo si avvicinava nel quale ElisaI>cUa dovea trovare 
in seno al suo celeste padre la ricompensa immortale delle pruo- 
ve sostenute nella breve sua vita. Ma innanzi di cbiamarta a par- 
te della sua gloria, volle il Dio onnipossente circondarla quag- 
giù d’ un' aureola di celeste maestà, rivestirla agli occhi degli 
uomini, che l aveano perseguitata o calunniata, d’ una potenza 

(I) Perché altri non ei accagioni d’avere offesa l'integrità della storia 
fomenuta in questo capitolo col sopprimere che facemmo la specie de'severi 
rasiighi. onde Corrado esercitava la suo illustre penitente, ci 'sdebiteremo 
deli' obbligo nostro dicendo, eh' essi consistevano in busse e msrrovesct da 
Useisre dove cadevano non piccole lividure, e che di queste si giovò appunto 
In Santa per provare la sua innocenza in faccia a Rodolfó di Varila. Il gentile 
autore che fin dal principio s'ora proposto di non sopprimere nulla, ma che, 
memore tuttavia del miài omniu Itccnt, ted non omnia expediunt di Paolo, 
benissimo conosceva, tali racconti non poter per avventura tornar graditi a 
nissuno, procaccio di lemperarii colle reiterate riflcssiuDi. che non a’ hanno 
a giudicare secondo le idee de' nostri tempi ; clic lo abitudini della vita asce- 
lica, le usanze cristiane e la disciplina della Chiesa non sono sempre le stes- 
se : chn per altro, in qualunque tempo si voglia, esse non ponno mai suscita- 
le lo sdegno 0 il dispregio delle anime semplici c pie, coniiossiachè abbiano 
ognora offerto alla carità, ali umiltà, alla negazione di sé stesso un vasto 
r ampo su cui riporiarc vittorie immollali, che di pura c santa gloria corona- 
ne I vincitori. — ÌY. rfcl 
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finanata dalla sua, depor fra le mani di questa debile donna, 
che avea sapulo vìncere in sè medesima la natura scaduta, la 
forza soprannaturale di vincere c di estirpare ne’suoi fratelli tut- 
te le miserie che sono la conseguenza del peccato. 

Noi non la vedremo più solamente in mezzo alla sua pro- 
fonda compassione, alla sua amorosa simpatia, alla sua genero- 
silù senza limiti, alle suo fatiche c a’ suoi sagriGrI sollevare i 
mali degl’ infelici e caricar sovra di sè gran parte di (otti i lo» 
pesi; vedremo quella divina caritè, coi tutto cede quaggiù, c che 
forma tutta la vita di Elisabetta, ricevere spesso dall' allo late e 
tanta estensione e forza, ebe basterà sola una parola, una sola 
preghiera eh' esca dalle labbra di lei, per dissipare per sempre 
le miserie altrui, cui prima ella non potea che sentire e mitiga- 
re. E quando la divozione o l' amor del prossimo la faranno u- 
scir d'ora innanzi della sua povera capannetta, vedremo risplen- 
dere in lei non più solamente la sua propria compssionc, ma 
spesso tutta la potenza misericordiosa, che il Signore si compia- 
ce di allidare alle anime ch’egli elegge; e le nuove bencGcenze 
eh' ella verrà così seminando sul suo cammino, conservateci con 
particolarità tanto commovciUi che esatte nella memoria del po- 
polo cristiano, saran per noi l'ultimo c il più splendido testimo- 
nio della sua santità. 

Non passava giorno, io cui ella non andasse due volte a vi- 
sitar gli ammalati nel suo ospitale, e a portar loro vettovaglie e 
conforti di ogni maniera, Entrando una mattina in quest’ ospi- 
tale vide g'iacer disteso sulla soglia un garzone stroppio e contraf- 
fatto e senza movimento. Era un povero sordo muto, al quale 
una crndel malattia aveva tutti i membri contorti c sformati co- 
sì, eh' egli non potea trascinarsi intorno se non carpone a sem- 
bianza d’un bruto. Sua madre, che di questo si vergognava, lo 
aveva quivi portato e abbandonatolo nella speranza che la buo- 
na langravio se ne sarebbe mossa a pietà. E per vero, non lo eb- 
be questa veduto appena, che arrestandosi, si sentì penetrata da 
vivo dolore, e piegatasi inverso a quello: « Dimmi, lo dimandò 
con materna ansietà, dimmi, fanciullo mio caro, dove sono i 
tuoi genitori, c chi (’ ba io questo luogo condotto? » Il fanciullo 
pareva non la intendesse; ed ella a ripetere la dimanda con voce 
dolcissima, accarezzandolo o dicendogli : « Ma di che soffri, o 
mio caro? Non vuoi dunque parlarmi? u II fanciullo la Gssò al- 
lora senza rispondere. Elisabetta, che non sapeva lui esser mo- 
to, s' immaginò che un qualche demone lo avesse invaso, e sen- 
tendosi raddoppiare in petto la com|vassione, gridò ad alta vo- 
ce: <c In nome di nostro Signore Gesù Cristo, io comando a te, 
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c a colui che è in (e, (li rispon3ermi e dirmi d’ onde (u vieni! » 
A queste parole il fanciullo si alzò riUo di subito innanzi a lei; 
si ebbe tosto il dono della favv!!' c le raccontò siccome sua ma- 
dre lo aveva colà condotto, cb’cra stato sordo e muto dalla sua 
nascita e stroppio sempre e malconcio di tutti i membri, quale 
lo aveva veduto. « Se non che, disse stendendo i membri I’ un 
dopo r altro ecco ecco che Iddio mi ha dato il movimento, la 
parola e I’ udito ; ecco eh’ io so proferire accenti ebe non bo in- 
tesi mai, nè mai imparali da alcuno ». E rompendo in lagrime 
c ringraziando il Signore : « lo non aveva prima alcuna cono- 
scenza di Dio, continuava, tutti i miei sensi erano morti; non 
sapeva ponto che fossi un nomo ; ora solo io sento, ora com- 
prendo che non sono un bruto animale ; or so parlare di Dio : 
benedetta sia la dimanda della vostra bocca, che m' ha ottenuto 
da Dio la grazia di non morire come sono vissuto finora ». A 
questi accenti, che svelavano in un modo si commovente i pri- 
mi moti di un'anima richiamala al sentimento di Dio e di sé 
stessa da una parola tullopossentc, Elisabetta s'avvide che Iddio 
avea per suo mezzo operato un miracolo; ma lutto turbala e spa- 
ventala di quel tremendo mistero, cadde tosto in ginocchio e me- 
scolò le sue lagrime a auellc del giovanetto, e rese con esso le 
maggiori grazie a Dio (li tanto favore, e datogli di che mangia- 
re per vìa : « Ritorna adesso, pii disse, ritorna presto a’ tuoi 
genitori, e non dir come ne vai guarito, e di me specialmente 
non far motto a nessuno. Dirai solo alle genti che Dio t’ ha soc- 
corso: guardali bene, sia di giorno sia di notte, da ogni colpa 
mortale, perchè altrimenti potresti ricadere nella miseria di pri- 
ma. Ricordati sempre di ciò che bai soITcrto fin qua, e prega 
Iddio sempre per me, come io stessa nel pregherò pel tuo be- 
ne ». Ciò detto, se ne andò quinci di volo, come se fuggir vo- 
lesse quella gloria non preveduta; ma sovvenne in quella la ma- 
dre del giovanetto, la quale stupefatta di vederlo in piedi e di 
udirlo parlare: « Chi ti diè la parola ? » gridò. E il fanciullo a 
lei: a Una benigna signora, con indosso un abito grigio, mi co- 
mandò di parlare in nome di Cesò Cristo; ed io trovai subito la 
parola per darle risposta ». E la madre felice si diè a correre 
tosto per la via che avea presa la Santa, e vistola fuggir di lon- 
tano, pur la conobbe c pubblicò da per lotto il miracolo. 

In questa guisa, nulla ostante la modestia di Elisabetta, il 
grido della possanza, onde Iddio l’ aveva fregiala, si propagò da 
lontano, c la fè segno alle suppliche degli infelici e dei trava- 
gliali. I.a sua compassione invincibile non le pcrmettevadi respin- 
g"r da se coloro clic nc la invocavano ; nè per ispargere che Dio 


Digitized by Google 



203 

fnressc le $Qe splendide graiic per mano di lei ella si dipariì mai 
da quella profonda e fervente umiltà, ebe la rendea tanto cara 
agli occhi di lui. Un giorno che un ammalato venne ad essa im- 
plorando d' esser guarito in nome del dolce apostolo san Giovan- 
ni, cb' ella ( siccome altrove ci venne inteso ] con particolar di- 
vozione amava, pregato che ebbe alquanto per lui, l'ammalalo 
si sentì sano, e si prostrò a terra per ringraziamela; ma ella si 
iiigiiioccbiò snbilo presso a quello, e ringraziò Iddio d’ aver e- 
saudilc le preghiere del suo diletto discepolo Giovanni, come che 
a detto dell' autore della vita ritmica, da coi togliam questo trat- 
to, le preghiere di lei fossero ugualmente accolte al Signore co- 
me quelle di san Giovanni. Un' altra volta un miserabile strop- 
pio delle roani e de’ piedi, vedendola venire verso di sé: s O so- 
le infra tulle le donne risplendentissimo, gridava, io sono di Bc- 
inbardesbrunn, dove tuo marito riposa: per amor dell’anima 
sua, vieni deb in mio soccorso, e guariscimi ! » Al nome di suo 
marito arrcstossi la Santa, e commossa dalla rimembranza del 
dolce e santo amore di lui, rimirò con iuGnita tenerezza il mi- 
sero che r aveva invocata; in quell' istante medesimo questi si 
trovò guarito, ed ella ne rendè grazie al Signore. 

Di lì a qualche tempo, essendo ella in cammino per al con- 
vento di Aldenbnrg, un povero nomo la chiamò da lontano e lo 
disse;» £’ son già dodici anni eh’ io son posseduto da uno spiri- 
to maligno: permettimi di toccar solo il lembo della tua vesta, 
ed egli allora dovrà lasciarmi ». Ed ella si accostò all'ossesso, 
e postasi ginocchioni in mezzo alla vìa, lo abbracciò, il bene- 
disse in nome di Gesù Cristo, e immantinenti il demonio fuggì 
da quello. 

Un' altra volta n’ era andata in sul mezzogiorno alla chiesa 
di' ella arca fatto fabbricare pel suo ospitale. Era questa l'ora 
da lei prescelta per dedicarsi tranquillamente alle sue sante me- 
ditazioni, mentre tutti i fedeli si ritiravano alle case loro per 
desinare. Vide ella quivi un povero cicco tutto solo andar ten- 
tone per entro alla chiesa: egli avea bensì gli occhi aperti, ma 
le pupille disseccale c consunte. Elisabetta gli si fè appresso e 
il dimandò che facesse là tutto solo, e perchè andasse così erran- 
do intorno alla chiesa. Ed egli: v Voleva, rispose, condurmi a 
quella cara signora, che consola la povera gente, per chiederle 
qualche elemosina in nome di Dio; ma primamente son venuto 
in questa chiesa a pregare, ed or ne fo il giro per sapere, quan- 
to ella è lunga e larga, giacché per mia sventura non la posso 
veder co’ mici occhi ». a Brameresti vederla colesla chiesa ? » 
disse allor la pietosa. « Se fosse voler dì Dio, rispose il cieco. 
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atrui gran piacer ili veJerla; sono privo della tisla sin dalia na> 
scila: non lio mai listo la luco del sole, c sono fatto prigionii.-ro 
di Dio ». E continuando a raccontar delle sue miserie: a Ai rei 
ben voluto, diceva, lavorare come gli altri, ma nel mio stato 
presente, anzi che essere di giovamento, sono di peso inutile ad 
altrui c a me stesso; i momenti più brevi mi paion lunghissimi, 
e quando converso cogli altri ebo han gli occhi sani, non so guar* 
darmi dal peccato dell’ invidia: e quando mi trovo solo, ricor- 
do spesso e lamento la mia sventura, però che non posso pre- 
gare continuamente, e perlin nell' ora eh’ io prego non so lihe- 
rarmi da’ miei molesti pnsicri ». a Pel tuo bene, soggiunse la 
Santa, Iddio t’ha mandata questa sventura: se ciò non era, sa- 
resti forse stato superbo troppo e scorretto e più grande pecca- 
tore che non sei. — Oh no, riprese il cieco, sarei bcuu stato 
sollecito di evitare il peccato, avrei faticato e sodato per guada- 
gnarmi il pane, nè sarei stato come adesso tormentato da tristi 
pensieri ». ElisalM'tta tutto commossa gli disse : a Prega Iddio 
che ti illumini, ed io pregherò puro coi) te ». A queste parole 
comprese il cicco, santa Elisabetta esser quella che a lui parla- 
va, c cadendo col volto a terra dinanzi a lei: « Ah, nobile e mi- 
sericordiosa signora, gridò, abbiate pieU di me! » Ed ella lo ec- 
citò ancora a pregar Dio con piena liducia, c, inginocchiatasi 
aneli’ ella) fece un fervidissimo prego al Signore. Ad un tratto 
la vista fu ritornata a quel misero, le cui orbite incavate e vane 
riempironsi d'occhi splendenti di celeste beltè. Rizzatosi in pie- 
di guardò intorno dov' era, c volgendosi ad Elisabetta; « Signo- 
ra le disse, sia lodo a Dio; la sua grazia m' ha favorito; io veg- 
go chiaro e distiniamentc ogni cosa; le vostre parole sì sono av- 
verate ». Ma la pia principessa che sapeva unir sempre alla sua 
caritè la pradeutc sollpcitudinc di una madre cristiana : « Ora 
poi, disse, che hai ricevuto si gran favore, pensa a servire Iddio 
fedelmente c ad evitar qualunque peccato: lavora sii vaicnt' no 
nio ed umile, e leale in tutto ed onesto ». Ed egli se ne andò 
lieto con Dio. 

Se la preghiera di quest’ umile serra del Signore, valea 
tanto appo Iddio per apportar rimedio ai mali del corpo, non 
era meno valente per rassicurare la saluto delle anime. 

Donna Gertrude di I.cimbacb, moglie d’ un nobile cavalier 
dei contonii, venuta essendo una volta a visitarla langravia per 
intercedere non so qual grazia, conducea seco suo figlio, por no- 
me Bertoldo, giovanetto di dodici ai quattordici anni, il quale 
magnificamente vestito parca compiacersi troppo di una certa 
eleganza e ricercatezza di abbigliamento mondano. Elisabetta 
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dopo arer langamenle discorso con donna Gerlrnde, rivoltasi 
tinalmento al giovincello, gli disse; « Mio caro fìglio, c' mi pa- 
re ebe il Ino vestire tenga un po' troppo del mondano in questa 
tua età, e che in tanta delicatezza ti stia molto a cuore il servir 
le creature. Perchè non pensi più tosto a servire il tuo Creato- 
re? Tu le ne sentiresti pur meglio e di corpo c di anima. Dim- 
mi, caro, figliuolo, credi tu che il tuo e mio Signore fosse ia 
questa foggia vestito allora che venne in tutta umiltà a versare 
il suo sangue per noi? n Rispose il giovinetto: « 0 mia signora, 
vi supplico di pregar Dio per me, affinchè mi conceda la grazia 
di ben servirlo. — Voi tu davvero, eh' io nel preghi per te? — 
SI, davvero ». Allora è d' uopo che tu ti disponga a ricevere la 
grazia che brami, ed io ben di cuore pregherò ancora por tc ; 
andiamo insiem nella chiesa, c dimandiamola tutti c due ». Ed 
egli e sua madre ne la seguirono, e vennero con essa alla chie- 
sa, e inginocebiaronsi dinanzi all' altare a qualche distanza dal 
lungo, dove Elisabetta stessa si era posta a pregare. Pregato cho 
ebbero per alcun tempo, si udì il giovinetto gridare ad alta vo- 
ce: a O mia signora, cessate ormai di pregare ». Ma Elisabetta 
non che cessasse, pregava ancor con più ardore; o Bertoldo a 
gridare più fortemente: « Deh cessate; o signora, cessate, eh' io 
non ne posso più; il mio corpo u' è lutto in fiamme! » E per ve- 
rità n'era lutto compeneiralo da un calor si potente che parca 
mandar fumo da tutte parli. La madre del fanciullo e due delle 
seguaci della langravio, essendo accorse a quelle grida, trovaro- 
no ì di lui vestimenti tutti bagnati d'nn sodor caldo, e la pello 
cosi cocente da non potersi toccare. Frattanto Elisabetta conti- 
nuava a pregare, finché il giovine disperalo le disse: « In nomo 
del Signore io vi scongiuro, o signora, di non pregar più, per- 
chè mi sento divorare da un fuoco interno, c spczzarmisi il cuo- 
re nel seno ». Allora cessò la preghiera, e il fanciullo si riebbe, 
c perdè grado grado lo intenso ardore; ma il fuoco dell' amor 
divino, coi r ardente carità di Elisabetta avea fallo discenderò 
nel cuore di lui, non vi si eslinse più mai, ed egli entrò poco 
appresso nell' ordine di san Francesco (1). 

Attirate dal grido di questi esempi, molte anime afflitte ri- 
correvano d' ogni parte alla possente intercessione d'Elisalielta; 
ed ella a satisfar con devota umiltà a'Ior desideri; di che mol- 
te, imitando il garzone, di cui sopra è scritto, illustrale e cal- 
li) Toni gli aotori s' tfcordani) nello assegnerò il tempo di qoeslo evve- 
nimenlo all'anno che preccdeile il passaggio della Santa. Ditcite, arrivo Teo- 
dorico a questo proposito, quo caritatit ardori ftmbat^ quae calore suo fìu- 
gcum taeoularit concupiteentiae atccot, a( ad otnorem oetcrnitJfilinftommaf. 

Op. stor. c biog IV, 31 
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male dalle preghiere di lei, abbrarciarono la vita monaalira. 

Ma la sua dolce e beneBca influenza stendevaal pure oltre i 
confini di questa vita terrena. Cbè le stesse anime, le quali non 
avevano espiali ancora tulli i lor falli, il suo efficace soccorso 
invocavano. Una notte Elisabetta vide in sogno sua madre, la 
regina Gertrude, uccisa proditoriamente molli anni primazia qua- 
le inginocchiatasi davanti a lei, le parlò in questa maniera: « Mia 
cara figlia, benamata da Dio, ti supplico di pregar per me, per- 
chè ho ancora da espiare molle negligenze della mia vita. Ri- 
cordati del dolore onde li ho partorita, ed abbi pietà delle pre- 
senti mie pene; dimanda a Dio di abbreviarlemi, e di guardare, 
anzi che a’ miei peccati, alla morte ignominiosa da me sofferta 
quantunque innocente. Tu 'I puoi, sol che il voglia, perchè sei 
piena di grazia agli occhi di lui ». Elisabetta si destò piagnendo 
ed alzatasi dal suo letto, si fc' a pregare con lutto I' ardore, im- 
plorando pare all' anima di sua madre: dopo di che coricossi no- 
vellamenlc e si addormentò. Allora sua madre le riapparve e le 
disse: « Benedetto sia il giorno c il momento in cui li diedi la 
vita; la tua preghiera mi ha liberala, ancora io oggi entrerò 
nell' eterna beatitudine. Ma poi che la tua orazione è si valida, 
deh! prega pur sempre per coloro che ami; perchè Iddio solle- 
verò lutti che t’ invocheranno nelle lor pene ». Elisabetta si ri- 
svegliò un' altra volta piena il cuor di allegrezza di ciò che area 
visto, c ne pianse: poi vinta dalla fatica s' addormentò di bel 
nuovo e sì profondamente, che non intese la campana, la qnale 
suonava a matlutinn nel convento de' frali minori, dove soleva 
andare ogni dì, nè sì risvegliò che all' ora di prima. Accortasi 
di quel ritardo, corse immantinenti ad accusarsene, e pregò il 
suo direttore spirituale di darle una severa penitenza. 

Se la voce pietosa di Elisabetta avea la forza d' ottenere ad 
altrui la misericordia del cielo, non ne area meno talvolta per 
far risplendere in terra la divina giustizia. In una delle sue gite 
a' abbattè io una donna povera sorpresa per via dalle doglie d»l 
parto: ed ella, che i suoi contemporanei chiamavano a buon di- 
ritto la nutrice dei poveri, fattala quindi trasportare nel suo o- 
spitale, le fu prodiga d’ ogni cura possibile. Della creatura che 
nacque volle essere santola, c le diede il suo dolce nome di Eli- 
sabetta : e poi, venendo ogni giorno a visitar la puerpera, la 
benediceva e le portava ogni maniera di refrigerio. E governata 
che la ebbe così per un mese, quando la vide pienamente rista- 
bilita, le donò un suo mantello e le sue scarpe, togliendosele dai 
piedi, e molte cose mangerecrie e dodici danari di Colonia, e 
fa' ravvolgere la neonata in una pelliccia, che avea staccata a 
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quest' uopo dal mantello d’ una sua cameriera. Ma la madre di- 
snaturata, non che si sentisse commossa da tanta generosità, pen- 
sò piuttosto a trarne maggiori vantaggi in onta all' amore ma- 
terno, e, congedatasi la sera dalla langravia, sene andò per tem- 
pissimo il di seguente in compagnia di suo marito, abbandonan- 
do la figlia. Elisabetta ne veniva intanto alla chiesa avanti l’ora 
del mattutino e, dominata com’ era dì e notte dal pensiero dei 
suoi poverelli, disse ad una sua serva che ve l' accompagnava : 
u Ho alcune monete nelle mia borsa ; esse potrebbero tornar 
molto in acconcia a quella povera madre e alla sua figliuoletta : 
prendile, e gliele reca ». Ritornò la serva dicendole che la ma- 
dre se n'era fuggita, abbandonata la figlia : « Corri presto, lo 
disse la buona Efisabelta, portala a me l' innocente, perché non 
venga negletta ». Ma cedendo alla voce della giustizia, che le' 
sentire i suoi dritti anche in quel cuore si pieno di misericordia 
mandò pei giudice della città, e gli ordinò di spedire i suoi mi- 
nistri per diverse strade in cerca delle madre fuggiasca. Ritor- 
nati costoro senza averla trovata, Elisabetta si pose ginocchioni 
a pregare ; ed una delle sue ancelle, che temeva la collera del 
maestro Corrado, se quella storia gli fosse venuta intesa, racco- 
mandò alla sua padrona, che pregasse Iddio aflìnchè l' ingrata 
madre non avesse a rimanere nascosta. Ma Elisabetta rispose a 
quella .■ « Io non so domandare a Dio, se non che sia fatta la sua 
volontà ». Ed ecco, alcun momento dopo, arrivare la fuggitiva 
e con esso lei suo marito, e gettarsi amenduoi a'picdi delia lan- 
gravia e chieder perdono del loro fallo. Essi dichiararono in pa '- 
ri tempo, che s' erano sentiti arrestar da una forza invisibile, la 
quale li costrinse a dar volta. Gli astanti non dubitarono punto 
che ciò non fosse l’ elfetto delle orazioni della principessa c, pi- 
gliala la madre colpevole, ne la dispogliarono di lutto che avea 
ricevuto dalla cara benefattrice, per darlo a poveri di lei più de- 
gni ; ma Elisabetta, nel coi animo la pietà ripreso aveva tutto 
il suo impero, le fe’ recare altre scarpe ed altre vesti per essa o 
per la bambina. 

Pure in mezzo a tanti o cosi splendidi argomenti del favore 
con che Iddio proseguiva la cara santa Elisabetta, la sua profon- 
da umiltà parca talvolta vestirsi di una specie di diflidenza della 
misericordia divina. Avea tratto tratto certi momenti di scorag- 
giamento e di tenebre intcriori, in che le anime, anche più a- 
vanzatc nella via del ciclo, soccombono sotto il peso della loro 
vita mortale, ed allora il suo cuore sempre infiammato d' amore 
celeste sentivasi tormentar dal dubbio, se l' amor di Dio verso 
di lei corrispondesse alla forza di quello ch'ella aveva iu lui cun- 
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rciilralo. Esscodo un giorno venuto a visitarla il suo primo con- 
fessore, ch’era il p. Kodioger di M'iirzburgo, nc andò eoo esso 
e con altre sue ancelle a passeggiare sulle sponde della Lahn. F.n - 
trala qnivi in un famigliare colloquio col suo vecchio amico, il 
quale per certo le inspirava meno timore che il maestro Corra- 
do : a V ha una cosa, gli disse, che più d' ogni alleami affligge, 
reverendo padre : ed è che dubito un poco dell' amore del mio 
(Creatore verso di me : non già ch’egli non sia inlinitamciitc han- 
no c sempre prodigo del suo amore, ma a cagione de’ miei nu- 
inerosi demeriti che mi respingono da lui lontana, ancora che 
io sia tutto accesa d’amor per lui. — Qui non v’ ha niente di che 
temere, le rispose il padre, conciossiachè la bontà divina è sì 
grande, ch’egli è impossibile il dubitare che Dio non ami mOni- 
tamente più coloro che l’amano, di quello che egli sia amato da 
loro. — Come adunque, riprese l’umile Elisabetta, permette e- 
gli che la tristezza o il languore mi allontanino pur un momen- 
to da lui, al q^ualc io vorrei sempre c dovunque restarmi unita?» 
Le rispose il frate, essere quelli gli iudirt d' un’ anima non già 
negletta, ma preferita, c i mezzi sicuri di accrescer lo amore : 
poi mostrandole un bel albero, che innalzavasi soli’ opposta riva 
del fiume, le disse che quell' albero verrebbe più presto da sè 
solo sulla riva dov’ essi erano, che Dio la cedesse in amore ad 
alcuna delle sue creature. Non aveva il religiosa ancor finito di 
dire, che con grande stupore di tutti, quell’albero si levò dal 
sito dov’ era prima, e passò all’altra sponda. A quei segno ma- 
ratiglioso dell’ amore divino riconobbe Elisabetta la possanza e 
r eterna veracità di Colui, che avea detto a’ suoi discepoli ; Se 
la vostra fede d d grande qu.u:lo un granellino di senape, direte 
a gitesi' alberai Ti sradica, e ti trapianta nel mare, ed esso vi 
ubbidirà » (Lue. XVII, 6). E prostratasi tosto umilmente a’ pie- 
di del padre spirituale, confessò il peccalo della diffidenza e ne 
chiese perdono. - . 

Per dare del resto alla sua orazione una forza cosi inviaci- 
bile, come quplla di che I’ abbiam vista munita, Elisabetta non 
conosceva migliore spedientc che il continuo esercizio di questa 
suprema facoltà della mente e del cuore. Per innumerevoli c fa- 
ticóse che fossero le opere di misericordia che l’ occupavano, a 
quel che pare, por tutto il corso di ciascun giorno, pur trovava 
ancor molte ore per la preghiera o la meditazione. Ella sapea 
riunir con rara felicità la vita attiva coliavita contemplativa. 
Quando avea, come Marta, provveduto con laboriosa sollecitu- 
dine ai bisogni del Salvatore nella persona de’ suoi poverelli, 
veniva ad assidersi, come Maria, a’ piedi dei suo Signore per 
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ininicrgcrsi nella rontcmplazione delle sue grazie* della ano nii- 
serii'ordia. « lo dichiaro dinanzi a Dio, scriveva il suo severo 
confessore al Sommo Pontehee, che rare volle ho vcdoiu donna 
più conlemplaliva di lei I » Ella restava ben di spesso per lun- 
ghe ore di seguilo in orazioni, cogli occhi e le mani ed il cuore 
levati al ciclo. Questa Santa passava bene spesso in chiesa gran 
parte della notte, dimentica del divieto di Corrado, il qua- 
le non voleva che si privasse del necessario riposo. E poiché 
nelle chiese di Marburgo non si trovava sempre abbastanza sola 
nè abbastanza libera, n'andava talora piena di gioia orando a 
traverso i rampi, sotto la volta del cielo, in mezzo alla bella na- 
tura, di cui non v' ha parte, per tenue che sia, la quale non ri- 
cordi la grandezza e la clemenza del creatore. La tradizione rac- 
conta che, quando olla pregava cosi alla scoperta, per piovere 
che facesse, non ne veniva aliramenti bagnata (1). In queste sue 
sante peregrinazioni ritiravasi di preferenza presso ad una fon- 
te deliziosa, che sgorga dentro on boschetto appiè d' nmi rupe 
scoscesa, non lungi dal villaggio di ScbrOck, a sci miglia italia- 
ne dalla città di Marbnrgo. Il sentiero che vi conduceva era 
molto scabro e pericoloso : ella vi fe’ in quella vece costruire 
una via lastricala, e accanto alla pura sorgente vi eresse una 
piccola cappella. Non andò guari di tempo, che quel luogo cam- 
pestre e solitario prese il nome di fontana d' Eli§abetla, eh' ei 
porta ancora oggidì, l’cr cattivo che fosse il tempo , elbi non in- 
tralasciava però mai di condursi a questo sno prediletto riti- 
ro (2). Cammin facendo pregava continuamente, ma per tutto il 
tempo che durava il suo tragitto da Marburgo alla fonte, non 
solca recitar qnasi mai più di un solo Pater noster: tanto la sna 
orazione era frammischiata di riflessioni o di contemplazio- 
ni (3). 

Assisteva con nna devozione ed una esattezza esemplare a 
tutti i divini uflicl ; avea pei santi di Dio un’affettuosa venera- 
zione : ascoltava i racconti della lor vita con pietosa attenzione, 
ne osservava scrupolosamente le feste, ne riverla le reliquie con 

(1) Il medesimo si rsccoata di Ficlro d’ Alcantara. Si veKKa ciA che dire 
a questo proposito G. Giirrea nella sua introduzione agli scritti di Enrico Su- 
sone. Batisbona 1820, p. CXXI. — iV. dal T. 

(2) È il silo più ameno di questa bella contrada. Il villaggio di SrkrOch è 
ancora cattolico, come quello che Uno al 1802 appartenne all' arcivescovo di 
Magonza. I.a fontana c'è ancora t ina invece della cappella di Elisabetta, vi 
si scorge adesso nna specie di tempietto classico d' ordine dorico e joniro, e- 
reliovi nel 1800 da un langravio protestante, c suvvi on'iscrizione lunghissi- 
ma e delle più ridicole. 

(3) Quegli abila.'iti solevano citare altre volte quest' usanza di Elisabetta 
ai loto ligliuoli per impedirncli dal boiboilare leritando le loro orazioni. 
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tenerezza, accendeva ceri in loro onore, ed ardea loro incensi. 
Fra tinelli, eoi proseguiva con un cullo particolare area, come 
sappiamo, san Giovanni Evangelista e, aopo questo, santa Ma^ 
ria Maddalena. La beala Vergine era naturalmente l' oggetto 
della sua Torrente venerazione : area sempre con sé quattro im- 
magini delia Regina del cielo, o queste, cb’cHa conservò sino 
alla morte, legò alla sua 6glia maggiore SoOa (1). Con tutto ciò 
ella era lontana dal deferir troppo a questi segni di divozione e- 
sleriore ; cbè ben sapeva distinguere il loro pregio puramente 
materiale dal senso Intimo e poro che accorda loro la fede. Con- 
dottasi un giorno a visitare un convento di monaci, in reggen- 
do che questi, riunitisi intorno a lei in numero di ventiquattro 
allo incirca, provavano una certa compiacenza nel niostrarle al- 
cune Kultnre riccamente dorate, con che aveano fregiata la loro 
chiesa ; a Per verità, disse loro, avreste adoperato meglio, se 
aveste impiegalo questo danaro a vestirvi e nutrirvi, anziché ad 
ornar questi muri ; poiché queste immagini scolte voi le dovre- 
ste portar sempre ne’ vostri cuori (2) s. Nò men severa soleva 
essere con sé stessa : avvegnaché, encomiando altri un giorno in 
sua presenza una bella immagine per indurla a farne l' acouisto: 
« Non ho, disse, alcun bisogno di cotesla immagino, perchè già 
me la porlo nel cuore ». 

Questo medesimo sentimento regnava nell’ anima di uno 
de’ suoi piu illustri contemporanei, comechè il carattere di lui 
fosse mollo differente da quel della Santa. Era questi il conte si- 
mone di Montfort, del quale san Luigi raccontava maravigliando 
a Joinville che, quando un di corsero a chiamarlo, perchè ne 
andasse a vedere il corpo di Nostro Signore, divenuto carne e 
sangue nelle mani del sacerdote, al quale prodigio tulli rimasi 
erano stupefatti : Andateci voi altri, disse, i quali ne dubitale : 
perchè in quanto a me, io credo fermamente e senza alcun dub- 


(I) Wadding, Ann. II, 224. — Juslus Lips. Diva Virgo Halltniit. — 
Sofia, che fu poi dochesaa del Bribsnte, portò cop tè queste immagipi nel 
Belgio- L’ una di case fu collocata a Vilvorde, c divenne celebre pe’suoi mi- 
racoli sotto il nome di N. D. della Contolatione ; la seconda a Gravesande ; 
la terza presso i carmelitani di Haarlem ; la quarta finalmente nella bella 
l'Iiiesa gotica di Halle, vicino a Bnisaelles, dov' essa è anche oggi giorno l’og- 
getlo della pubblica venerazione, e la meta di numerosi pellegrinaggi. — 
Giusto Lipsie, eh’ era, come si sa, uno de' piò illustri dotti del secolo XVI, 
non ebbe a sdegno di conseccare un' opera speciale alla storia di questa im- 
magine sotto ii titolo di Diva Virgo Dallentin e finito ch'ebbe di scrivere, 
le lasciò in testamento la sua penna. 

|2) Dieta qoatnor ancill. 2031. — Queste parole frutlarono alla nostra 
Santa il tristo onore d'essere citata con lode da Lutero nelle sue lUchreden 
I Discorsi a' commensali ). 
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bio ■ • - e perciò spero io, cbe cosi creJo, averne in paradiso una 
corona di più cbe gli angeli stessi, i quali lo reggono faccia a 
faccia e quindi è pur fona che il credano v. 

L' immagine di Dio era senza alcun dubbio cosi profonda- 
mente impressa nel cuore di Elisabetta, e cosi presente al suo 
amore, eh' ella punto non abbisognava di quei soccorsi, coi la 
Chiesa offre con generosa pietò alle anime orinarie. Rapita con- 
tinuamente dalle suo contemplazioni Gno alla presenza della di- 
vinilù, ed in seno a’ più augusti misteri della religione, ella per- 
dea di vista le Ggure' imperfette, onde l' immaginazione umana 
riveste gli oggetti della fede. Quanto più ella si avvicinava alla 
Gne della sua breve carriera, tanto più le sue orazioni si trasfor- 
mavano in estasi ed in rapimenti, e tanto più quelle maraviglio- 
se interruzioni della vita terrena le si prolungavano, come per 
prepararle con una dolce transizione l'eccesso alla vita eternale. 
Sul Gnir del suo vivere, ella abbandonava così ogni giorno, e 
|)cr molte ore, questo mondo di dolori e di stenti per gustare 
anticipatamente le gioie del cielo. Immenso è il numero delle ri- 
velazioni, delle visioni, de'coHoqni soprannaturali, th'elfa ebbe 
in queste occasioni ; e comecbè procurasse in generale di tener 
occulti tanti favori a quelle che vivevan con lei, pur la sua gio- 
ia e la sua gratitudine ne la tradirono alcuna rolla; e l'esisten- 
za di quelle comunicazioni sovrannaturali fu sempre crcduladai 
suoi contemporanei come un fatto incontestabile. Gli angeli del 
Signore si erano i consueti mediatori fra il cielo e questa anima 
eletta : nè solo per darle avvertimenti c lezioni, ma scendevano 
ancora a consolarla in tutte le sue pruove c in tulli gli acciden- 
ti [ fossero anche i meno importanti ) della sua vita terrena. 

Seguendo il suo pietoso costume aveva una volta Elisabet- 
la raccolta in sua casa una povera donna ammalala e governatala 
con tenerezza : se non cbe la sciaurala, riavutasi per le cure di 
lei, se ne fuggì una mattina portando seco tulli i vestili della 
sua benefattrice. La quale non avendo più di che ricoprirsi, fu. 
costretta a rimanersene a letto, e non che ne movesse querela o 
s' impazientasse, disse sol questo : « Caro Iddio I Vi ringrazio 
d' avermi così rcndula simile a voi di subito, perchè anche voi 
siete venuto nodo al' mondo, e spoglio e nodo siete stalo pur 
crociGsso ». Ed ecco come altra volta, allorcb' ella avea dato di 
sua volontà le sue vesti ai poveri, ecco apparir un angelo con un 
bel vestimento, e farsele innanzi dicendo : « Io non ti reco più 
una corona, reme ho fatto altra volta, perchè tu risplendi di- 
nanzi a Dio, che vuole di sua mano coronarli ben presto dì una 
corona immortale ». E la tradizione aggiunge che Elisabetta 
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mandò lus(o quell' abito al convento di Aldenburg per rame 
ìt-ambio con un altro poverissimo, di cb’ ella si rivesti con gran- 
de piacere. 

Sovente ancora il divino sposo della sua anima, il padrone 
unico della sua vita, Gesù Cristo stesso si mostrava a lei faccia a 
faccia accompagnato dai cori degli angeli e da una gran moltilu- 
nc di santi, consolandola di dolcissime parole e fortificandola di 
sua presenza. 

Al rivenire di qnc’ celesti colloqui il suo viso, a detto del 
grave Corrado di Marburgo, risplendea d' una chiarezza mara- 
vigliosa, quasi fosse il riflesso della luce divina che vi si era dif- 
fusa, e i suoi begli occhi mandavano sguardi folgoreggianti come 
i raggi del sole. Allor potevano contemplarla senza esserne abba- 
cinati quei soli, cb’ erano mondi da colpa mortale. Se (ali rapi- 
menti si prolungavano per più ore, Elisabetta so ne sentia rinvi- 
gorita per modo, che non avea più bisogno di alcun nutrimento 
per Inngo spazio di tempo. Il nutrimento dell'anima, ch’ella vi 
avea ricevuto, bastava a reggerla in vita. Durante il resto del 
giorno ella non vivea più che in Colui, nel quale s’era trasfor- 
mata mediante lo amore: nò per esprimere Instalo, in cui la la- 
sciavano quei celesti trattenimenti, ella aveva altre parole fuor 
quelle del sacro lesto:. « L’anima mia s’ è liquefatta allorché il 
mio diletto mi ha favellato » ( Cantic: G}. Cosi doieva giustifi- 
carsi queir istinto profetico, che le avea fatto scegliere, ancor 
fanciulla, per patrono, per amico e per modello quel felice evali - 
gclista che avea ricevuto |il priiiìeyio dell'amore, c che ripo- 
sandosi in seno del Salvatore, vi aveva letto tutti i segreti del 
ciclo. 

Una gioia divina s’ era adunque diCTusa sovra tutta la vita, 
sovra tutto l'essere di Elisabetta, nè tribolazione, nè pruova 
qualsivolesse poteva più turbarne la pace e la dolcezza. Non fu 
mai vista commuoversi d' impazienza o di collera : nelle contra- 
rietà piuttosto la sua gaiezza si crebbe. Coloro che vissero inti- 
mamente con lei, non poterono mai discoprirle in volto l'espres- 
sione di alcun rammarico : c si piagneva di spesso, cbè il dono 
delle lagrime sante, da lei sortito fin dalla culla, era divenuto 
sempre più abbondante a misura eh' ella si avvicinava alla tom . 
ba. Quanto più si sentiva felice, tanto piò lagrimava; ma le sua 
lagrime discorreano come da tranquilla ed occulta sorgente, sen- 
za mai raggrinzarle il viso, senza alterarle mai la pura beltà » 
la placidezza dei lineamenti : elle non facevano che aggiugncrie 
un vezzo di più: erano I’ ultima effusione di un cuore, a cui nul- 
la parola poteva più esser bastante. Ab! certo, siccome altre voi- 
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le le lagrime dell'angoscia, le quali un amore umano o le crude- 
li persecuzioni le aveano Iratlo degli occhi, queste lagrime di 
gioia sovrannaturale eh’ ella lasciava cadere nel calice delia vita, 
venivano raccolte ad una ad una dal suo celeste sposo, e divenian 
le perle della corona eterna che l'era serbata nei cicli! 

CAPITOLO VIGESIMONONO. 

Come la cara santa Elisabetta nell’ slà di rentiguattro anni 
fosse convitata alle none eterne. 

iiOì hìrms IrAnsiil, imbrr aMH recfsnil... 
9ur^c, «micj» »pocìnin mes, et Yrnt... 
Veni, »|K)nsa enea, et coronabem... 

« C*i«T. Il, t1. IT, 8. 


Non erano scorsi a pena due anni, dacché l' umile Elisabet- 
ta avea ricevuto coll' abito di san Francesco la forza di sprezzar 
tutte le gioie della vita c di alzarsi al ciclo per una via semina- 
ta di tante spine, quando il Signore trovò a bastanza lunga la 
prnova cb’ ella s' avea scelta, e a bastanza compiuto il lavoro 
eh’ ella avea con tanta solerzia intrapreso. Egli ordinò che colei, 
lo quale avea disprczzalo il regno della terra, si avesse il regno 
de'cieli, c quale il divino sposo dei Cantici, venne egli stesso ad 
annunziare alla sua diletta, che il triste inverno della sna vita 
con tutte le sue tempeste era passato, c che I' aurora della pri- 
mavera eterna già sorgeva per lei. Volgeva al suo termine I' an- 
no 1231, in cui l'ordine di san Francesco avea (nel 13 giugno) 
ceduto al cielo il glorioso sant’ Antonio di Padova, l'onore del 
Portogallo e dell’ Italia, quando l'Onnipossente, volendo aumen- 
tare nell' eterna vita l'esercito de’suoi santi, decretò di chiede- 
re a quell'ordine stesso un novello sacriGcio, e di coglierne il più 
bel fiore. Una notte che Elisabetta giacea nel suo Ictticciuolo ab- 
bandonata più alla preghiera che al sonno, le apparve Gesù Cri- 
sto circondato da una luce maravigliosa, il quale cou voce dol- 
cissima: « Vieni, le disse, o Elisal^tta, mia fidanzata, mia tene- 
ra amica, mia diletta, vieni meco nel tabernacolo che t' ho pre- 
parato da tutta l'eternità; io stesso vi ti condurrò ». Piena di 
gioia per l'imminente sua liberazione del terreno carcere, la mat- 
tina che venne si affrettò a preparasi a quel beatissimo viaggio; 
dispose tutte ch’era mestieri per la sua sepoltura; andò a visitar 
Op. slor. e biog. ' IV, 3$ 
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per r ultima volta tutti i suoi poveri e lutti i suoi ammalali ; gli 
Lcnrtlissp tulli roti immensa gioia, e divise tra loro c le sue an- 
celle lutto che aneor le restata. Il maestro Corrado Irovavasi in 
quel momento meilesimo ohhligato a letto da. grave morbo, che 
gli ragionava dolori arerhissinii. Di che fé' a sè chiamare la sua 
docile peiiitenic, la quale subito a lui ne venne, fedele sino al- 
r estremo anelito alla sua missione di consolatrice ed amica de- 
gli ammalati, liorrado la ricevette con mollo amore; ed ella a 
far gran pianto della mi.sera condizione di lui. Il quale: a Che 
farete voi, le disse, o mia signora e liglia carissima, quando io 
sarò morto? Come regolerete voi la vostra vita, chi vi raddriz- 
zer.à a Dio, chi vi proteggerò dalle ingiurie de' niquitosi? » A 
mi die' subitamente risposta; « Di ciò imlarno mi ricercate, o 
buon padre; io hiorrò prima di voi; credete a me, voi guarire- 
te, ed io non voglio altro protettore fuori che voi, che mi siete 
stato dato da Dio ». K presagitogli il tempo della sua dipartita, 
il quarto giorno che seguì a rpieslo colloquio, ella senti il primo 
as.sallo del male, che dovea por termino alla lunga morte della 
sua terrena esistenza, e condurla alla vita verace ed eterna. Co- 
stretta a coricarsi nel letto, vi languì per dodici o quindici gior- 
ni in preda .ad una febbre ardentissima, ma Testando pur sempre 
serena c gioiosa, e seriiprc intenta ad orare. Passati i quali, una 
mattina in eh' ella dormir pareva rivolta verso il moro della sua 
cameretta, accadde che una delle sue ancelle, la quale siccome 
lei chiamavasi Elisabetta, standosi assisa a canto al letto di lei, 
intese una dolce c soave melodia uscir dalla gola dell ammalata, 
la quale, non mollo stante, rivolgendosi sull' altro fianco, disse 
alla sua compagna: « Dove sei, mia diletta? — Eccomi, rispose 
quella, ed aggiunse:» Oh, mia signora, quanto mai dolce canta- 
to avete! — E che? disse la Santa, hai tu pure udito alcuna co- 
sa? Il L’ ancella.rispose che sì, c l'inferma continuò in questa 
guisa : a Hai a sapere che un vezzoso augellcllo venne a posarsi 
infra me e la parete, e eh' e' mi cantò per lungo tempo in s) dol- 
ci note, che il mio cuore e la mia anima nc fu rapila di gioia per 
modo, che dovetti cantare io medesima. E quel vago augello m'ha 
pur rivelalo, che in tre giorni io morrò ». Egli era fur di dub- 
bio, scrive un antico narratore, il suo angelo custode venuto sot- 
to la forma di (|Ui*ll' augcllctlo ad aminn/iaric l'eterna gioia. 

Da quell'islnnie, non avendo Elisabetta che quel breve,spa- 
zio di tempo, in cili prepararsi al suo estremo rombatliinento. 
min volle più dare accesso nella sua stanza a ijual si fosse perso- 
na secolare, e nè inaneo alle iiohili donne che solevano visitarla. 
E nel congedar che facca mano mano lutti quelli che avevano in 
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uso di condursi a lei, ne gli benediceva per l'ultima volta. Pres- 
so di sè non raticnne che le sue donzelle, alcune monache le qua- 
li erano particolarmente affezionale, il suo confessore e il povero 
fanciullo ch'ella avea (olio ad allevare in luogo di quel leproso 
allontanato già da Corrado. Interrogata perchè desse a tutti com- 
miato; « Io voglio, rispose, rimanermi sola con Dio, e medita- 
re sovra il terribii momento dell'estremo giudizio, e sovra il 
mio giudice onnipossente. » Raccoltasi qnindi in sè stessa, si 
die' a pregare e a piangere implorando la misericordia di Dio. 

La vigilia dell' ottava di san Martino [18 novembre 1231), 
in giorno ai domenica, nell' ora che seguì al mattutino, Elisa- 
betta si confessò al maestro Corrado, che s' era tanto riavuto dal 
suo male da poterla assistere. Ella si prese il cuor fra le mani, 
dice un manoscritto contemporaneo, e vi lesse tutto che leggere 
vi poteva, ma non ci avea nulla di che potesse accusarsi, nulla 
che non fosse già le mille volte purifìcato da una contrizione sin- 
cera. Finita. la confessione, Corrado la dimandò come intendes- 
se disporre de’ suoi beni u de' suoi mobili. Di che maravigliata- 
si la principessa; a Voi sapete, rispose, che allora quando vi ho 
fatto voto d’ ubbidienza, bn rinunziato ad ogni mio avere e per- 
sino alla mia volontà, a' mici cari figli c ad ogni piacere terre- 
no, e che per comando vostro ho ritenuto ciò solo che era me- 
stieri per pagare i miei dubiti e per fare elemosina. Ben io avrei 
voluto, col vostro permesso, sprovvedermi di tutto, e, chiusa in 
povera cella, vivere delle limosinc giornaliere che altri poveri 
m’avrebbero offerte. Già da gran tempo, tutto ciò che pareva 
esser mio, non era che de' poverelli ; distribuite voi dunque tra 
loro ciò che ancora mi resta, tranne la mia vecchia tonica. In rui 
voglio essere sepolta. Io non fo testamento, io non ho altri credi 
fuorché Gesù Cristo ». Detto ch'ella ebbe, una delle sue cnni- 
pagne si fè a pregarla di lasciarle pur qualche ricordo, ed Eli- 
sabetta le diè il povero mantello di san Francesco che il l’apa lo 
aveva mandato, e accompagnò il dono con queste parole;» lo ti 
lascio il mio mantello; non t'incresca punto, ch'egli sin tutto la- 
cero, rappezzato e misero, chè questo è il più'preziu.so gioiello 
eh’ io m’abbia avuto giammai. E a (c fo palese, che qu.'uitunquo 
volte ho voluto conseguir qualche grazia speciale dal mio dilet- 
to Gesù, e che mi son fatta a pregare coperta di questo manto, 
egli si è sempre con somma clemenza degnato di esaudire i miei 
voti ». Richiese poscia di venir sepolta nella chiesa stessa dell'o- 
spitale, ch'ella aveva fondalo in onore del santo padre Franrc- 
sco: ne, perchè le si facessero pompose esequie, si diede alcun 
altro pensiero, come quella che gustava già iunanzi la gioia de! 
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suo cnlrare nc’ celesti taliernacoli. Dopo ch’ella ebbe lunga pez- 
za discorso col maestro Corrado, e che le fu celebrata, lei pre- 
sente, la santa messa, verso l'ora di prima le vennero gli ultimi 
sacramenti recali, cui ella aspettava già con pietosa impazienza. 
Chi giudicar mai potrebbe, dice il pio Teodorico, con quale sin- 
cera tenerezza, con qual purità di cuore, con quale ardente de- 
siderio, con qual gioia celeste ella ricevè quel dolcissimo cibo? 
Non altri del certo, se non Colui, che si degnò esserle guida e 
conforto in quell’ ultimo viaggio. Ma ciò pure che fu dato agli 
astanti di vedere in quell’ ora, appalesata abbastanza la piena 
della divina grazia, ond’ ella era innondata. Dopo d’ essersi co- 
municala, e d’ aver ricevuto 1' estrema Unzione, restò immobile 
e silenziosa per lutto quél giorno fino all’ ora dei vespri, assorta 
nella contemplazione e come inebbriala di quel sangue di vita, 
di che s’era abbeverala per l’ ultima volta quaggiù. Poi tutto a 
un trailo le si apriron le labbra, e ne sgorgò un torrente di san- 
te parole e inspirata; quella lingua, al dir del p. Apollinare, si 
modesta dapprima c sì ritenuta, spandea Gumi di luce, e con ta- 
le c tanta prudenza ed cflicacia che, ancora che non fosse mai sta- 
ta solita a discorrer tanto, por non disse parola che inulil si fos- 
se. Quanto ella avea imparato dai predicatori, o da’ buoni libri, 
u compreso nei suoi rapimenti, tntlo richiamò alla memoria per 
parliciparlo agli astanti pria di morire. Una sorgente sconosciu- 
ta d’eloquenza e di sapere scaturì improvvisamente in quell’ani- 
ma nel momento che slava per sciogliere le penne al ciclo. Ri- 
volgendo la mente alle sacre pagine, ne scelse un tratto, eh' è il 
più accomodato per avventura a rapire un’ anima amante corno 
la sua. Si diè a recitare alla distesa I' cvangelo del risorgimento 
ili Lazzaro, e si diCTusc con maravigliosa copia di dire intorno 
alla visita che fò Gesù alle felici sorelle Marta e Maria, quando 
entralo a parte del loro dolore, andò con esse alla tomba del lor 
fratello c mostrò loro la sua tenera e sincera compassione me- 
scolando alle loro le sue lagrime divine. E quivi arrestandosi col 
pensiero, cominciò a ragionare profondamente, con grande stu- 
pore di chi la udiva, su di queste lagrime di Gesù Cristo, come 
pure su quelle eh' egli versò alla vista di Gerusalemme, e quan- 
do pendeva in croce; le sue parole furono così vìve, così pene- 
tranti, così infiammate, cosi adatte a smovcre sino il fondo 
dei cuori, che lutti gli astanti ruppero tosto in un torren- 
te di lagrime. La moricnto se ne avvide, e come per dar loro 
una dolce ammonizione, ripetè le parole che disse il Signo- 
re andando alla morte; « Figlie di Gerusalemme, non pian- 
gete sopra di me ; piangete sopra dì voi medesime ». — Ma il 
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SDO r.uorc sempre si pieno di compassione e di sinipalìa, lutto 
die alzatosi al cielo, rimanea pure aperto a coloro cb' ella avea 
amato; ond' è eh’ ella toglieva ancora ad alleviare il cordoglio 
delle sue ancelle, col volger loro afTettaosissime parole di con- 
solazione, e chiamandole continuamente: a Mie amiche, mie di- 
lette n chinò poscia la testa, e si stette lungo tempo in silenzio. 

Intanto, senza che por le si movesser le labbra, si re'novel- 
lamente intendere nna squisita armonia soavemente velata, che 
parca partisse dalla gola di lei. La diroandaron che fosse, ed el- 
la rispose: « Non gli avete intesi quelli che cantavan con me? Ed 
incantai come seppi con essi ». Ella mescolava già, dice lo sto- 
rico Teodorico, la sua voce soave ai cantici di trionfo ed ai deli- 
ziosi concenti dell’ esercito celeste, il quale aspettava il momen- 
to in ch’ella fosse per entrare nelle sue Ole; ella cantava già la 
gloria del Signore nnilamentc agli angeli suoi. — Dal tramontar 
del sole lino al primo canto del gallo rimase in uno stato di gioia 
trabocchevole e di pia esaltazione congiunta a segni ester- 
ni di fervida divozione. Nel momento della vittoria, ella festeg- 
giava a buon dritto il termine de’ combattimenti da sò combat- 
tuti. Sicura ormai della sua corona di gloria, disse alle sue ami- 
che in sul far della mezzanotte: u Che faremmo noi, se il nemico 
dell’ uman genere, il diavolo ci si mostrasse ?» E poco stante 
gridò con voce alta e distinta: k Fuggi, fuggì, o malvagio, cliù 
ho a lo rinunziato » (I). E tosto : « Ecco, disse, ei sen fugge; 
ebbene, parliam ora di Dio e di suo Figlio: nò ciò vi sia grave, 
cbè non durerà più a lungo ». 

Verso mezzanotte il suo viso divenne sì risplendente, che a 
mala pena vi sì poteva lì>sare gli sguardi. Al primo cantar del 
gallo; « Ecco l’ora, disse, in cui la Vergine diede in luce il Si- 
gnore : parliamo dì Dio e del bambino Gesù, poiebò è già mez- 
zanotte; è questo il tempo in cui nacque Gesù, e fu posto nella 
mangiatoia ; il tempo in eh’ egli creò una nuova stella, cui nes- 
suno aveva ancor vista. Ecco l'ora, in cui egli venne a riscatta- 
re il mondo ; egli riscatterà ancora me. Ecco l’ora, in cui egli 
risuscitò da morte, e in cui disciolse le anime incatenate ; egli 
discìorrà pure la mia da questo mondo di miserie ». La sua gioia 
e la sua beatitudine cresceva ad ogni momento, a Io sono debi- 
le, diceva, ma non sento alcun dolore, quasi non fossi ammala- 
ta ... Vi raccomando lutti al Signore c Dio mio ». Parlò anco- 
ra di molte cose, inGammata dallo Spirito Santo, ma le sue pa- 
lli it codio» fiumilino dire che il diavolo era venalo, qual sode all» 
morte de' Santi, per vedere si forte aliqnod jui habereU ma che non avendo 
alcun diritto sovr» dì tUsabctia, gli fu [ouì fuggire vergognosamente. 
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rote, spiranti il più tenero amor 8i Dio, non sono vennte fino a 
noi. a U Maria, disse, vieni in mio aiuto, . .è giunto il momen- 
to io cui Dio chiama i suoi amici alle nozze ... lo sposo viene 
a cercare la sua sposa ». Poi con voce sommessa dicendo : « Si- 
lenzio, . . . silenzio I » piegò il capo come in un dolce sonno e 
rese in trionfo l'ultimo sospiro. La sua anima volò al ciclo in 
mezzo agli angeli e ai santi che venuti erano ad incontrarla, l'n 
profumo delizioso si sparse subito nell' umile capanna che più 
non racchiudeva che Usua spoglia mortale, e si intese per l'aria 
un coro di voci angeliche, che cantava con ineffabile armonia il 
sublime responsorio della Chiesa: Begnum mundi et omnern or- 
nalum saeculi conlempti propler amorem Domini mei Jesu Chri- 
iti, quem vidi, guem amavi, tn quem credidi, quem dilexi. 

Ciò avvenne la notte del 19 novembre del 1231 ; la Santa 
aveva allora compialo a pena i' anno ventesimo quarto dell' età 
sua (1). 


CAPITOLO TBIGESIMO. 

Come la cara canta Eliiabetta venisse lepolta nella cappella del 
suo ospitale, e come gli uccelli del cielo celebrassero le sue e- 
sequie . 

£tet quod concupi*!, Jam video ? quod «pera' 

Ti, irnn (eneo ; ip5Ì »am Juncla In coeiis, 
qotn io \trrU potila, tota d«foliooe diteli. 
4xiir. DI t. AutsE, BrtVe fiom. 


Air opposto di tutte le glorie mondane, la gloria degli elet- 
ti di Dio non comincia qui io terra e lassù in cielo che colla mor- 
te. Egli si pare che nella sua paterna sollecitudine il Signore ab- 
bia voluto mettere sempre la loro umiltà sotto la proiezione dol- 
l'obblio o degl' insulti di questo mondo, finché la loro spoglia 
mortale resti sola esposta al pericolo de’ terreni omaggi. Così 
come prima l'anima di Eisabetia passò agli eterni riposi, la sua 
salma divenne 1' oggetto della venerazione, che a lei viva era sta- 
ta pur troppo spesso negata ; c noi vedremo ben presto questa 

(I) Il manoscritto del principe di Solms, intitolato AnIiquUates monn. 
sferii Aldenbergensis racconta che ia piccola Geltrude, deli età di quattro 

anni, ch'era aliora a Aldenberga, disse il giorno medesimo alle sue compa- 
gne ; « odo soonar la campana de’ morti a Marhnrgo; in questo punto made- 
siuio la cara signora mia madre sarà motta t s Dr. Juiti, Voireil. 
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povera vedova persc^failala, sprezzata, calonniala destar l'aUrn- 
zionc di tutti i fedeli, ed agitar gli animi di tutti i cattolici, dal 
Capo supremo della Chiesa fino a’ più umili peregrini della pie> 
tosa Germania. 

Poiché ella ebbe teso lo spirito,le sue fide segnaci, e alcuno 
altra devote femmine lavaronoevelaronoqnel sacro corpo con gran 
rispetto per tuttociòche ancor rimaneva di lei, i cui ultimi istanti 
avevano si nobilmente risposloatuttelegloriose vittorie dellasua 
vita anteriore. Lo ravvolsero in quella povera veste lacera, ch’era 
stala r unico suo abbigliamento, e in cui ella medesima aveva 
desiderato di venir seppellita. Il corpo fa poscia dai monaci fran- 
cescani, accompagnati dal clero e dal popolo, in mezzo ai sacri 
cantici e alle lagrime di tutti i presenti, trasportato alla cappella 
di queir ospitale di san Francesco, la quale esser doveva il pri- 
mo teatro della gloria di lei, dopo essere stata il teatro de’ suoi 
eroici combattimenti per lo amore di Dio e de' suoi poveri. Era 

Q uesta la cappella medesima, in cui ella solea pregare ed abban- 
onarsi a lutti i suoi esercizi di divozione. Sparsosi tostamen- 
te il grido della sua morte, furono visti accorrere tutti i preti ed 
i monaci dei contorni e assegnata mente quelli dell’ ordine de’ci- 
slercieiisi, e una folla immensa di fedeli ricchi e poveri, affino 
di rendere gli estremi uffici a colei, che avea pur dianzi, e si 
giovane ancora, coito i fratti delle sue fatiche. Animati da quel- 
l' istinto popolare, che è si di spesso il sicuro presagio della vera 
gloria, c presentendo gli onori, onde la Chiesa avrebbe tosto ri- 
colmato quei resti preziosi, i più ardenti frala moltitudine, pensa- 
vano giù a procurarsi reliquie della santa ventura. Si precipita- 
rono adunque in sul feretro, e gli uni dier di piglio alla veste e 
ne la strappavano a brani, e gli altri tagliavano alla defunta le 
unghie e i capelli, ed altri d’ altre parti del sacro corpo si face- 
vati conserva (1). Intanto il dolore di tanta perdita si rendea sem- 
pre più universale; vedeansi tutti bagnati di lagrime; dappertut- 
to si udivano i gemili e i lamenti dei poveri e degli infermi, che 
dovevano desiderare per sempre lo tenere di lei cure, e che in 
folla accorrevano per vedere almeno ancora una volta la loro 
benefattrice. E la piangevano lutti insieme come so ognuno di 
loro perdalo avesse sua madre. Ma come dipingere l’angoscia e 
la desolazione di tutti quelli che perdevano iu lei un sostegno o 
un esemplare? I primi a lamentarne la perdita con violenta affii- 
zione s’ erano, infra tutti, i monaci francescani, che avevano in 

(f) Quardam autem ( a (ali* pu<^ giu^npre uno apio smodato I } aiirps il- 
liiis trunrabanl: oiiam siimmilatrm manulUrtini ejns ooiilam (iracridebao(| 
ei prò reliqoiis faiijuamodi »ibi arrvabaol. Uida «juatuor unci7. 2032. 


Digilized by Googic 



280 

essa c una sorella per la comunanza dell'alito e della regola, ed 
una madre per la costante ed eflìcace protezione de aro a loro 
accordata, u Quando io ci penso ( dice un pio francescano cho 
ri ha lasciata la biografia della Santa ), quando io ci penso, ho 
ben più voglia, di piangere che di scrivere ». 

L’ amore e la divozione del popolo richiese ed ottenne che 
quelle benedette spoglie restassero esposte quattro interi giorni 
nella chiesa, in mezzo all' affluenza de' fedeli che cantavano sacre 
canzoni. Scoperta il viso, la Santa oCTeriva agli avidi- sguardi il 
più dolce spettacolo e il più gradevole. La sua primiera beitù 
vi era ricomparsa in tutta la sua freschezza e splendore; il roseo 
colore della vita e della giovinezza le si era sulle guance diffuso; 
le sue carni non che fossero irrigidite, qual dopo morte addiviene 
molli c flessibili al tatto si presentavano, come s'ella vivesse aii' 
cora. « Prima ch'ella morisse, dice lo storico p. Arcangelo, le 
si vedevano in volto impresse le traccic di lunghe amarezze c di 
sofferti affanni: ma spirata clic fu, apparve si viva c si leggiadra 
in viso c si maestosa da persuadere gli animi che la morte, di- 
struggitrice per altro d'ogni beltà, era a lei venuta per riparare 
non già le rovine della vecchiezza e del tempo, ma si quelle dcl- 
l’austerità e de' patimenti, come se la divina grazia, la quale a- 
veva prima abbellita l'anima di lei, volato avesse ablicllirne 
alla sua volta anche il corpo. E parea ben si scorgesse, attraver- 
so le ombre o le tenebre della morte, scintillare alcuna dello 
bellezze immortali, o che la gloria stessa avesse sparso innanzi 
tratto alcun raggio sovra una carne, eh' ella dovea poi ricoprir 
tutta di luce e di chiarezza ». 

Questa gentil tradizione, che ammette la beltà fisica di E- 
lisalielta essersi riprodotta ed accresciuta nel corpo di lei da che 
r anima ne fu disciolta, venne fedelmente seguita dallo artefice 
sconosciuto che ha scolpito le principali azioni o vicende di Eli- 
sabetta sugli altari della chiesa di Marburgo, e che I' ha rap- 
presentata distesa sovra la bara, e vie più bella nel sonno della 
morte che in talli gli altri soggetti. 

Ma mentre era conforto alle genti il contemplar che faceva- 
no il sacro corpo e delicato della giovine defunta, un soave o 
delizioso profumo ne usciva, come un dolce simbolo della divi- 
na grazia e delle virtù ond’ era stato l'ostello. Alle anime pie 
era data perciò occasione di ricordare le parole del savio, che 
nel quarantesimo dell' Ecclesiastico dice che la memoria del giu- 
sto è simile ad un profumo ammirabile, a Ciò doveva, ripiglia 
r autore sopraccitato, servire al mondo come di un pegno, cho 
quantunque morta, la Santa sarebbe ancora, meglio che quando 
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vivea, la niadro rarilaicvolo (Vi povprclli, il siraro rifugio dei 
tribolali, c chi* il sacro profumo delle sue preghiere, sahoido 
eonliiiaamente lino al Irono dell' Altissimo, spanderebbe ad ogni 
istante la sua forza e virtù su lutti coloro che fossero per invo- 
carla ne' loro bisogni. 

Il quarto giorno della sua morte le furono celebrale le ese- 
quie colla massima solennità. « Quel puro e prezioso balsamo, 
dice Teodorico, fu racchiuso in uno stretto ferelro;quclla gemma 
si ricca c risplendentissima fu nascosta sotto un umile sasso ». 
La ceremonia sì compì nella cappella del di lei ospitale, presenti 
gli abati ed i monaci di molti conventi vicini, ed una moltitudi- 
ne immensa di popolo, ralTcenato solo e contenuto in ordine dal- 
la prudenza del clero. Il dolore di quella turba-di cristiani si ap- 
palesò in un universale compianto strepitoso e violento : si fu 
questo il più splendido omaggio che ricever potesse in quel gior- 
no la Santa trapas.sata. Se non che alle loro lagrime e a' loro ge- 
mili roesrolavasi nel tempo stesso I' espressione di sentimenti più 
salutari e più degni di lei : conciossìacliè lutti innalzassero al 
cielo gli accenti della loro fervida devozione e della loro pia gra- 
titudine per aver ricevuto da Dio un esemplare in lei si glorioso 
e così ammirabili ammonimenti. 

Ma il Signore avea riservato alla sna amica un altro più 
dolce omaggio e più commovente. La notte innanzi, mentre si 
cantavano le vigilie dei n)orli, I' abbadessa di Wechcre, la qua- 
le era venuta a prender parte alla funebre ceremonia, intese 
un’ armonia perdi fuori di cui restò forte maravigliata: ed usci- 
ta della cappella con altre persone, alTin di chiarirsene, le ven- 
nero veduti in sul tetto dalla -chiesa, come che fosse d’ inverno, 
innumerabili uccelli d’ una maniera lino allora agli nomini sco- 
nosciuta, i quali cantavano in si dolci e vari modi, che tutti gli 
ascoltanti ne andarono presi d’ ammirazione. Si parea proprio 
che volessero in lor favella celebrare quel glorioso funerale. Dis- 
sero alcuni, quelli essere stati gli angeli invitati da Dio per iscor- 
tare al ciclo l'anima della cara Elisabetta, i quali avean fattori- 
torno per onorare il corpo di lei coi loro cantici di celeste alle- 
grezza. E s. Bonaventura: a Questi uccelletti, dice, hanno reso 
leslinaonianza alla purità di lei nel loro linguaggio, cantando con 
si stupenda dolcezza sulla sua tomba ; e infatti colui che ha par- 
lato per la bocca d' un’ asina, aflinc di rintuzzare la pazzia d' un 
profeta, potea bene parlar per quella degli uccelli, aflinc di pro- 
clamare l’innocenza d'una Santa. » 


Op. biug. e star. - IV, 3C 
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CAPITOLO TniGCSLMOPIO.MO. 


iJ.ST 


iJci hi niiiacoli iht Dio ad inltn'rnsione dctìa cara simftì 

lilisahelln, e come ìt langravio Corrado, suo coijnalo, si j<ren- 
desse cura di farla canonizzare. 


Il) !iuii rrril mon«lra, pI iu 
ni‘irle iiiirAbilia u|>rralii<» e»t. 

i:cu.i. xiMii. ts. 


\on Inrilii piiari il Sij;norc a maiiifcslar la potenza miraro- 
Idsa ('li' opli \o!oa ijuimli adiilaro aeoloi, la mi vita mortale non 
era stala rlie un lungo alio ili umiltà: A quell' ini iiu iliilc amo- 
re, ehe aviM prel'erilo a lutto le rose della terra L alibiezione o 
la miseria, aieorilava Iddio, in (H'pno della di lei vittoria, il di- 
I ilio di disporre delle ricelierze del eielo. 

Il seeoudo giorno dopo le esequie di Elisabetta, un cer- 
to monaco cislcrcense venne ad inginocebiarsi sulla sua tom- 
ba per chiederle soccorso. Erano più di quaranta anni, che quel- 
L inrclicc languiva in preda -a un dolore interno, ad una piaga 
secreta del cuore che aveva rendulo vano per tutta la sua vita 
«Igni umano rimedio. Ma non si presto ebbe invocato con viva c 
lerma fiducia la zelante consolatrice di tutti gli alllilli, che se nc 
sentì guarito immantinente e liberato dal giogo, sotto il quale 
gemeva ; di che si afi'rellò subito a renderne informato il mae- 
stro Corrado c il paroco di Marburgo sotto fede di giuramento. 
Si fu questa la prima guarigione operala per inlercessfone della 
Santa: ed egli ò dolce, a chi retto intende, il vedere questa cosi 
tenera amante, la quale avea tanto sofferto qui in terra, causa 
lo alTelto del cuore, scegliere per primo oggetto del suo miseri- 
cordioso inicrveniniento nel ciclo una di quelle crudeli priiovo 
interiori, cui la medicina dell' uomo non sa nè guarir né eoin- 
jiiangerc. 

Poco stante si condusse alla sua tomba un prelato di molto 
illustri natali ed ornalo di un'alta dignità ecclesiastica. La sto- 
ria non ce ne ha conservalo il nome, ma lo accagiona di tutte le 
dissulutezzc, a cui accresceva odio il carattere sacro ond'era ve 
stilo. Vinto spessc'volle dai rimorsi e dalla vergogna, era riior 
so al tribunaìe della penitenza, ma senza fiotto; perocebé alla 
prima icnlaziunc era sempre caduto novellamente, c le sue rica- 
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(Iiilf (iinia\aiio vi(‘p|iiii scitndaloso c più ilrplorabili. Ciò nunpcr- 
Ululo lottava pur si'iiipre contro la sua ili'l olcr/a, c i|uanlum|iiL 
carico di soziuro, pur scii venne in cerca di forza alla loniba 
della pura e santa Klisaticlla. In^inorcliialofi quivi pregando, in- 
vocò la di lei proiezione e intercessione versando torrenti di la- 
grime, c vi restò lunghe ore assorto da un fervor sincero e da 
un' intima contrizione. Nè prima cessò le sue ardenti supplii ho 
«he non si persuase, quelle essere giunte lino agli orecchi del 
Signore, e il Signore avere esaudito la preghiera, cui la sua he- 
iiamata Elisahetla gli presentava in nome d’ una povera viiliioa 
del peccato. Egli sentissi infatti penetrar da una forza spirituali! 
e superiore a tutti gl' insligauienli del vizio; e da ([uel momentu, 
ionie il dichiarò egli medesimo al maestro Corrado, lo stimolo 
della earne fu lalmenle in lui rintuzzato, (he non chhe quindi a 
(onihatlerc che leggiere IcnUiz.ioni, le quali agevolrnculc vin- 
teva. 

Molle altre anime oppressale dal giugo del peccalo, impa- 
ravano a scuoterlo presso le spoglio di questa giovane donna, 
che avea saputo in vita si v itturius<iiiienle romperlo c conculcar- 
lo. Ci si ricordano sopra lutto fra coloro che venivano, c non in- 
darno, ad invocarla, uomini dumiuali dall'orgoglio, dall' avari- 
zia, dall'odio c dalla collera; c certo ei non potevano, per trar- 
si della loro schiavitù, seguire una guidalrire piò fedele di lei, 
che si (Ta sempre umiliata di sotto a tutti, che avea fatto dono 
de' suoi licni c di s>'i medesima ai poverelli di Dio, che avea pas- 
sala tutta intiera la vita ad amare ed a perdonare. 

Ma non solo ai mali, dell' anima trovavano le genti sollievo 
nella pietà della Santa; avvegnaché coloro eh’ erano o|iprcssi da 
lisiclie iuferiiiilà ( le quali ella avea ctm tanta .sollecitudine c co- 
raggio affroolale e levale (|uaiido era in v ila ), quantunque per- 
duto avessero con lei le curo affelluasp, onde solca proseguirli, 
trovavano peraltro verso un grande rompeuso nella nuova e più 
ahbondanle possanza, di che Dio si eompiarqite di fregiar 
la sua serva, c possedevano d'ora innanzi in es-a un me- 
dico celeste. Un racconto assai commovente ci fa fede (onie 
ella fu rapidaiuenle chiamala a esercitare la sua henelica pos- 
sanza, c lume la .sua anima glorilicata restò fedele 3(|ucl- 
la dulie famigliarità cogli umili c cu' [loveri, la quale aveva 
colanti Vezzi sparsi sovra i suoi rapporti di i|uaggiù con esso 
loro. Nel muo.isteru di Reinharshruiin, dove a canto dei suoi 
maggiori posava il langravio l.odovico, ci aveva un frale conver- 
so, che facea il nieslier del mugnaio; uomo |)iu imdlu c dedito a 
grandi austerità, come ii'cpcuoia, fra Icdllic, una l'ungtnlc 
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lorica di ferro die porlava sol nudo pollo, allin di domare viem- 
looglio la carne. Avea la langravia nelle sue frequenli >isite a 
queir abbadia nclalo quel povero fralellu e gli volea molto bene 
per la santità della vita cb egli menava. Venula un giorno a pre- 
gare sulla tomba dell' amato sposo, urlò nel fratello mugnaio, 
gli parlò mollo aifabilmente, volle ebe tra essa e lui vi fosse quin- 
<li una comunanira c fraternità spirituale; in fede di che gli ste- 
se la mano, e fattosi porger la destra, gliela strinse non ostanto 
la resistenza dell’ umile e dabben frate, ebe nella sua semplicità 
arrossiva di toccar la mano di così illustre matrona. Passalo al- 
I un tempo egli avvenne che, scudo il fraticello occupalo nel ri- 
parar gli strumenti del suo mestiero, un' ala del mulino da ven- 
to il giunse a colpire all' improvvisla, e gli fracassò lutto un 
liraccio. Crudelissimo ne fu il dolore, ma, paziente com'era, 
egli stava aspettando die il Signore ne lo alleviasse. La notte dei 
1‘.) novembre, nell’ora che la sua santa e nobil sorella moriva 
nel bacio del Signore, il fratello mugtiaio vegliava e pregava nel- 
la chiesa dcH'abbadìa, gemendo pur tratto tratto dall'angoscia 
lagionatagli dalla frattura. Quaud'ecco apparirgli Elisabetta ri- 
vestita d'abiti regali, e risplendente di una luce inenarrabile, 
e: a Che fai, gli dis.se colla solila sual dolcezza, che fai, mio 
Iiuon fratello Volkmaro ’ » Il quale, lutto spaventato dapprima 
l'il abbagliato dalla chi,arezza divina che il circondava, pur rav- 
visolla eie disse: « Ma donde viene, o madonna, che voi la qua- 
le eravate ordinariamente vestita si malamente, siete oggi coper- 
ta di si belle robe e si risplendenti? — Ab, gli rispose, ho can- 
giato di condizione ». E presagli la mano destra, eh' egli le avea 
data altra volta in segno di fratellanza, c che pur’allora il muli- 
no gli aveva rolla, subitamente uc lo guari. Di che svegliatosi 
come da un grave soddo, si trovò sano perfettamente, e ne ren- 
dette grazie al Signore c a quella sorella, che avea pensalo ad esso 
nel suo primo culrare nella giuria del ciclo. 

Ma nuovi portenti si manifcslaruno presso la tomba di Eli- 
sabetta nei primi giorni che segnirun l' esequie. Lumini infelici, 
attaccali da gravissime infermità, sordi, zoppi, ciechi, insensa- 
ti, leprosi, paràlilici, i quali eran forse venuti, credendola anco- 
ra vira, ad implorare la sua generosità, se ne ritornarono intie- 
ramente guariti dopo aver pregalo nella cappella dove riposava 
la Santa. Le storie ruuternporanec ci ban conservate le partico- 
larità tulle di codeste guarigioni. Noi non nc porteremo in mez- 
zo che una sola, quale fu raccontata sotto fede di ginramenlo ai 
giudici apostolici; ella darà a chi legge un'idea delle altro. I n 
abitante di Marburg, nomato Enrico, d' anni quaranta, area da 
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rjiinlclic tempo la vista sì debile che, camminando, perdea la 
strada c si dilungava pei seminati, così che i suoi compagni 
sovente nel pigliavano a gabbo. Alla fine il ppver’uomo acciecò 
intiiTarocntc, e costretto a farsi condur da per tutto, ne venne 
un giorno appostatamete alla tomba di colei, cui chiamavano già 
Ut felice Elitabella, alla quale volessi, olTerendolc due candele di 
rera. I giudici il dimandarono di quali parole si fosse servito per 
invocarla, ed esso: « Di queste, rispose: Cara signora santa Eli- 
sabetta, guariscimi gli occhi, e<l io sarò sempre il tuo fcdel ser- 
vo, c pagherò ciascun anno, infin ch'io viva, due denari al tuo 
ospitale ». E immantinente la vista gli fu tomaia, c più chiara 
tbe non l'ebbe avuta innanzi di perderla. Ciò accadde nel deci- 
mo quinto giorno dopo la morte della Santa. 

Quanto più il grido di questi portenti spargevasi nei din- 
torni di Uarburgo, tanto più grande era la folla dcgl iufclici d'o- 
gni maniera che venivano ad implorar la guarigione de' loro ma- 
li ; nè la divina misericordia mancava alla fede del popolo cri- 
stiano, conciossiacbè ogni giorno accordasse alle suppliche di 
coloro che prendevano Elisabetta per avvocata, sempre più nu- 
merose grazie e più sorprendenti. Attento il maestro Corrado a- 
gli splendidi risoltamenti d'unavìta, dcllaquale scntivasi in qual- 
che modo responsabile,e della cui gloria poteva egli a buon dritto 
attribuir parie anche a sè non esitò punto a far conoscere al papa 
Gregorio IX le maraviglie, onde la potenza divina illustrava il 
sepolcro della gloriosa defunta, c la venerazione sempre crescen- 
te del popolo, e a proporgli di avverare c dichiarare solennemen- 
te i diritti di lei alla Invocazione de' fedeli. L'illustre Pontefice 
clic, ad onta dell' età sua nonagenaria, sentia battersi in petto 
un cuore ancor giovane d'amore e di sollecitudine per l'onore 
di Dio e della Chiesa, che avea già avuto la sorte di canonizza- 
re san Francesco d' Assisi, c d' inscrivere a canto ad esso, in 
quell'anno medesimo, il più illustre di lui discepolo, sant'An- 
tonio di Padova, rispose alla proposizione di Corrado con alTct- 
tuosa premura, ma insieme con prudenza apostolica. « Dalla tua 
lettera, scriveva egli, o caro tiglio Corrado, abbiam inteso con 
lagrime di gioia siccome quel glorioso artefice, che cangia la ter- 
ra in oro, c r acqua in cristallo, ha benedetto la pia serva Elisa- 
betta d' illustre memoria, già nostra figlia dilettissima in Gesù 
Cristo c langravia di Turingia ; siccome di debile c fragile ch'el- 
la era per diritto di natura, col dono della sua sua grazia Egli 
Mia rcnduta robusta c saldissima nel culto del suo santo nome; 
r siccome dopo d'averla sottratta alle miserie di questo mondo 
ed assuntala nel coro degli angeli c de' santi, Egli manifesta (ter 
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Mezzo di segni gloriosi la bcaliiudinc elide lia accordala ». Tot 
tavolla il l’onU'lice, risov venendosi che non tiiUu è oro quettu c he 
luce (1) c volendo pur levare ogni dubbio dagli animi sospellosi, 
diede ordine all'arcivescovo di Magonza, all' abate di Eberbni li 
e al maestro Corrado di raccogliere pubbliche leslimonian/e e 
solenni intorno alla vita ed alle azioni della princijiessa, non 
meno che intorno a’ miracoli clic seguirono la sua inurtc. e com- 
pilate diligentemente in iscritto tutte le 'diverse deposizioni che 
aver potessero, di mandarle poi, munite de'loro suggelli, a Ruma 
|ier mezzo di fedeli messaggi. Prescrisse pure l'ordine c il ineludo 
da osservarsi nell'esame dei tpslimoni, c con tanto studine con 
tali particolarità che provano tutta la sulleciludiuc e la circospc- 
zione, con che procedeva in un negozio cosi importante c dlf- 
lìcile. 

Frattanto l'arcivescovo Sigofredo di .Magonza, nella cui diu- 
resi era situata la città di Marburgo, colla tomba di Elisabetta, 
era stalo egualmente colpito dalle maraviglie, cui la divina lion- 
tà facea risplendcrc nel seno della sua greggia. Pregalo dal mae- 
stro Corrado ed eccitalo da una rivelazione che gli venne fatta 
in una visione, si condusse a Marburgo; e il giorno della festa 
di san Lorenzo (10 agosto 1232) vi consacrò solennetuenle due 
altari, clic i fedeli avevano eretti in onore di Elisabetta nella 
cliie.sa stessa ov'clla era sepolta. Un’immensa folla di gente s'era 
quivi riunita c per assistere alla cerimonia, c per ascoltare I' o- 
razionc che il maestro Corrado dovrà dire in lode della sua illu- 
Ire penitente. Predicando questi, si avvisò non potersi dare oc- 
casione più favorevole di quella per soddisfare alle brame del 
Sovrano PonIcGce; per che, senza avervi meditalo prima di sa- 
lire io pulpito, ingiunse a lutti i suoi uditori che ollcnule aves- 
sero qualche guarigione o altro favor celeste per intercessione 
della langravia, si presentassero co’ lor testimoni il di seguente 
all’ ora di prima, dinanzi all' arcivescovo di Slagonza e agli al- 
tri prelati ebe erano venuti ad assistere alla consacrazione degli 
altari. .\H’ora determinala si videro arrivar molle persone, 
che aCTermavano tutte d' aver ricevuto speciali grazie per inter- 
cessione di Elisabetta. Ma essendo l'arcivescovo necessitalo di 
ritornarsene per certi suoi importantissimi negozii, non potè 
che assumere i fatti più notevoli c meglio avverali, senza pe 
rò che egli c gli altri prelati vi apponcss'cro i loro suggelli, i 
quali seco non avevau recali. Il maestro Corrado copiò parola 

(tl Krt (inni! omne rintlum nomrn nari non imprimi, ncr chnr qnodIil<et 
mvein lumaiuc. — Utcvc del rapa, ap. Manriquc, Ami. Cisl. p. idi. 
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pi r parola tultn quella serie ili deposizioni ; nc raccolse rj;li 
slesso molle altre sempre scilo fede di giuramento, e dopo di 
aver letto il tutto al prefaloareivescovo c allo aliale di Klierliaeh, 
i quali nulla ri trovarono da cangiarsi , lo mandò al papa 
con un lirevc compendio della vita di S. Elisabetta da sè mede- 
simo scritto. Questo prezioso documento, che noi citammo alla 
line della nostra introduzione a questa storia, sussiste ancora, 
ed è il fonte più antico, a cui deve attignere lo storico della 
Santa. 

Questa prima enumerazione de’miracoli, trasmessa dal mae- 
stro Corrado alla Santa Sede, contiene la narrazione esalta di 
trentasettc guarigioni subitanee c soprannaturali, ed è compi- 
lala, conformemente agli ordini del Papa, con tulle le circoslan- 
zc dei luoghi, dei tempi, delle persone, o delle formolo di pre- 
ghiere, di' erano state impiegale. La maggior parie di questi 
racconti, dettati colla massima ingenuità, sono adattissimi, per 
quanto almeno a noi sembra, non che a intenerire il cuor del 
cristiano, a dare una giusta idea della fede e de' costumi di qnel- 
I' età. Vi si -scorge che gl' infelici, i quali ricorrevano alla illu- 
stre trapassata, le parlavano ancora sempre il famigliare linguag- 
gio, a cui s' erano abituali, lei viva, per la sua estrema dolcez- 
za c umiltà. « Cara santa Elisabclla, dicea I' uno, guariscimi di 
cotesla gamba, ed io sarò sempre il tuo fedel servidore ». — E 
un altro: « Cara santa Elisabclla, sanami gli occhi ». — E un 
terzo ancora: à Santa signora langravia Elisabetta, raccomando 
alla vostra grazia la mia povera figlia (1) ». 

La raccolta di queste preziose deposizioni non potè venir 
terminata clic nei primi mesi dell'anno 1233, e la spedizione a 
Roma ne fu ritardala per molivi che non ci sono stati falli pa- 
lesi. Prima che ciò avvenisse, Corrado era perito vittima del 
suo zelo per la fede cattolica. L’ arditezza, onde accusava e per- 
seguitava i più polenti signori e principi, quantunque volle la 
lor fede gli sembrava sospetta, avea già da lungo tempo eccitato 
contro di lui degli odi e. rancori terribili, cui la estrema severi- 
tà c forse r ingiustizia di alcuna delle sue sentenze aumentava 
ogni di più. Il 30 di luglio 1233, ritornando egli da Magoiiza a 
.Marburgo, giunto presso al villaggio di Kappel, urtò in parec- 
chi cavalieri e vasalli del conte di Savn, ch'era stalo da lui ac- 
cusalo di eresia, i quali gli piombarono ,iddosso c lo uccisero. 
Volevano gli assassini salvare in vita il suo discepolo c compa- 
tì) Veggasi Corrado M.vrli- p. 137, 111, re. 
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gno, frale Gerardo francescano; ma qaesli, sdegnando il loro 
disegno, si avvinghiò si forlemenlc al corpo del suo maeslro che 
essi non poterono ammazzare I' uno senza dell’ altro. I cadaveri 
d' ambedue furono trasportati a Marburgo in mezzo al com- 
pianto del popolo e sepolti nella medesima cappella, dove posava 
la santa langravia, c a poca distanza dalla sua pietra sepolcrale. 

La morte del padre Corrado, ch'era stato tanto solleciio 
della gloria postuma di Elisahclta, come, Gnch'ella visse, avea 
si fedelmente veglialo alla salate dell’anima di lei, fu di grande 
ostacolo alla canonizzazione, cui molti fedeli avevano desiderala c 
sperata. Gli alti ch’egli aveva raccolti, vennero negletti o per- 
duti, e il fervore che s'era prima spiegato cominciò a raffred- 
darsi. 

Tutlavolta il Signore non lardò a suscitare nn novello e ze- 
lante difemsore della gloria della sua nmilc serva, c d’onde me- 
no si sarebbe credulo. Dai due fratelli che il langravio Lodovi- 
co, marito di Elisabetta, aveva lasciali, c che, siccome abbiamo 
altrove veduto, s’ erano si ohhrobriosamenlc comportati verso 
la loro cognata, 1’ uno, detto Enrico il Raspone, governava il 
paese durante la minorità del giovane Ermanno tìglio di Lodo- 
vico; r altro, Currado, si abbandonava senza ritegno alle violen- 
ze, che poteano essergli suggerite da tutte le passioni della gio- 
vinezza- L’anno nell’ occasione d' una penitenza imposta 

dall’ arcivescovo di Magonza all’ abate di Rciiihardsbrunn, pro- 
tetto naturale della casa di Turingia, il langravio Corrado ne fu 
talmente irritato contro il prelato, che, corso ad Erfurt si av- 
ventò contro di cs.so in pieno capitolo, c presolo pei capegli, il 
gettò a terra, c avrebbclo morte sicuramente, se non ne fosse 
stato rattenuto dai serri che il sopraggi unsero. Di ciò non con- 
tento, si fé' a devastare i possedimenti della sedia vescovile, e 
superati più luoghi forti, si volse finalmente sopra alla città di 
Fritziar. Postovi I’ assedio, la prese per assalto, e per vendicar- 
si dei motteggi, onde l’avcan nojato quei cittadini durante lo 
assedio, mandò in fiamme la città tutta colle chiese c i conventi 
e una gran parte degli abitanti (1J. 

Egli si ritirò quindi nel suo castello di Tenncbcrg, presso 
a Gotha, dove la mano di Dio lo riscosse ben presto. Venne un 
giorno a quella volta una cortigiana, caduta in profondissim.v 
miseria, per chiedergli un qualche soccorso. Avendole il langr.v- 
vio rinfacciato aspramente l’ infamia pel di lei mestiere, l’ infc- 

(1) DUIirh’$ kcssische Chronik. Rotht, p. 1729. Ad Utsin. 12.S9. 
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lice rispose, che I’ indigenza sola re l'avea trascinata, e gli fé' 
un quadro sì miserando della sua condizione cb’ egli, vinlo dalla 
rompassione, le iaipromisc di soccorrerla per lo avvenire in tul- 
li i di lei bisogni, pnrcliò cessasse da quell'ora la sua rea ron- 
dolla. Queslo incidente produsse tale uri commovimento nell' a- 
nima del langravio, ch’egli passò tutta la nollc seguente in una 
fiera inquietudine, riflettendo fra sè o sè, quanto più colpevois 
egli era di quella sventurata femmina, ch’egli aveva si agramen - 
te redarguita, e cui la povertà sola avea balzala tant' oltre net 
vizio, mentre che egli, ricco e possente, sprecava in cosi inde- 
gno modo tulli i doni di Dio. Il di che venne, comunicò le sua 
riflessioni a parecchi de.’ suoi compagni d'arme e di violenza, e 
ron grande stupore intese che eglino stessi erano stali agitali da 
simili pensieri. Oi che persuadendosi tolti che (quella voce inte- 
riore e simultanea fosse un avviso pel cielo, si risolvettero di 
far peuilenza e di cangiar vita. E andati primieramente a piedi 
scalzi in pellegrinaggio sino al vicino santuario di Gladenhacb, 
mossero quinci alla volta di Roma, affine di ottenere dal Papa 
medesimo l'assoluzione de’ loro peccati. 

A Roma eh’ ei furono (1233), il langravio diede a’ suoi 
compagni l’ esempio della più sincera penitenza c della più fer- 
vorosa pietà. Accoglieva ogni di alla sua mensa venti (quattro 
poveretti, coi serviva egli stesso. Il Santo Padre il prosciolse a 
condizione ch’egli avessea riconciliarsi coll’arcivescovo diMagon- 
za.ccon tutti quelli a cui fatto aveva alcun torlo; che costruisse 
e dotasse un convento in luogo di quelli che aveva abbruciati ; 
che facesse pubblicamente onorevole ammenda sulle rovine di 
Frililar, c finalmente, ch’entrai egli stesso in un ordine reli- 
gioso. Intanto ebe il langravio andava cosi raccostandosi a Dio, 
si ricordò di quell' umile e santa sua cognata ch'egli avea si vil- 
lanamente negletta ed anche offesa: onde che risolvette di espiare 
i torti che le avea fatti, occupandosi nel propagar la gloria dì 
lei; il che fece, allora quando ne' vari colloqui ch’ebbe col Pa- 
pa, gli parlò distesamente della grande santitade di Elisabetta 
e insistette vivamente perchè fosse canonizzala. 

Ritornalo appena in Germania (1234], si affrettò a com- 
piere tutte le condizioni della sua assoluzione. Venne difilato a 
Fritziar, dove gli abitanti cb’ erano scampali al massacro, a>ea- 
no cerco un asilo fra le rovine del principal monastero, e getta- 
tosi lungo e disteso a terra dinanzi ad essi, ne li supplicò per lo 
amore di Dio di perdonargli tutto il male che loro avea fatto. 
Andatone poscia in processione a piè nodi e con in mano un fla- 
gello, s’ inginocchiò dinanzi alla porta della chiesa, lenendo il 
Op. stor. c biog. - IV, 37 
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fl,i){C'llo .il/nlo a<{li ocelli ilclla moIlUudine, e invitando ognuno, 
c lic il volesse, all alTcrrarlu e a nicnargliclu in sulle spalle, l'iia 
veccliia sola rispose a i|ucll'invito, c gli diè più colpi in sul dor- 
so, eli’ egli soppurin con rara pazienza. Dopo ciò, fece subito ri- 
fabbricare il monastero e la chiosa; vi piantò un collegio di ca- 
nonici, e alla cittè di Frilziar concesse importanti privilegi. Si 
condusse poscia ad Eisenach, dove accordatosi con suo fratello 
Enrico, fondò un convento di frati predicatori sotto l' invoca- 
zione di san Giovanni apostolo, per onorare in pari tempo la me- 
moria di sua cognata Elisabetta, c per purgarsi cosi dell'antica 
macchia di avere cioè contribuito a' crudeli dolori, cb' cllaavea 
cfovuto soffrire in quella medesima città di Eisenach al momen- 
to che venne espulsa dal caste! di Wartburgo. 

Da quel tempo in poi dedicossi a dilatar la gloria della no- 
stra Santa col medesimo zelo con che s' era prima in ciò adope- 
rato il maestro Corrado. Essendosi determinato di entrare nel- 
1' ordine teutonico, ne prese 1‘ abito c la croce nella chiesa stes- 
sa dell'ospitale di san Erancesco, fondato da Elisabetta a Mar- 
burgo: fere confermare da suo fratello la donazione eh' Elisa- 
betta avea fatta di quell' ospitale c de' beni che ne dipendevano, 
a quei monaci cavalieri, e vi aggiunse tutte le sue proprie pos- 
sessioni nell' Assia c nella Turingia. Ottenne inoltre che questa 
donazione fosse sanzionata dal Papa, e che l' ospitale, divenuto 
un capoluogo dell' ordine teutonico fosse esente da ogni giuris- 
dizione vescovile, e dotato di molti altri diritti e prerogative; il 
tutto in onore della langravia Elisabetta che vi riposava, allìn- 
rhè ( cosi diceva Corrado nella stia supplica al P.ipa ) quel sacro 
corpo, già celebrato por la venerazione de' fedeli, godesse pure 
il privilegio della libertà. 

Ma innanzi a tutto il langravio si .adoperava a lutt'uomo 
per ottener dal Pontefice un solenne riconoscimento della santi- 
tà della sua cognata, c delle grazie numerose che Dio accordava 
ogni giorno per intercessione di lei. Il Papa codè finalmente al- 
le istanze, c volendo (dice nn contemporaneo, che scrisse l'iiilrn- 
duziooc alle deposizioni delle quattro ancelle], volendo da un 
canto, che la pia semplicità della Chiesa militante non ne rima- 
nesse ingannata, se i fatti esposti non fossero avverali, c che 
dall’altro la Chiosa trionfante non rimanesse defraudata deda sua 
gloria, se la verità si accordasse con quanto avea sparso la fa 
ma, incaricò con un hrevc degli 11 ottobre 1231 il vescovo di 
llildeshcim c gli alvali Ermanno di Gcorgenllial, c Raimondo di 
llerford, di procedere a nn nuovo esame dei miracoli allribuiti 
ad Elisabetta. In^ucsio breve ordinava ai tre commissari di spe- 
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dirgli i risuUamouli dcirrsamc, ch’egli aveva altra volta coiii- 
inessu all' arcivescovo di Ktagonza c al maestro (Corrado, e caso 
«he non ne trovassero gli alti, di raccogliere in-iscrillo le de|)0- 
sizioni dei medesimi testimoni c degli altri che fossero per pre- 
sentarsi, e di fargliele avere nello spazio di cinque mesi dopo ii 
ricevimento della sua lettera. Il vescovo e i suoi colleglli, doci- 
li agli ordini del Sovrano l’untelicc, fecero pubblicare il hreio 
in tutte le diocesi circonvicine, indicando un giorno, in cui Ini 
li i fedeli cui fosse nota qualche guarigione ollennia per inter- 
cessione della langravia, avessero a trovarsi a Marburgo, per 
renderne testimonianza con ratteslazionc dc'loro parrochi c pre- 
lati. Venuto il giorno determinalo, i commissari apostolici si 
cundusscro eglino stessi a Marburgo, dove trovarono assembrate 
molle migliaia di persone venule da tulle le parti dell' Europa, 
ed aggiunsero a sè parecchi altri abati degli ordini cisterciense 
e premostratcnsc, un gran numero di priori e di fratelli minori 
c predicatori, di canonici regolari dclfordine teutonico, ed altri 
uomini dotti c prudenti. I testimoni, prestato ch’ebbero giura- 
mento, vennero a deporre dinanzi a quell’ autorci ole tribunale, 
e i loro asserii furono scrupolusamonie pesali ed esaminali da 
molli giureconsulti. 

Non troviamo i nomi dc’lcstimoni che si presentarono que- 
sta volta, tranne quelli delle quattro ancelle della langravio; (in 
la, che le era stala data a compagna quand’ ella non avea che 
cinque anni ; Isenlrudc, la sua conlìdentc e sua migliore amica; 
Elisabetta o Irmengarda che I’ avevano servila durante I' ultimo 
suo soggiorno a Marburgo. Questa si fu l’occasione, in che des- 
se raccontarono tulle quattro ciò che sapevano intorno alla vita 
della loro padrona; i. loro delti inestimabili ei sono stati conser- 
vali, c noi da quelli togliemmo là maggior parte delle più iiili- 
me c commoventi circostanze della nostra narrazione. Le depo- 
sizioni della maggior parte degli altri testimoni si riferivano ai 
miracoli ottenuti per intercessione della Smila ; fra il gran nu- 
mero che ne fu scritto merita particolare allenziune la risurre- 
zione di parecchi morii. Cento e ventinole deposizioni furono 
giudicale degne di essere raccolte, trascritte c mouilo dei sug- 
gelli del vescovo di Uildcsbcim c degli altri prelati ed abati, per 
essere mandato a Roma. L’ abate Bernardo di Bucli, Salomone 
Magno frate predicatore, c il fratello Corrado dell'ordine (culo 
nico, già langravio c cognato della defunta, furono cbiamali a 
portar al papa il risultamcnio dell' esame ch’egli aveva ordina- 
to, e di quello cb'cra stato fatto tre anni prima dal maestro Cor- 
rado. Essi erano nel Icmpo stesso portalori ili lettere avute da 
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molli vescovi, aLaii, prìncipi, primìprsse e d'altri nobili signo- 
ri, che supplicavano tulli umilmenlo il padre comune dei Tcdeli 
di assicurare la venerazione della terra a colei che riceveva già 
le rongralulazioni degli angeli, e di non solTerire che quella vi- 
va Gamma di celeste carilà accesa dalla mano di Dio per servir 
d' esempio al mondo, fosse oscurala dalle nubi del disprezzo, o 
soflbcata sotto il moggio della eresia. 

CAPITOLO TBIGESIMOSECONDO. 

Come la cara santa Elisabetta fosse canonizzala da papa Grego- 
rio, e della gran gioia e divozione dei fedeli di Germania nel 
giorno delf esaltazione delle sue reliquie a Marburgo. 

AnnuntUvcniatcoelt jQUIllaai ejnt «l vlderavl 
«mnci popui) ilariara cjos. 

Pt. Idi, S. 

Mibl lutem nini» bosoriScpU mi tmic) lui 
Ovai. 

Pt. numi, t7. 

La primavera dell’anno 1235 il Papa essendo a Perugia, 
nella città slessa dove selle anni prima aveva canonizzalo san 
Francesco d' Assisi, il penilcnie Corrado io un cogli altri invia- 
ti, a lui ne venne pregando di inscrivere nel libro dei santi, vi- 
cino al padre serafìco, la giovane ed omil donna cb' era siala in 
Germania la Gglia primogenita e la più ardente discopola di Fran- 
cesco medesimo. La voce del loro arrivo fece molla sensazione 
nel clero e nel popolo. Il PonleGre aperse le loro lettere in pre- 
senza de' cardinali, dc'primarl prelati della corte romana, e d'una 
folla di sacerdoti che s’ erano quivi ragunali afline d' iniendeme 
il conlcnnlo. Egli comunicò loro tutte le particolarità, che tra- 
smesse gli vennero sulla vita di Elisabetta e sui miracoli che le 
si attribuivano. Essi ne furono grandemente maravigliali (come 
abbiamo dalle storie) e commossi Gno alle lagrime da tanta umil- 
tà, da tanto amore dei poveri e della povertà, da tante maravi- 
glie prodotte dalla grazia superna. Tra tanto il Papa risolvette 
di usar la massima severità nella disamina di que' miracoli ; il 
ebe fece, procedendo in tale materia con tutta la maturità di 
consiglio che gli era propria, ed osservando gelosamente tutte le 
formalilà riebieste, per ^ssipare aacbo ogni minimo vestigio di 
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duIiLio. Tania sollecitudine ed esat(ez 2 a, onde (rallossi questa 
iniporianle bisogna, meritò cinque secoli dupo di essere filala 
per modello da uno de' più illustri successori di Gregorio IX, da 
Benedello XIV. Ma tulle queste precauzioni ad altro non servi- 
rono che a rendere più ìnionlrastabile la verità e più risplen- 
dente ; chò quanto fu più severo l’esame, vuoi guardare a’ fatti 
o vuoi alle persone, tanto più la certezza ne fu piena: e per gio- 
varci del linguaggio degli scrittori contemporanei, diremo anco- 
ra noi che il vomero deirautorili apostolica in solcando quel 
campo, non bene ancora esplorato, no trasse fuori un immenso 
tesoro di santità : e ben chiaro si vide ebe la rete del Signore a- 
vea tirala quella cara Elisabetta d’in mezzo ai flutti e al- 
le burrasche delle tribulazioni terrestri, e ripostala sulle rive 
dell' eterno riposo. 

In un conristoro a cui, presidente il Pontefice, intervenne- 
ro i patriarchi d’ Antiochia e di Gerusalemme, c un gran nume- 
ro dì Cardinali, si fè lettura di quanto si era scritto ^ officiosa- 
mente provato sulla vita e la santità di Elisabetta ; e tutti di co- 
niuu consenso dichiararono non doversi più a lungo indugiare 
ad inscrivere autenticamente nel catalogo dei santi in terra quel 
glorioso nume, di già inscritto nel libro della vita, come l'avca 
splendidamente provato il Signore e Dio. 

La medesima lettura venne poi fatta dinanzi al popolo, il 
quale, profondamente commosso e rapilo d’ ammirazione, gridò 
ad una voee : a Canonizzazione, Beatissimo Padre, canonizzazio- 
ne e senza indugio ». il Papa non dorò fatica a cedere a sì pre- 
murosa e concorde richiesta; e per daré vie maggior lustro alla 
cerimonia, decretò che farsi dovesse il giorno stesso della Pen- 
tecoste [26 maggio 1235). 

Il langravio Corrado, il cui zelo non poteva che raddop- 
piarsi in grazia del felice successo delle sue cure, tolse allora a 
far tatti i preparativi necessari a quella grande solennità. 

Adunque la mattina della Pentecoste, il Santo Padre accom- 
pagnato dai patriarchi, dai caidinali e dai prelati, e seguito da 
parecchie migliaia di fedeli n' andò processionaimcntc al mona- 
stero de’ domenicani posto dentro alla città di Perugia. Il suono 
delle trombe e d’altri istrumenti annunziava quella solenne pro- 
cessione ; tutti, dal Papa fino all' ultimo del popolo, portavano 
doppieri e candele di cera, che il langravio avea fatio distrihui- 
re a sue spese. Arrivati in chiesa e terminate che furono le ce- 
rimonie preparatorie, il cardinale diacono, assistente al Papa, 
lesse ad alla voce ai fedeli un breve compendio della vita è dei 
miracoli d' Elisabetta. Segui un applauso, un giubilo unìrersa- 
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lu : la{<rimc di santa gioia e di pio entusiasmo scorrevano a tor- 
renti dagli occhi di tutti quei fervorosi cristiani, felici d' avere 
una sì tenera e sì possente amica di più in cielo. Poscia il 
Papa esortò tutti gli astanti a pregare, facendosi a pregare egli 
stesso, aflìnchè Iddio il guardasse d’ogni errore in cosi grave 
negozio. Pregato ch'ebbero tutti colle ginocchia a terra secondo 
questa intenzione, il ponteGce intonò I' inno Veni creator spiri- 
lits, che fu cantato alla distesa da tuttala ragunanza. Finito l'in- 
no, il cardinale diacono, stante alla destra del Papa, disse ; Ftc- 
ctamus gema, e subito il Papa e tutto il popolo s' inginocchia- 
rono c pregarono silenziosi per qualche momento. E il cardina- 
le diacono ch’era alla sinistra del Papa disse : Levate. Allora il 
Papa, rizzatosi in piedi, si pose a sedere sovra il suo trono, con 
in testa la mitra, e dichiarò Santa la cara Elisabetta colle se- 
guenti parole ; 

V In onore di Dio onnipotente. Padre, Figliuolo c Spirito 
Santo, per l’esaltazion della fede cattolica e raccrcscimcnio 
della religione cristiana, in forza dell' autorità di questo mede- 
simo Iddio onnipossente, di quella dei beati apostoli Pietro c Pao- 
lo e della nostra, previo il'consiglio dei nostri fratelli, noi di- 
chiariamo e diflìniamo eh’ Elisabetta di felice memoria, giù lan- 
gravia di Turingia, è Santa, e devo essere inscritta nel catalo- 
go dei santi ; come noi re la inscriviamo e ordiniamo nel mede- 
simo tempo che la Chiesa universale celebri la festa e I’ ufficio 
di lei con solennità e divozione ogni anno, il giorno della sua 
morte, tredici giorni innanzi le caicnde di dicembre (19 novem- 
bre). In forza della medesima autorità accordiamo inoltre a tut- 
ti i fedeli veramente contriti e confessati, i quali visiteranno la 
sua tomba in detto giorno, un’ indulgenza di un anno c quaranta 
giorni (1). 

Furono quest’ ultime parole accolte dal snono degli organi 
c di tutte le campane ; e il ponteGce, deposta la mitra, intonò 
subito dopo il cantico di gioia e di laude, il Te Deum, che fu 
cantato da tutti gli astanti con un’ armonia ed un entusiasmo da 
scuotere i cicli. Un cardinale diacono disse quindi ad alta voce: 
Ora prò nobis, sancta Elisabeth, alleluia, e il Papa recitò la col- 
lctta ossia l'orazione da lui composta iu onore della novella San- 
ta. Finalmente il cardinale diacono disse il Confiteor, inserendo 
il nome di Elisabetta immediatamente dopo quello degli aposto.- 

(I) Mabillon, .friiiatum Ualieum. t. II, n. 422c s«g. — Bcncdcllo \IV, 
He sere. Dei beatif. lib. I. c. 36. §5. — È J» osservarsi, che questa iniliit- 
ftcnzi lo quaranta giorni dì più, clic quella concessa dal iiicdesìiuo roaleUce 
per la risila de' sepolcri dì s. Francesco c di a. Domenico. 
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li ; e il Papa dictle l'assoluzione e la lencdizionc consui'ia, fa' 
rendo pur nieiiziooc di lei nel luogo, in cuk si parla dui meriti 
e delle orazioni dei santi. Ciò fallo, si cclclirò la messa solenne, 
e all' olTerlorio (re dei cardinali giudici fecero successivamente 
le offerte misteriose dei ceri, del pane e del vino, con due lor- 
torcllc come sìmbolo della vita contemplativa c solitaria, con due 
colombe come simbolo della vita attiva ma pura e fedele, e da 
ultimo con una gabbia di piccoli uccelli, a’ quali fu data liberlò 
di spiegare il volo al cielo, come simbolo del volo delle anime 
sante inverso il loro Fallore (1). 

Nel convento stesso dei domenicani di Perugia, dove que- 
sta ccremonia era slata celebrata, s' innalzò tosto in onor della 
novella Santa un altare, al quale il Sovrano Ponleflcc accordò 
un' indulgenza di trenta giorni per tutti quelli che fossero per 
condurvisi a fare orazione. Cosi fu questo il primo luogo del 
mondo, dove la rara santa Elisabetta s' ebbe culto solenne c con- 
formo alle ecclesiastiche discipline. D' allora in poi i monaci di 
quei convento hanno sempre onoralo con grandissima pompa il 
giorno della sua festa, cantandovi I' ufficio di lei colle medesime 
melodie, onde sogliono celebrar l'ufficio del loro santo patriarca 
Domenico. 

Per accrescere il giubilo di quel giorno felice, il buon lan- 
gravio Corrado invitò alla sua mensa trecento monaci, c mandò 
pane, vino, pesci c latìcint a molti conventi dei contorni, agli e- 
rcmili, alle solitarie e assegnatamente alle povere clarisse, a cui 
la nuova Santa parea dover servire d'avvocata speciale su incie- 
lo, dopo essere stata la loro emula nobilissima in terra. Egli fe- 
ce distribuire oltracciò a più-migliaia di poveri, anzi a tutti in- 
distintamente che gli chiedevano la limosina, abbondanti sovve- 
nimcnti ili carne, pane, vino e danaro; la quale ultima rarità 
non io suo proprio nome egli fece, sìbbene in nome dell' ordine 
teutonico, e specialmente io onore di colei, ebe inverso ai po- 
veri era stata si generosa, s) prodiga. 

Era questo fuor di dubbio il migliore omaggio da tribolare 
alla Santa, il miglior mezzo con cui gratificare alla sua materna 
sollecitudine. Egli è dolce il rappresentarsi alla mente l'allcgrcz- 


II) Rocca Angelo, vescovo di Tagaste, ere. nella sua opera De Canoni- 
XQiione SunetoTìAm, p. 110, 124. 125 cila aaot’ lldefonao e vari altri nulori 
)>rr 11 spiegaziune di qiicslt simboli I quali non slTcrnicrrino già noi, che 
fiia»ero indubilabilutenie in uso al tempo della cnnoniuazii'uc di SHOta Elisa- 
bviia.Se non che volendo n«>i dare un quadro conipitiui delle reremonie pra- 
ticate defila Chiesa in simili oecasiuni, abbiamo creduto di giovarcene, salvi 
i difilli della croDuiogia. 


Digilized by Googic 



296 

za di tulli quei poveri, cui la fama della regale e santa straniera 
in così benefico modo si appalesava. La generosità di Corrado 
tornò sì gradila al PonicGce eh’ ei lo invitò alla sua mensa ( ciò 
che si reputava il massimo degli onori ), e il volle seduto al suo 
fianco, mentre a tutto il seguito di lui area por fatto imbandire 
un magnifico banchetto. C nell' alto che il langravio si licenzia- 
va da lui per tomarscno in Aicmagna, gli accordò tutte le gra- 
zie, di che il richiese in nomo di molti, che gran tempo prima 
avevano le loro suppliche presentale ; poi datagli la sua santa be- 
nedizione, lo abbracciò piangendo moltissimo. 

Il primo di giugno del medesimo anno 1235 il Pontefice pub- 
blicò in Perugia la bolla di canonizzazione, che fu tosto spedila 
ai principi e ai vescovi di tutta la Chiesa (1). Parendogli poscia 
di dovere esprimere i suoi scolirocnli d'amorc-e d' ammiraziono 
per la novella Santa in un modo più intimo e più speciale che 
prima non arca fatto, e cercando in cui versare la- piena delle 
sue interne emozioni, pensò a scrivere ad una sovrana, ch’egli 
con grande stima ed amor proseguiva, a ragione della di lei pie- 
tà e dello attaccamento da lei sempre mostralo alla Santa Sede. 
Era questa Beatrice, figlia di Filippo re de' Romani, e moglie 
di Ferdinando III re di Casliglia c di Leone che fu poscia cano- 
nizzalo. Infatti addì 7 giugno le indirizzò di Perugia una lunga 
lettera, in cui le vantava le virtù di Elisabetta, alle quali aggin- 
gnea lustro cdn numerose applicazioni delia santa scrittura. É'ci 
venne, scriveva il Pontefice, di questi di presentato, secondo l'e- 
spressione di Gesù figliuolo di Sirach, un vaso ammirabile, fat- 
tura dell'Altissimo, destinato a servire di fornace di carità per 
r ardore delie sue buone opere. Questo vaso d'elezione consacra- 
to al Signore, altro non è che santa Elisabetta, il cui nome s'in- 
terpreta iatiamente di Dio, perdi’ ella ha tante volle saziato Id- 
dio nelle persone dc’suoi poveri e de'suoi ammalali » Viene quin- 
di esaltando lo amore della verità dell' ubbidienza e dell’ umiltà, 
onde ella diede mai sempre sì chiari esempi, e : « 0 vaso d'ele- 
zione, esclama, vaso di miscricordial Tu sarai sempre oggetto di 
ammirazione a tulli i secoli a venire; tu ebe oCTorisli ai tiranni od 
ai grandi di questo mondo il vino della sincera compunzione. Ec- 
co già uno infra loro, tuo cognato Corrado ancor giovane c a- 
malo dal mondo, innebbriarsi talmente di questa sacra bevanda 

(l| Questa Bolla esordisce dalla redenzione del genere amano, ed olTie 
nna sucrosa notizia della vita e delle vinti di Elisabetta e de' miracoli avve- 
nuti per intercessione di lei. Il eh. Autore I' ha trascritta per intiero in fran- 
cese e in latino. Si può vedere ancora ap. Harthtim, Cuncil. Gemi. 111.557. 
Eoi per amore di brevità l' abbiamo ommessa. — .V. del T, 


Digitized by Google 


297 

die, calpestate tutte le dignità, ed abbandonato ogni avere, se ne 
fugge Mdo dalle mani degli empi per cercare un asilo sotto alla 
croce del Salvatore. Ecco pur tua cugina, la vergine Agnese (1), 
figlia del re di Boemia, innebriarsi della stessa bevanda c fuggi- 
re, in ooei tenera età, le magniriccnee imperiali, che le veniva- 
no offèrte, e, in mano pigliato il trionfante vessillo della croce, 
correre incontro al suo sposo divino, accompagnata da un coro 
di sante vergini prudenti. Elisabetta è già introdotta per mano 
della Vergine Madre al talamo del suo celeste sposo; ella ò bene- 
detta fra le donne c coronata d’un diadema di gloria ineffahilc.e 
mentre di sna presenza rallegra la, Chiesa trionfante, glorifica la 

Chiesa militante collo splendore de’ suoi miracoli Carissima 

figlia in Gesù Cristo; par due motivi noi ti ponemmo dinanzi a- 
gli occhi r esempio di santa Elisabetta, di questa perla preziosis- 
sima. E primamente affinchè ti rimiri sovente in questo spccrbio, 
e ricerchi M niente v’abbia nei nascondigli della tua coscien- 
za, che possa offendere gli occhi di sua divina Maestà; e in 
secondo luogo, affinchè nulla a te manchi di ciò che è richiesto 
allo abbigliamento di una sposa celeste, perchè quando sarai chia- 
mata a comparire dinanzi ad Assuero, o rogliam dire al Re eter- 
no, egli li vegga ornala di tulle le virtù, vestila di tutte le buo- 
ne opere a. 

La bolla di canonizzazione arrivò ben presto in Germania c 
vi fu accolla con grande entusiasmo. E pare ch’ella sin stala dap- 
prima pubblicata ad Erfurt, dove in questa occasione fu celebra- 
ta una féata cho dorò dicci giorni, nei quali si fecero ai poveri 
carità immense (2). L' arcivescovo Sigofredo di Magonza 'pensò 
a stabilire un giorno per la esaltazione c la traslazione del cor- 
po della Santa, differendone la solennità fino alla primavera se- 
guente, per dare ai vescovi c ai fedeli di Germania il tempo di 
condursi a Marburgo,- affine di assistervi. Venne a' quest'uopo in- 
dicalo il primo di maggio del 1236. All’ avvicinarsi di questo 
giorno, la piccola città di Marburgo e ì snoi contorni furono in- 
nondati da una folla immensa di fedeli d'ogni condizione. Stan- 
do alle relazioni di storici contemporanei, un milione e dugento 
mila cristiani si trovarono riuniti dalla fedec dalla divozione in- 
torno al sepolcro di santa Elisabetta (3). Tutte le nazioni, dico 

(l)Sen'è gii parlalo nelt' IiUrodationc, « più tardi se ne parlerà al 
cap. 33. 

(3) Fino all' anno 1783 a' era in Erfarl conservato l' aso di far donaliri 
ai poveri il giorno detta festa della nostra Santa. — Galletti, Gesch. ThUr. 
Il, 275. 

|3| Quomm oraniom namems ad dnodecies centena raillia foorat acsli- 
nialus. — Tritkemim, Cbr. Ilirsang. an. 1231, » Gothofredo de S. Paulo. 

Op. stor. c kiogr. - IV, 38 
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Tcodorico, tutto le lingue, vi seuibrovano rap|ireseula(e. Multi 
prllogrini d'anabo i sessi erano venuti dalla Francia, dalla lioe- 
inia 0 dalla lontana lingheria, patria della Santa. Maravigliando- 
si eglino stessi del loro gran numero, s'andavan dicendo gli uni 
agli altri, ebe da secoli non si erano veduti mai tanti nomini riu- 
niti, so non per onorare la cara santa Elisabetta. Tutta la fami- 
glia di Turingia vi si ora naturalmente raccolta ; la langravia 
Solia di lei suocera e i langravi Enrico o Corrado, che felici 
si riputavano di potere con quel solenne omaggio espiare i torti 
eh’ ella avea loro perdonati così nobilmente. Vi erano pure i suoi 
quattro figlinolotli, ed un gran numero di principi, di si- 
gnori, di monaci e di prelati. Si notarono singolarmente fra 
questi, oltre gli arcivescovi di Colonia, di Treveri e di Urema, 
i vescovi d'Amburgo, di Halhers'adt, di Merseburgo, di llam- 
berga, di Vormazia, di S|>ira, di Paderbona e di llildeshcim. In 
ultimo l'imperadore Federico 11, ch’era allora aH'apìcc della sua 
potenza c della sua gloria^ già riconciliato col Papa, ed unito po- 
c' anzi in matrimonio culla giovane Isabella d'.Ingbiltcrra, sì fa- 
mosa per la sua bellezza, l'imperatore medesimo sospese tutte lo 
sue occupazioni c le sue spedizioni militari, e allettato dalla gran- 
de aspcltozioiic delle cose, perchè tanti dc'suoi sudditi a Mar- 
burgo traevano, colà ne venne per rendere solenne omaggio a 
colei, che avea sdegnato la sua mano per dedicarsi tutta al Si- 
gnore. , 

Quando i fratelli dell’ ordine teutonico intesero la venuta 
dell' imperatore, credettero non potersi in sna presenza diseppel- 
lire diccvolmenlo il corpo della Santa, c perciò risolvettero di 
.mllvenire al tempo determinalo. Adunque, Ire giorni innanzi, 
il priore Ulrico accompagnalo da selle fratelli entrò di notte 
nella chiesa dov’clla posava, c, chiuso eh’ ebbero diligentemen- 
te luiln le porle, si fecero ad aprire la sepoltura. Levata a pena 
la lapide che la copriva, un soave profumo esalò da quelle spo- 
glie sacrale; di' che i monaci a farsi altissime maraviglio c a rin- 
graziare Iddio di quel nuovo segno della sua misericordia, ben 
cuiiscii che il corpo della Santa era stalo sepolto senz'aromi o 
profumi quali si vogliano. Lo trovarono aocora intatto senza al- 
cun segno di corruzione, comccbè fosse stato sotterra più di cin- 
que anni. Avea le mani ancora devotamente giunte in forma di 
croce sovra del petto. Si andavano essi T'uno all'altro dicendo, 
quel corpo sì delicato c prezioso non ispandere alcun odore di 
corruzione in morto, perchè in vita non avea schifalo vcrnna 
infezione o bruttura per amore dei poveri. Trattolo poscia fuor 
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della bara, e ravvoltalo in un drappo di porpora il deposeru uo- 
vrllamentc in un’arca di piombo, cui calarono nel sepolcro la- 
sciandolo aperto, per potcrhela quindi levare senza diQicoltà al 
momento della cerimonia. 

Finalmente il primo di inagi;io, .sul far del giorno, la mol- 
titudine si raccolsb intorno alla chiesa, o l'imperadorc non potè 
che a grande stento aprirsi la via fra le onde del popolo per en- 
trare in chiesa. Egli parea penetrato di umiltà c di divozione : 
era a piè nudi, e vestilo d'un meschino abito grigio, a sembianza 
della gloriosa Santa cui veniva ad onorare ; cd avea tuttavolla in 
sul capo la corona imperiale. Intorno ad esso venivano i princi- 
pi e gli elettori deU'impcro colle loro corone aneli' essi, ed i ve- 
scovi e gli abati colle loro mitre. Così riuniti procedevano mae- 
stosamente verso la tomba dell'umile Elisabetta: ed allora, dice 
il Rothe nella sua cronaca, fu pagato di gloria c d' onore alla 
santa donna 41 prezzo di tutte le sue umiliazioni c delle sue pri- 
vazioni passate. Viinpcratore fu il primo a discendere nella tom- 
ba e a sollevarne la pietra. Allor quel puro o ratleste profumo 
ebe avea già sorpreso o ricreato i fratelli teutonici, si diffuse so- 
pra tutti gli astanti ed accrebbe i sensi della fervida pietà che gli 
animava. Vollero i vescovi alzare eglino stessi il sacro corpo fuor 
della fossa, 0 r imperatore, aiut-imloneli, baciò l’ arca devota- 
mente e la sollevò insieme con quelli. Apposti che vi ebbero i lor 
suggelli, i vescovi coll’ imper,idure la trasportarono solennemen- 
te, fra un concerto di canti e di suoni, al luogo dov' esporsi do- 
veva alla venerazione del popolo. 

Una viva impazienza struggeva intanto i cuori di tanti fe- 
deli, che si accalcavano intorno al chiuso, aspettando pure che 
le sante reliquie apparissero, c ardevano di desiderio di contem- 
plarle, di toccarle, di baciarle a loro agio. « O terra felice, dice 
vano, santificala da un tal deposito, custode di un tal tesoro! O 
tempo felice, in cui s’è rivelalo sì grande mìsterio! » Ma (pian- 
do la processione arrivò in mezzo al popolo, quando a <|Ucsto fu 
dato di vedere quel prezioso corpo portato sulle spalle dell' im- 
peratore, dei principi e dei prelati, quando di respirar quella 
soave fragranza, che intorno spandevasi, l’entusiasmo non fu po 
tulo più raltcnerc ne» limili, e : « O sacralissimo corpo, grida- 
vano, che tanto puoi presso a Dio, e tanta virtù [lossicdi per 
guarire gli uomini! Chi potria non sentirsi allcttato da sì dolce 
profumo ; chi non correre dietro alla nuova santità e alla mnra- 
vigliosa bellezza di questa donna? Tremi la stoltezza degli ereti- 
ci, e l'ebraica perfidia sì sbaldanzisca ! Colei, cui reputarono 
pazza, ta confuso colla stia pazzia tutta la sapienza di questo 
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mondo. Gli angeli hanno onoralo la sua tomba, ed ecco tulli i 
popoli ebe vi aecorrono; ecco i gran signori. e lo stesso impera- 
tore romano abbassarsi per visitarla 1 Vedete l'amabile misericor- 
dia della Maestà Divinai Colei, ebe in vita ha sprezzalo la gloria 
del mondo, ebe ba fuggito la società dei grandi, eccola onorala 
splendidamente dalla sovrana maestà del Papa e dell'imperatore. 
Colei, ebe si ba sempro-sccito l’ultimo posto, ebe si è assisa sul 
nudo suolo, che ba dormito nella polvere, eccola portala da ma- 
ni regali, e sol più sublime posto innalzata! ... E bene a ra- 
gione ; poicb' ella s' è falla povera, ed ba venduto tutto ciò che 
ella aveva, per comperarsi l' inestimabile perla dell' eternità! » 

Esposto il sacro corpo alla venerazione del pubblico, si 'ce- 
lebrò in onor della Santa una messa propria, che fu solennemen- 
te cantala dall' arcivescovo di Magonza. All' ofTcrlorio l' impera- 
tore si accostò all' arca, c ripose sulla testa della cara santa Eli- 
sabetta una corona d'oro, dicendo: « Poiché non bo potuto coro- 
narla in terra come mia imperatrice, voglio almeno coronarla in 
questo giorno come una regina immortale nel regno di Dio ». 
Aggiunsevi una coppa d’oro, di cui soleva servirsi a suoi solen- 
ni conviti, e in cui venne rinchiuso più lardi il cranio della 
Santa. Condusse poscia egli stesso all’ offerta il giovanetto lan- 
gravio Ermanno, Gglio della Santa, e l' imperatrice vi condusse 
ella pure le giovani principesseSoGa eGcrirudc. La vecchia lan- 
graviaSoGa e i suoi figli Enrico, e Corrado, avvicinatisi parimen- 
te ai resti gloriGcati di colei, cb’essi avevano troppo male trat- 
tata, pregarono lungo tempo, ed offersero ricchi doni in onore di 
lei. La nobiltà ed il popolo si affollavano a' pie' dell'altare, su 
cui posàvano le reliquie, per rendere alla Santa l' omaggio delle 
loro orazioni ed offerte. I fedeli di tutte lo differenti lingue, (he 
quivi s'eran raccolti, vollero celebrare un ullicio alla loro foggia, 
e coi cantici della loro patria, la qual cosa prolungò inGnitameò- 
te la ceremonia. Lè offerte furono ricche e copiose oltre ogni 
credere ; o' si parea che niente bastasse a quello anime pie per 
ornare ed abbellire quel letto lutto Gorente di miracoli, sul qua- 
le dormiva la cara Elisabetta. Le donne le portavano in dono le 
loro anclla, gli ornamenti del loro seno ed ogni maniera di gioie; 
altri offerivano ornai calici, messali, paramenta per la bella c 
gran chiesa che bramarono si fabbricasse subito in onore di Eli- 
sabetta, afrinch'cila, dicevano, vi potesse riposare colla magniG- 
cenza che le era dovuta o che la sua anima fosse tanto più dispo- 
sta a invocar Dio pei suoi fratelli tapini. 

Ma una nuova maraviglia si aggiunse ben tosto ad accre- 
scere la universale venerazione, c a provare la costante sollcci- 


Di; ized 


301 

lodine del Signore per la gloria della sqaSanla;ed è cosifTntla.II 
di vegnente, nell’aprir che si fece l’arca suggellata col suggello dei 
vescovi, la trovarono innondata da nn olio delicatissimo, che spn- 
deva un olezzo simile a quello del nardo più raro. Quest'olio a 
goccia a goccia fluiva dalle ossa della Santa, quasi una bcnctica 
rugiada del cielo, e a misura che ne venivano cogliendo le goccio 
o asciugandole, ne ricomparirono tosto delle altre quasi imper- 
cettibili, le quali formavano una specie di sottile evaporazione. 

A tal vista il cloro cd il popolo furono rapiti di nuovi sen- 
si di gratitudine verso il divino autore di tante maraviglie, e di 
novello entusiasmo verso colei, per cui venivano loro manifesta- 
te. Essi compresero ben tosto colla penetrazione della fede il 
senso simbolico c mistico di quel fenomeno, e; a O miracolo, 
andavano essi sciamando, miracolo degno di lei, c conforme alle 
nostre preghiere! Queste ossa che sono state logore c infrante da 
tanti esercizi di pietà e di mortificazione, esalano una fragranza, 
qual se si fosse spezzato un vaso pieno di balsamo preziosissimo. 
Questo puro e santo olio distilla dal corpo della Santa perchè 
la sna vita fu ridondante di opere di misericordia, c come I' o- 
lio galleggia sovra tutti i liquori, cosi la misericordia sovrasta 
a tutti i giudici di Dio. E qUest’ olio le stilla singolarmente dai 
piedi, perchè questi I’ hanno tante volte portata alle capanne dei 
poveri e dovnmmc eran miserie coi sollevare. Questa cara Eli- 
sabetta, tutto fiorente e spirante odor di virtù, ad una vaga o 
feconda oliva si rassomiglia, ed ha ricevuto come l' olio il dono 
di rischiarare, di nutrire o di guarire. O, quante anime amma- 
late, quanti corpi languenti ha ella guarito colla sua carità c 
coir esempio della sua santitadc ! Quante raigliaja di poveri ha 
ella nutrito e saziato del suo proprio pane I Con quanti prodigi 
ha ella rischiarato tutta la Chiesa! A buon drittp adunque que- 
sto liquor si soave, quest’ olio odoroso annunzia alle genti la san- 
tità di colei, che brillar seppe di una luce si pura, guarire al- 
trui con tanta dolcezza, nutrire con tanta generosità, oche in 
tutta la sua vita ba sparso nn si ricco e si squisito profumo (1) ». 

(1) Qaetli rifleni son tritìi principalmente da Teodorico Turingio e da 
Cesario di lleisterbacb.— Per poco che altri ala versato nella lettara de' libri 
ascetici e leggendari, non poò ignorare il senso profondainente simbolico che 
va nnito alfidea dell’olio-Cose ammirabili si ponno leggere a qoeslo proposito 
in a. Bernardo, fierm. SS, super Cantico, e in s. Gregorio cap. B, in Jtrj. 
Un bnon santo di tutto ciò, che a questa materia ai rirerisce, trovasi in fine 
della leggenda di santa Valpurga, scritto dal vescovo Filippa di Eichsiadt 
nel XAeiour. Conit. IV, 280. Oltre a. Elisabetta, sono celebri nelle storie, 
a. Edvige ana zia, aanta Valporga, aanta Caterina, san Giovanni Battista, san 
Demetrio martire, c san Nicolò da Bari, come quelli le col ossa slillarono nn 
olio selntare. 
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Quest' olio prezioso fu raccolto daf popolo con religiosa sol- 
Icciludine e con grande zelo, e molte guarigioni si ottennero 
coli' impiego che so ne fece io gravi malattie o in. ferite peri- 
colose. 

Tanti celesti favori confermati dal suffragio supremo della 
Chiesa, e dagli onori ch’eJla avea s) solennemente decretati alla 
nuova Santa non potevano che accrescere il numero ed il fervo- 
re dei fedeli, che traevano a cercar presso alla sua tomba o un 
alimento alla loro pietà o un rimedio ai lor mali. La sua gloria 
si sparse ben presto in tutto il mondo cristiano, c attirava a Mar- 
burgo una folla di pellegrini, simile a quella che da tutti i pae- 
si d' Europa volgcvasi al sepolcro di santo Jacopo di Compo- 
stella. 

Molti miracoli intanto cran premio alla tenera eonlìdenza 
ch'eccitava a un si lungo e penoso viaggio tanti umili e poveri 
fedeli. Di tutti, la cui memoria è stata sì gelosamente conserva- 
ta dalie cronache o dalle leggende, ne porteremo in mezzo due 
soli, perchè-ci sembrano impressi d' un carattere tutto partico- 
lare e assai commovente, c perchè mostrano aperto quanto lo 
amore della nostra Santa c la fede nel di lei ajuto siensi rapida- 
mente propagati' e radicali fin nelle più remote contrade. 

Elgli era ben naturale che il cullo d' Elisabetta si stabilisse 
particolarmente in Ungheria, dov’ ella arca visto la luce, e che 
i racconti che si facevano della sua vita e la nuova dalla sua ca- 
nonizzazione eccitassero e gioja e ammirazione grandissima in un 
paese eh' era propriamente il suo. Ora egli è dunque a sapere 
che a que’ giorni vivevano in Ungheria nella città di Gran o Stri- 
gonia due onesti e piissimi sposi, a' quali l'unica figlia, ancor 
bambina, era morlq. Addoloratissimi di quella perdita, poiché 
ebbero sparse molto lagrime c sospirato assai, venula la nollc, 
si coricarono a letto, parlando pur sempre fra loro della loro 
sventura. Addormoulatasi intanto alcun poco la buona madre, 
ebbe una visione che le inspirò di portare immaulincntc la mor- 
ta figlia al sepolcro di santa Elisabetta in Germania. Svegliatasi 
c lutto fidandosi nel Signore, disse a suo marito: « Non seppel- 
liamola ancora la poverina, ma portiamola con fiducia a santa 
Elisabetta, cui Dio abbellisce di tanti miracoli, pregando chu 
per lei la ci venga risuscitala ». Il marito si' lasciò persuadere 
dall' inspirazione della moglie, e il dì che venne, nell' ora che 
la gente credevasi di vedere portalo il cadavere alla chiesa per 
essere seppellito, il padre c la madre, con grande stupore di tut- 
ti, lo racchiusero volato dentro a un paniere, c si posero in via 
per portarlo al santuario di Elisabetta, nulla curandosi delle ri- 
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iiioslranze e delle derisioni di quelli cLe ciò fare gli avevan re* 
duti. Erano già trenta giorni che camminavano fra lo lagrime, 
gli «tenti e i disagi d'ogni maniera, quando Iddio mosso a pietà 
di loro, c guardando alla loro fedo cd ài meriti della sua cara 
Elisabetta, ritornò I' anima alla morta spoglia della fanciulla, 
che gli era stata oflcrla con tanta semplicità. Per grande che fos- 
se la gioja de’ genitori nel vedersi rediviva la Gglioletta, non 
vollero però ristarsi dal por termine al loro lungo pellegrinag- 
gio; ma condottisi fino a Marburgo, fecero quivi le loro oflierte 
0 i loro ringraziamenti dinanzi al sepolcro di Elisabetta, e quin- 
di lieti e contenti a casa se ne tornarono. La fanciulla medesima 
falla già grandicella, accompagnò in Germania una figlia del re 
d’ Ungheria, che venne sposata ad un duca di Baviera; e venuta 
a Batisbona colla sua principessa, entrò quivi in un convento 
di domenicane, del quale fu poi creata priora, e dove ancor san- 
tissimamente viveva al tempo, che Tcc^orico Tnringio scrivea 
la sua storia. 

Air altra estremità dell' Europa, in Inghilterra, vivea circa 
il medesimo tempo una gentildonna, che, passati venti anni in 
santo matrimonio, si vide morire il marito senza averne avuto 
mai prole. Di ebe grandemente dolendosi, e volendo pur qual- 
che conforto avere nella sua vedovanza e solitudine, vesti nn a- 
bito grigio, si tagliò i capegli, e adottò dodici poveri orfanelli 
che le tenessero luogo di figli. E alloggiatili in casa sua, li nu- 
triva, li vestiva, lavavali e li serviva in tutto colle proprie ma- 
ni. Dovuifque abbattevasi in qualche povero o afflitto, gli si ac- 
costava e gli dava la limosina per lo amore di Dio e di santa Eì- 
lisabetla, conciossiacbò ella avesse inteso parlare di Elisabetta, c 
svisceratamente la amasse c più che qualunque altro santo diDio; 
pcrchò il pensiero dellaana Santa prediletta non le nscia mai della 
mentc,cdcrasua delizia il meditar notte c giorno sulla beatissima 
vita di quella. Venuta amorte la pia gentildonna, la piansero i suoi 
grandementc;ma il suo confessore disse loro per consolameli, ch’era 
mestieri di portare il corpo della defuntaalla tomba di Elisabetta, 
dovc,essendoin vita.avea fatto voto di condursi ella stessa .Ubbidi- 
rono a quel consiglio e, attraversato il mare e nn vastissimo trat- 
to di paese, in capo a sette settimane arrivarono col morto cor- 
po a Marburgo. E poich’ebbero quivi con gran divozione invo- 
cato il favore della Santa, videro la morta donna ravvivarsi di 
repente, ^ muoversi, e aprir le labbra a questi accenti : a Ah, 
quanto sono felice; ho riposato in seno alla cara santa Elisa- 
betta ! » La qual grazia ottenuta, volevano gii amici ricon- 
durre la dama in Inghilterra, se non che ella non vi acconsentì. 
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rincrescendole di lasciar quei luoghi sanlifìcali dalla sua celeste 
amica. Onde che rimastasi, vi passò ancora quindici anni di vi- 
ta santissima, ma in un perfetto silenzio, non parlando assolu- 
tamente a qual persona si fosse^ salvo al suo confessore. Il qua- 
le, richiestola un giorno perchè tenesse un si rigoroso silenzio, 
s’ ebbe da lei la seguente risposta: a Mentre io riposava nel seno 
di Elisabetta mi trovai tanto beata, che or non posso in altro 
occuparmi che in riacquistare quella beatitudine per tutta la e- 
temitàl » 

Circondalo da così dolci c commoventi omaggi offerti in 
cambio di tanti benefìct e di tante 'grazie, il corpo della nostra 
cara Elisabetta riposò ben tre secoli sotto le volte della sua ma- 
gnifica chiesa, e sotto la custodia dei cavalieri dell’ordine teu- 
tonico sempre crociali a sostegno della fede. Ma il suo cuore, 
questa più nobii parte di lei medesima, fu dimandato e ottenuto 
da Gottifredo, vescovo di Cambrai, che il trasportò solennemen- 
te in quella cittè c il depose so di un alta.rcdclla sua cattedrale.- 
Nò la storia nè la tradizione ci fanno scorti dei motivi, perchè 
i fedeli di Germania si risolvessero di spogliarsi di un sì pre- 
zioso tesoro io favore di una diocesi straniera c lontana. HUebi 
non vedo anche in ciò uria misteriosa disposizione della Pnmft: 
denza, la quale volle che quel cuore si tenero e si poto n’ aW*' 
dassc ad aspettare a Cambrai un altro cuore degno di sè per rn* 
miltà, la caritè e l'ardente amore di Dio, il cuore di Fènèlon? 

Frattanto il colto di Elisabetta propagavasi in tutta la cri- 
stianità, e mentre migliaja di pellegrini andavano ad onorar la 
sua tomba, molte chiese innalzavansi in istranie contrade sotto 
la sua invocazione. Da per tutto, c segnatamente a Trevcri, a 
Strasbnrgo, a CasscI, a Winchester, a Praga, si videro molti 
conventi e ospitali ed asili de’ dolori fìsici e morali, prendere B- 
lisabetta per loro proteggitrice e avvocala appresso a Dio. Il 
giorno della' sua festa, conformemente agli ordini del ^vrano 
Pontefice, venne celebralo in tutta la Chiesa, e in qualche luo- 
go con uno sfarzo straordinario. La diocesi di Hildesbeim sc- 
gnalossi in ciò particolarmente per le grandi solennità c l’ ar- 
monia de’ cantici che risuonavano nella bella cattedrale eretta 
in onor di Maria intorno al rosajo gigantesco di Luigi il Buono. 
Innocenzo IV, come prima salì sul trono ponleficale, concesse nn 
anno e quaranta giorni d’ indulgenza a coloro che fossero per vi- 
sitar la chiesa e il sepolcro di Elisabetta nei tre ultimi giorni 
della settimana santa. Sisto IV concesse cinquanta anni ed al- 
trettanta quarantene d’ indulgenza a tutti i fedeli penitenti e con- 
fessati, che fossero per visitare in onore della nostra Santa, le 
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chiese dell' ordine di san Francesco il )>iurno della festa di lei. 
In questo giorno mcdesiuio si poò ancora oggi a Uoma lucrar 
ceni' anni d’indulgenza in due delle sette hasiliche della città e- 
terna, a Santa Croce di Gerusalemme c a Santa Maria dogli An- 
geli, e di più indulgenza plenaria nella 'chiesa del lerz' ordine 
dei santi Cosmo c Uaniiano al Foro. Finalmente le ricche ispira- 
zioni della liturgia, della vera poesia cristiana, non potevano 
mancare alia nostra Santa. Ond’ è che in onor suo si composero 
e prose ed inni ed antifone assai, che vennero universalmente ad- 
doltatc. Gli ordini monastici c particolarmente quelli di san 
Francesco, di san Domenico, de' cistcrciensi e dei premostraten- 
si le consacrarono, ciascuno secondo il sno rito, un uflicio par- 
ticolare. Queste cITusioni della fede e della riconoscenza delle 
generazioni contemporanee alla prima gloriCcazionc della Santa 
aveano tutte la vaghezza lor propria della ingenuità, della gra- 
zia c della tenera pietà che formano il gran pregio delle antiche 
liturgie, a' dì nostri tanto ignominiosamcntc obliate; c così com- 
pivasi per questa Elisabetta, che noi vedemmo sì piena d' umil- 
tà e di disprezzo di sé stessa, tutto il cergbio di quegli splendi- 
di onori, di quelle inefTabili ricompense, di quella gloria ebo 
non ha pari, c cui la Chiesa ha serbata a' suoi santi. 

Sì, noi lo diciani senza tema, o santi c sante di Dio, qual 
mai gloria ò simile alla vostra ? Qual altra memoria umana è a- 
mata, conservata, consacrala come la vostra? Qual evvi mai-jm- 
polaritù, che possa paragonarsi alla vostra nel cuore dei popoli 
eristiani ? Se voi uou avesto cercato che la gloria mondana, il 
cui disprezzo è il vostro titolo più luminoso, per grandi che fov 
sero ^ati i vostri sforzi, pur non avreste potuto innalzarvi alla 
gloria che vi avete acquistala calpestando quell' altra! I conqui- 
statori, i legislatori, i genii cadono in dimenticanza o non bril- 
lano clic a brevi iulcrvalli nella memoria vacillante di pochi a- 
doralori ; per l' immensa maggiorità degli uomini essi rimango- 
no sempre indifTercnli o ignorati. Voi all'incontro, o figli fortu- 
nali della terra cui glurilicatc,e del ciclo cui popolate, voi siete 
conosciuti ed amali da ogni cristiano : perchè ogni cristiano si 
ha scelto aimcn uno fra voi per suo amico, per suo patrono, per 
ronlìdcnlo de' suoi segreti pensieri, per depositario delle sue ti- 
mide speranze, per protettore della sua felicità, per consolatoro 
delle sue sventure. Aggregati all' eterna durala della Chiesa, voi 
siete com’ essa impassibile o fermi nella vostra giurìa. Ciaseain 
anno, una volta almeno, il sole si leva sotto la vostra invocazio- 
ne ; e su tutti i punti della terra, migliaia di cristiani si saluta- 
no c si congratulano a vicenda, sol perchè hanno la sorte di cbia- 
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marsi pel rostro nome, e questo santo nome è celebrato, canta- 
to, proclamato in fatti i santuart della fede da migliaia di roci 
innocenti e pure ; voci di rergini senza macchia ; roci d' eroine 
di carilh ; voci di levili e di sacerdoti : finalmenlo da tutta Tee- 
clesiasiica gerarchia, dal Sommo Pontefice fino all' umile mona- 
co nella sua cella, che rispondono cosi tulli uniti col più bel eco 
che sia in terra, ai concerti degli angeli che sono in cielo. Di- 
ciamolo ancora una volta, o santi e sante di Dio, qual mai glo- 
ria può simigliarsi alla vostra ? 


CAPITOLO TRIGESIMOTERZO. 


Di ciò che ni'cenne dei figli e dei pnrenli delia cara S. Elisabella, 
e dei gran santi che uscirono della sua famiglia. 


0 quiim pukhr« psl ffPnfrAio cum 

cìiiritate : immortalh «‘nim neinorìa 

iiltuf, qttonitim el apud bcuro noU «st 
ri «pud bomines .. in prrpcluum coro- 
nau trhrfnphst inminquinalonim crrla- 
minDm prrniium fincroi. 

Sap, IV, 1, 2. 


Non sarà per avventura fuor di proposito il dire a questo 
luogo alcun che per gli scorci intorno ai destini dei figli di Eli- 
sabetta, e de' principali personaggi ch'ebbero parte nella- storia 
della preziosa sua vita. 

Secondo l’ ordine onde questi ultimi pagarono successira- 
menie il tributo alla natura, ci si aCTaccia primo di tutti il re An- 
drea, padre della nostraSanta.il quale, intesa la morte della 
sua figlia, cadde in una profonda tristezza, prodotta e nutrita in- 
cessantemente dal pensar eh’ ei faceva di non aver saputo ap- 
prezzare abbastanza ed onorare le virtù di lei, e d' essersi tanto 
facilmente rassegnato a lasciarla nell’ avvilimento e nella mise- 
ria. Egli s’ ebbe per altro la consolazione di vedere la di lei san- 
tità riconosciuta dalla Chiesa c divulgala in lutto l’ orbe cristia- 
no, ed ivi a non mollo morì. 

La suocera d' ElLsabetta, Sofia, morì pure nel 1238, due 
anni dopo di avere assistilo alla traslazione solenne di colei, i cui 
alti destini ella aveva si lungo tempo disconosciuti, c venne se- 
polta nel convento di santa Caterina in Eisenacb, fondato dal lan- 
gravio Ermanno suo marito. 
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Il più zelante tra gli ammiratori e campioni della Santa, 
Corrado, suo cognato, non sopravvisse guari di tempo alla splen- 
dida soddisfazione, onde aveva espiato gli antichi suoi torti ver- 
so di lei. Eletto per la sua piclb, il suo coraggio, la sua grande 
modestia, gran mastro dell'ordine teutonico, nel quale era en- 
tralo per ispirilo di penitenza, consacrò gran parte della sua 
possanza c delle sue ricchezze alla costruzione della basìlica che 
porla il nome d' Elisabetta a Marburgo, e della quale ebbe il 
vanto d' essere il fondatore. Non sapremmo ben dire, se fosse 
per sorvegliare più da vicino ed alTrcllarc quel vasto lavoro, o 
se per un certo affetto ai luoghi sanlilicali dalla sua santa cogna- 
ta, egli scelse la cìilh di Marburgo per centro e residenza del- 
]' ordine stesso, e vi fece fabbricare il palazzo detto della Com- 
mendtria, le cui rovine sì veggono ancora. N'è per quantunque 
soggiornar eh' ei facesse alla lunga nella provincia dell' Assia, 
intralasciò di dirìgere il novello sviluppamento dell' ordine teu- 
tonico in Prussia, dove il duca di Masovia l' avea chiamato in 
soccorso dei cristiani contro i pagani. Corrado vi combattè con 
coraggio e destrezza, allargò i nuovi possedimenti dell’ordine, 
e ricevette dal Papa l'investitura di quella provincia, che fu po- 
scia il campo delle più luminose gesta dell'ordine. Corrado in- 
tendo conducevasi a Roma, ch'egli voleva anche una volta ve- 
dere prima di terminare i suoi giorni : ma giuntovi appena, fu 
sovrapprcso da grave malattia, durante la quale ebbe raggiunto 
tale un grado di purezza intcriore e tanto sensibile, da non po- 
ter sofferire, senza provarne dolori acutissimi, la presenza di 
chiunque avesse commesso un peccalo mortale. Ond'è che tutti, 
i quali il servivano, erano obbligali, almen per rispetto verso di 
lui, di astenersi da ogni peccato. Era suo confessore l’abate di 
llagen, dell’ ordine dei cisterciensi, uomo venerabile mollo edi- 
voto. il quale trovandosi un giorno accanto al letto dell' amma- 
lalo, e vistelo immerso in un’estasi, aspettò ebe ne ritornasse, e 
poscia lo dimandò che cosa avesse veduto nella sua visione. A 
cui il gran mastro : « lo era. rispose, dinanzi al tribunale del 
giudice eterno, dove la mia futura sorte prendevasi a severa di- 
samina. Volca la giustizia eh' io fossi condannalo a cinque anni 
di purgatorio. Ma la mia buona sorella Elisabetta fattasi ad ora- 
re innanzi a quel tribunale, mi impetrò la remissione di questa 
pena. Sappiale adumpue ch'io morrò di questa malattia, e n'an- 
drò a godere l' eterna gloria ». E per vero ei mori correndo l’an- 
no 1240, o, a quanto altri nc lasciò scritto, il 1243, dopo aver 
ordinato che il suo corpo fosse trasportalo a Marburgo, porche 
quivi posasse vicino a quello della Santa, nella chiesa di' egli a- 
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M-a comincialu a fabbricare per lei. Vedesi quivi ancor la sua 
tomba, sulla quale è rappresentalo piaiiienle adduriiieiilnlo nel 
Signore, e con in mano la disciplina di' egli aveva altre volle 
offerla alla moltitudine, perebè nel flagellasse, sulle rovine di 
l'rilrlar. 

Se Corrado seppe riparare compiulainenle lutti i suoi torli 
contro' Dio e contro santa Elisabetta, non lo stesso può dirsi dcl- 
l’ altro di lei cognato, Enrico il Baspone, la cui vita si trova per 
mala ventura intrecciata con quella dei figli della nostra Santa, 
de' quali orci tocca a discorrere. Da lutti i monumeiUi. die sono 
a noi pervenuti intorno a quelli, vedesi cbiaramcntc, che questi 
figli si mostrarono penetrali di gratitudine inverso a Dio, che 
gli avea fatti nascere d'una Santa, c per questo medesimo giu- 
stamente orgogliosi dinanzi ai mondo. In tulli i loro decreti o 
diplomi o altri alti ufiiciosi solevano sempre addurre la loro 
qualità di figlio o di figlia di Santa Elisabetta, innanzi a tutti i 
loro titoli di sovranità e di nobiltà. Due di loro, Solia, la secon- 
da di questo nome, c Gertrude, finirono la loro vila pacifica ne- 
gli asili che la madre avea loro scelti, in mezzo alle vergiui con- 
sacrale al Signore, l' una a Kilzingen c l'altra a Aldenburg pres- 
so a Wclzlar. Furono ainendue badesse de' loro conventi. Ger- 
trude, eletta nel 1219, governò la sua comunità per lo spazio 
di quaranfanovc anni, camminando degnamciilc sulle tracce di 
sua madre, mostrandosi pie, caritatevole c generosa verso dei 
poverelli. Anche a lei furono aUrìbuili (lon pochi miracoli, c le 
fu sempre dato il titolo di Beala. Muri .add'i 13 agosto del 1297 
il) età di sctlant'annì. Ad istanza dell' imperatore Lodovico di 
Baviera, il papa Clemente Yl concesse varie indulgenze a quelli 
che celebrassero -la fesla di lei. Vedesi ancora in Aidcmburg la 
sua tomba con parecchi preziosi monumenti della santa sua ma- 
dre, che ella avea quivi con pietosa cura riuniti (1). 

Gli altri due figli di Elisabetta, Krinaniio il suo priiuogeni- 
to, c Sofìa, la maggiore delle sue fìglie, ebbero ben altro desti- 
no, c furono, come la madre loro, villiiuc dell' ingiustizia degli 
iiuiniiii. 

Ermanno, arrivalo all' età di sedici- anni, nel 1239 prese 
possesso degli siali di suo padre, amministrati lino allora dallo 

|t) Tali sona una pianola di velluto rosso, falla di ima lesle di sanl.i Iv 
lls.it, ella; una coppa ir arijcnlo inli'rnaiiirnte dorala, colla quale Klisatwtia 
l'oriiea da bere ai poveri del suoospilalc; il suo ancilu nuziale ( dcscrillo 
dal signor Justi nello suo C'urioiild deit' ehi yassala e presente. Vili, Ilì3 ). 
rd altri gggeiii 1 he vennero in parte Ira-pui lati al castello di Braiinfels in 
Casa ti principe di Sulius. 
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zio Enrico, liuti a poco n'andò in Francia per far visita al santo 
re l.uigi IX, e trovussi, come abbiamo veduto altrove, alla cofr 
te plenaria di Sauniur, dove essendo conosciuto per figlio di san- 
ta Elisabella, fu onorato grandemente da tutti e particolarmente 
dalla regina Bianca di Casliglia che gli diò molle pniove di te- 
nerissimo affetto. Prese in moglie Eleoa, figlia del duca Ottone 
di Brunswich. Tutto pareva annunziargli uno splendido c felice 
avvenire, allorché morì d’ anni diciotlo a Creuzburgo dov’ era 
nato. Fu la sua immatura morte attribuita generalmente al ve- 
leno che gli diè una donna, chiamala Berta di Seebacb, ad isti- 
gazione dell' indegno suo zio Enrico. Pria di morire area F infe- 
lice giovane spiegato il desiderio di essere seppellito a Marbur- 
go presso le ceneri della sua beala madre ; ma Enrico, il quale 
ripigliò subito le redini del governo, non volle lasciargli nem- 
meno questa consolazione, c temendo non la madre di lui gli 
rendesse la vita come a lauti altri irorli, fe' trasportare la di lui 
spoglia alla sepoltura ducale di fieisbardabrann, dove puossi 
tuttavia vedere la sua pietra sepolcrale a canto a quella ai suo 
padre. 

Enrico il Raspone, signore ormai e legittimo crede dei va- 
sti possedimenti della casa di Turingia, divenne capo bentosto 
deli' opposizione di' eccitavano in Germania ogni dì più le intra- 
prese di Federico II contro l' independenza dei principi e dei di- 
ritti della Chiesa. Quando il papa Innocenzo IV ebbe nel conci- 
lio di Lione lancialo la scomunica contro di Federico li, dichia- 
randolo cadalo del tiaMi,iililaiimvm di XarÌMgia polca nalur 
ralmenle pretendere d’ essere chiamato a sederviai in vece di 
quello. Bene è il vero che egli protestò dapprima di non essere 
da lauto, come che sia lecito il credere che un sì alto onore pun- 
gesse da lungo tempo la sua ambizione : fatto sta che, esortalo 
anche dal Papa, a dedicarsi al bene della cristianitù, ed avuti 
dallo stesso ragguardevoli sussidii di danaro, si lasciò eleggere 
re de'Romani nella dieta di Francòfone del 124U, c l'anno pros- 
simo seguente fu consacralo. Bastantemente felice nella guerra 
eh' ci fc’ con Federico e il costui figlio Corrado, non gli fu però 
dato di goder lungo tempo della sua novella dignità. Nel 1248 
fu rapilo ancb’csso da morte, c quantunque avesse avuto in va- 
ri tempi tre mogli, pure non ne lasciò alcun figliuolo. Il popolo 
cristiano vide in questa estinzione della sua stirpe il giusto ca- 
stigo della sua ficrfidia verso di Elisabetta c del delitto che gli 
«enne imputalo d'aver tolto di mezzo il figlio di lei. Egli avea 
per altro richiesto che il suo cuore fosse deposto nel convento 
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dei domenicani da lui fondato ad Eisenacb in espiazione de’suoi 
misralli contro la sua sanla cognata. 

Alla morte di Enrico, la Turingia fu ravrolta in lutti gli 
orrori di una lunga guerra di successione. Spentasi in lui la li- 
nea mascolina degli antichi langravi di Turingia, quei vastissi- 
mi possedimenti furono devoluti alla linea femminina : il perchè 
SoGa, la maggiore delle Gglie di s. Elisabetta e di Lodovico, ma- 
ritata [ come in queste pagine è scritto ] al duca del Brabanle, 
Enrico II il magnanimo, SoGa, diciamo, prcsentossi a ricevere 
r eredità di suo padre, tanto in nome proprio che di suo Gglio 
Enrico il Fanciullo, il quale allora non avca clic tre anni. Ella 
fu senza gravi dilGcoltà riconosciuta nell' Assia, ch'ella governò 
con molta saggezza e vigore durante^ tutta la minorità di suo G- 
glio. Ma nella Turingia trovò un terribile competitore nel suo 
cugino Enrico, cognominato l' Illutlre, margravio di Misnia, G- 
glio di Guta, sorella del langravio Lodovico c del re Enrico. 
Giovandosi questo principe delle dissensioni che sovvertita ave- 
vano la Turingia subito dopo la morte di Enrico, non che delle 
guerre cbe desolavano l' impero lutto, riuscì ad impadronirsi di 
una gran parledclla Turingia, c specialmente del castel di Wart- 
burgo. Dopo la decadenza della casa di Svevia, non c’era più 
imperatore generalmente riconosciuto, il quale amministrasse la 
giustizia nel santo romano impero. Accorreva intanto in soccor- 
so di SoGa un principe valoroso e magnanimo, Alberto duca di 
Brunswicb, la cui Gglia fu sposata al giovane Enrico del Bra- 
bantc. Se non che malgrado de' co.stui sforzi, malgrado del co- 
raggio, onde SoGa stessa prendca parte iu tulle le spedizioni del- 
la guerra, il margravio Enrico si rimase saldo nelle sue usurpa- 
zioni. Non è del nostro istituto il descrivere parlitamenle questa 
lotta sanguinosissima ; sì lorremo solo a narrare alcuni tratti, i 
quali e sono l'espressione del carattere di SoGa, e mostrano bel- 
lamente siccome il popolo, fedele alla memoria della Sanla be- 
namata, cigncssc la causa dei di lei discendenti di lutto il pre- 
stigio della poesia o della tradizione. 

Raccontasi adunque cbe nella prima conferenza cb’ ebbe 
luogo tra SoGa ed il margravio, siasi costui mostralo assai di- 
sposto ad ascoltare la sua cugina, ma che, nell'alto di venirne 
alla decisione, il suo maresciallo, eh' era un sire di SrliloUbeim 
lo trasse in disparte e gli parlò in questa maniera: « Mio signo- 
re, che fate mai? S' egli fosso possibile che aveste già un piede 
in cielo e I’ altro ancor sopra a Warlburgo, sì vi converria bene 
ritirar quello dal cielo, per tener meglio Warlburgo s. Enri- 
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co si lasciò persuadere dal malvagio ctie il consigliava e, lorna- 
losene alla duchessa : « Cara cugina, le disse, mi è d’ uopo ri- 
flettere intorno a cotesle cose, e prender prima consiglio da’miei 
fedeli ». Allora Sofia proruppe in lagrime e, trattosi il guanto 
della mano destra, gettollo all' aria dicendo: « 0 nemico d’ogni 
giustizia, voglio dir te, o Satanasso: a te getto questo guanto, 
portalo via con tutti i perfidi consiglieri I » Il guanto ne volò 
via per 1' aria, e disparve, ed ivi a non molto quel consigliere 
mori di cattiva morte. 

Più tardi (correa l’anno 1254), in una seconda conferen- 
za, Sofia disperando di vincere il suo avversario colla ragione e 
mollo men colla forza, pensò di ricorrere ad un allo religioso, 
c, presa con sè una costa della santa sua madre, provocollo a 
giurare sulla sacra reliquia di colei, che avea tanto onorata la 
Toringia, che giusti egli credeva e fondati i suoi diritti su quel 
paese. La nobile e commovente fiducia della figlia nell' influen- 
za della madre e nella coscienza del suo inimico, si rimase in- 
gannala. Egli giurò senza scomporsi menomamente, e con esso 
giuraróno venti de’ suoi cavalieri. 

Gli abitanti di Eisenacb s’ erano gagliardamente spiegali in 
favor di Sofia, come se avessero con ciò voluto purgare la loro 
antica ingratitudine verso la madre di lei. Essi cinsero ben an- 
co d’ assedio il castel di Warlburgo, io cui le truppe del mar- 
gravio stanziavano, e fabbricarono due fortini per serrare vie- 
meglio la rocca. Ma Enrico sorprese la città di notte tempo, e se 
ne impadroni a tradigione. Trasse a morte alcuni de principali 
cittadini, seguaci della figlia e del nipote di Elisabetta, e per in- 
cutere spavento agli altri, ebbe la barbaria di far attaccare il piu 
ardente dUtutti, nomalo W’eispeche, ad un arnese da guerra e di 
farlo scagliar dall’ allo del castello giuso nella città. L’intrepido 
borghese, fendendo l’aria, gridava ancora : « La Tnringia ap- 
partiene però al fanciul del Brabanle ». E la tradizione aggiun- 
ge, ch’egli condannalo per ben tre volte a quel crudele suppli- 
zio, venia sempre ripetendo per aria le stesse parole : a La Tu- 
ringia appartiene però al fanciul del Brabante»,o che non mori 
se non alla terza caduta. 

Sofia mosse poco tempo dopo dall’ Assia per ad Eisenacb e, 
giunta quivi dinanzi alla porla che dicono di san Giorgia, e tro- 
vatala chiusa, intimò agli abitanti, le aprissero. Nessun le rispo- 
se, ed ella, alTerrala un’ascia percosse con quella la porla, ch’e- 
ra di quercia, cosi impetuosamente da farvi un profondo taglio, 
che vedevasi ancora dugcnlo anni dopo. 

Ma quando nel 1265 il duca Alberto di Branswicbfascon- 
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lino iiileramcnte e fallo prigioniero dai figli del margravio, fu 
licn meslicri clic si venisse ad un finale roniponinienlo. Sofia do- 
vè rinanriarc ad ogni sna ragione sulla Turingia, la quale restò 
alla casa di Misnia ; in ricambio la sovranilà deU'Assia fu aggiu- 
dicala a suo figlio Enrico il Fanciullo, e alla cosini posterità. 
Colesla divisione delle dnc provincic ha sempre sussistito fino ai 
di nostri, c le caso attuali d' Assia e di Sassonia discendono dai 
due prìncipi rivali, icuidirilti sono stati determinali in quel trat- 
talo del 12G5. Sofia non mori che nel 1281, in età d' anni ses- 
santa, dopo d' aver consacrata tutta la vita alla prosperità del suo 
paese c della sua famiglia. Ella riposa a Marburgo nella chiesa 
di sua madre c nella tomba medesima di suo figlio. Vedeai quivi 
la sua statua deiolamenlc sdrajata, secondo il costume di quei 
tempi cattolici : lo giace al fianco quel figlio, ancor fanciullo, i 
cui dritti ella area con tanto coraggio c con materna sollecitudi- 
ne soslcuuti c difesi. La farcia n* è tutta logora dai baci de' pel- 
legrini che a lei trasferivano parte del loro amore per la santa 
sua madre. 

Enrico I detto il Fanciullo, figlio di Sofia, nipote di santa 
Elisabclla e primo sovrano dell’ Assia, come provincia staccala 
ed indcpcndcntc, regnò fino al 1308 con molta gloria, ed amalo 
generalmente da' suoi sudditi eh’ egli protesse cOicacemente con- 
tro le rapino c le invasioni. Area sessanta cinque anni quando 
morì, quantunque ci venga rappresentalo in forma di un piccolo 
fanciullo sulla tomba ch'egli ha comune colla sua madre. Egli 
è lo stipile di lutti i dirTcrenti rami della casa d'Assia, colla qua- 
le la maggior parto delle rase sovrane d’ Europa essendosi appa- 
rentale, hanno la gloria di coniar fra’ loro avi la cara santa Eli- 
sabetta (1). . 

Finiti cosi questi rapidi cenni sui discendenti immediati di 
Elisabetta, pa.sseremo adesso a dire alcuna cosa dei santi che u- 
scirono della sua stessa famiglia paterna c materna, c sui quali, 
il suo esempio deve aver senza dubbio avuto la più possente in- 
fluenza. Nella linea materna (2), sua zia santa Edvige, duchessa 

(1) Vrggasi la deilira del p. Apollinare alla regina Maria Teresa, moglie 
di Luigi XIV. Ouai^t «'Ito le ramiglia preaenlemmle regnami in Gemiania, 
diarendono da Mnla Elisatinia, e cosi pure alcune case dall' amica nobilU 
immediata dell' impero, quali sono quelle di Solms, di MCrode; e diversi ra- 
ra! di quelle di Rohenlohe e di Stolberg. 1.' autore ha in moglie una Contessa 
di Mérode, dbcendenle di S. Ltiaabetta. S, del T. 

(2) . La caaa di Merano area gii dato ia iuce a parecchi santi. In i quali 
a sant’ Ottone, vescovo di Bambcrga e apostolo della Fomerania;a santa Me- 
tilde, sua sorella, abbodesso di Diessen ; a santa Eurcniia abbadessa d' AU- 
mBaaier ; al beato conte Basso e ad altri. 
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di Pulonia e di Slesia, le sopravvisae ; u in «nella guisa che (co- 
me è detto al principio della nostra storia) la pia rinomanza di 
questa principessa arca tanta pietà inspirato nel cuore di Elisa- 
betta ancora fanciulla, cosi è a credere che la duchessa Edvige 
fosse assai confortata nel suo fervore e nelle sne austerità dalle 
relazioni che a lei giugnovano della vita ammirabile della sua 
nipote e della solenne sua canonizzazione. E sembra eh' Edvige 
sia stata molto sollecita di calcar le orme di colei che, sebbene 
più giovane di sé, l'avca però avanzata nel correre al porto, in 
cui tutte c due dovevano si gloriosamente approdare. Morta E- 
lisabetta, fu mandato ad Edvige un velo della nostra Santa ; il 
quale Edvige, come preziosa reliquia, c s’chhe io grande vene- 
razione, e portò sino all' ultimo suo respiro ; nè, per certo, al- 
cun’ altra persona v'era di lei più degna, che vestirsi potesse di 
queir ornamento simbolico. Maritatasi di dodici anni al doca 
Enrico il Barbato, dopo aver generato con esso lui sci figliuoli, 
ed essendo ancor giovanotta, fece con suo marito il voto di con- 
vivere quinci come fratello e sorella. Indusse poi questo a fon- 
dare una grande abbadia per le naonaebe cisterciensi, presso al 
luogo, dov’ egli era caduto in un profondo padùlc, d’ onde un ' 

angelo del cielo l'aveva tratto collo sporgergli che fe' un ramo 
di un albero. Fu il monastero chiamalo Trebnits, perchè quan- 
do il duca dimandò le novelle suore di che abbisognassero, esse 
gli risposero che di niente, il che in polacco s’ interpreta trzeha 
nic. Edvige fece eleggere sua figlia Gertrude abbadessa di que- 
sto chiostro, in cui Imo presto andò a ritirarsi ella stessa, o in 
coi consenziente il marito, vestì l’ abito religioso, ma senza far 
volo di ubbidienza e di povertà, perchè non le fosse tolta la li- 
bertà di far quante elemosine le tornassero a grado. Per tutta la 
vita gareggiò colla sua santa nipote nell’umiltà e nelle mortifi- 
cazioni straordinarie. Chi legge nelle storie le grandi austerità 
ond’ ella teneva in soggezione il suo corpo debile c delicato, non 
sa bene ciò cb’ei deggia ammirare di piu, so la forza indomabi- 
le della di lei volontà o se il maraviglioso aiuto che il Signore 
concede alla natura scaduta sì, ma anelante di risalire a lui. Sce- 
glievasi.in ogni occasione l’ ultimo posto colla maggiore ansietà, 
e tutta penetrata da quello spirito che salvò la ^inanea dall’ e- 
vangelio ( Matth. XV , 27 ), la quale supplicaTa i^csò,.. chè le 
permettesse di cibarsi |mr delle briciole che cadevano dalia men- 
sa dei figlinoli di Dio, Edvige non voleva sovente d'altro pa- 
scersi che dello briciole, le quali cadevano dalla tavola dei mo- 
naci e delle monacbe,cui ella sì cordialmente serviva.Ma la prin- 
cipale virtù, onde può dirsi non seconda alla nostra cara Elisa- 
Op. slor. e biog. - IV, 40 
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LcUa, si era la immensa soa cariti e la sua possente compassio- 
ne. u Ella arca (dice il Bìhadeneira nel suo Fiort de’ Santi], el- 
la area il cnor sì tenero che, reggendo piagnere altrui, non po- 
lca contenersi dal piagnere ella medesima, nè poteva riposo ave- 
re, se altrni vedeva mesto ed amareggialo . Area sempre al- 
cuni poveri alla sua mensa, nè prima si poneva a sedere, che 
non gli avesse servili in ginocchio . . . Soventi fiate, quand' al- 
tri non la vedeva, baciava le orme dei poveri, onorando in essi 
Gesù Cristo il quale, lutto che re della gloria, si fece povero 
per amor nostro. E della santa poverlade fu così tenera che. 
comperali talvolta dalle mani dei poveretti i porri di pane, coi 

? |uesti ricevevan dai monaci per caritè, quasi che pane d'angeli 
os.sero o altro cibo benedetto, ne li baciava e poscia mangiava- 
li. Fra molti poveri che avea tolto a nutrire, tredici se ne scelse 
de’ più miserabili in onore di nostro Signore Gesù Cristo e dei 
dodici Apostoli, In nnalunqnc luogo n’andasse, li conducca sem- 
pre seco; facevali albergare c accomodar bene, e volea che de- 
sinassero in sua presenra por servirgli ella stessa. Quando desi- 
nava ella sola, mandava loro il meglio che aveva, e tanto era 
caritatevole che dividee sempre con quelli tutto che le veniva 
recato, quand’ anche non fosse stalo che una sola pera, avvegna- 
ché niente le fosse piaciuto cui prima non avessero i poveretti 
assaggiato ». 

Non volea mai che s’ incalzassero i suoi vassalli o i suoi 
servi per far loro pagare i filli o i livelli: andava spesso ad assi- 
stere alle udienze dei tribunali, in cui si trattavano lo cansc dei 
poveri, e quando vedeva che i gindici inchinavano a severilè, 
ne faceva profferir sentenza dal cappellano che l’accompagnava. 

Suo marito, la coi stima per essa era pari al gran bene che 
le voleva, immaginò un mezzo commoventissimo per conte- 
starle la simpatia che gl’inspirava la di lei compassione de’pove- 
rclii: egli ordinò che quantunque volto Edvige passasse dinanzi 
alle prigioni pubbliche, se nc aprissero le porte e si desse liber- 
tè ai prigionieri per amore di leil 

In tutti i suoi esercizi di pietà fu sempre di un fervore ar- 
dentissimo. Ascoltava ogni dì tante messe quanti avea sacerdoti 
presso di sè, versando ad ogni messa larga copia di lagrime. Del- 
la santissima Vergine fa particolarmente divola. Avea sempre 
seco una piccola immagine nella madre divina, e con quella so- 
vente parlava nella sua santa semplicità; la portava in mano al- 
lor che andava a visitar gli ammalati, e se ne serviva per bene- 
dirli, e spesso così benedicendoli, ne li guariva. 

Il dì che il suo sposo venne ferito in battaglia e fistio pri- 
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giouioro dal duca Corrado auo emulo, u'andò sola e pedestre a 
trovar questo nemico stizzito e più che mai superbo della vitto- 
ria. Il quale, al raomeiilo ch’ella gli si mostrò, iTodette di ve- 
dere un angelo del Signore e, senza provar di resisterle, le ac- 
cordò subito la pace e la libertà del suo sposo. Poco tempo do- 
po ella il perdette questo suo sposo diletto, ed ivi a non mollo 
perdette pure suo figlio Enrico, cb’ella con la più viva tenerez- 
za amava, e il quale rimase ucciso combattendo per la fede e 
l' independenza deli' Europa contro le orde dei Tartari. Edvige 
sopportò queste due perdilo colla calma e la rassegnazione, che 
solo è figlia dell' amore supremo. Bla la sua morte stessa segui- 
va davvicino cotesta separazione. Il giorno della natività della 
Vergine dell’anno 1243, una monaca che la serviva scorse uno 
stuolo di bellissime giovanetto, tutte raggianti di una luce so- 
vrannatnrale, scendere dal cielo e farsi appresso ad Edvige, la 
quale piena di g'uya alzò la voce e: a Salute, dicca loro, o care 
sante e buone amìebe, Maddalena, Caterina, Teda, Orsola, e 
voi tutte che or venite a trovarmi! » Le quali confabulando tra 
loro io lingua latina, la monaca non intese più nulla di quel che 
dissero. Il 15 d’ottobre, Edvige rendè l'ultimo sospira lodando e 
benedicendo il Signore. E poiché della sua santitade avevano 
molti miracoli fatto fede, venne canonizzata da Papa Clemente 
IV nel 1267. La sua solenne traslazione si fece nel seguente an- 
no, e quando se ne disseppellì il corpo, le si trovò stretta fra le 
dita delle mani quella piccola immagiue della ficaia Vergine, 
eh’ ella ai aveva avolo cotanto cara. 

Nel tempo che unta Edvige spandeva un tanfo lustro snlla 
linea materna d’ Elisabetta, l’ influenza della nostra cara .Santa 
produceva frutti se non più rari, almeno più numerosi nella sua 
famiglia paterna, in quella illustre casa d’ Ungheria che sola fra 
tutte le case reali dell' Europa contava già nel suo seno Ire re 
canonizzati, santo Stefano, sant' Emerico, c san Ladislao (I). 
Bela IV, fratello della nostra Elisabetta e successore di suo pa- 
dre Andrea, si mostrò degno d’ essere il fratello di tal sorella e 
il padre di due altre sante ( delle quali avremo a dire ) per la 
pietà, il coraggio e la rassegnazione eh’ egli spiegò per ben tren- 
tacinque anni di regno e di lotta contro i Tartari vittoriosi. Ec- 
citato dall’ esempio di sua sorella, si fece aggregare ancb’ esso al 
terzo ordine di san Fraocesco e, vicino a morte, ordinò d' esse- 
re sepolto nella chiesa che i froucescani avevano fondata a Stri- 

I 

fi) It primo e il secondo furono eanoninati da Benedetto IX nel 1036 ; 
quest' attimo da Celesttno 111 noi 1191. 
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gonia sollo l' invocazione di sanla Elisalictla, ancora che a i|uc* 
sta sua ordinazione si levassero contro alcuni do' suoi, che gli 
raccomandavano di non abbandonare T antica sepoltura dei re. 

Il secondo fratello della nostra Sanla, Colomano, sembra es- 
sere stato ancor più allettato e animato dal profunvodi perfezio- 
ne che spirava dalla vita di sua sorella. Sposatosi ad una princi- 
pessa polacca di grande bellezza, Salome, figlia del duca di Cra- 
covia, con cui sin dall'età di tre anni era stato fidanzato e alle- 
vato, nel bel primo giorno delle sue nozze fece con essa il voto 
di castità perpetua, c r osservò colla più coraggiosa costanza. 
Eletto re di Galizia, difese contro i Tartari questa parto della 
Polonia, c mori gloriosamente combattendo contro di essi per la 
patria e per Dio. La sua vedova fondò un convento di france- 
scani e un altro di sorelle clarisse, o prese il velo ella stessa pres- 
so a queste ultime, colle quali visse fino alla Gnc de' suoi giorni 
nell' esercizio delle più eroiche virtù e onorata di luminosi favo- 
ri della misericordia di Dìo. Il giorno della sua morte (12G8) si 
intese una dolce armonia nell' aria e alcune voce che cantavano 
queste parole: Fronduit, floruil virgula Aaron. Una monaca, la 
quale s' era avvista che la faccia della principessa atteggiavasi 
ad una gioia ìnclTabile e ad un dolce sorrìso ; a Che è, mia si- 
gnora, le disse, vedete voi qualche cosa di aggradevole ebe vi 
rallegri in mezzo a tanti dolori?» « Oh si rispose la beata, veg- 
go la santissima Vergine, la madre del mio Signore che mi ral- 
legra oltre misura ». Nel momento eh' ella spirò videsi nna pic- 
cola stella uscirle delle labbra e salire al ciclo. 

Ma le iiglie di Bela IV, nipoti dì Elisabetta, non che si con- 
tentassero d’ aver sortito pel sesso il privilegio di somigliare più 
che gli altri a colei ch'era l'onore della lor famiglia, fecero a 
gara nel rassomigliarle ancor troppo meglio per le austerità e la 
santità della vita. L’ una di esse, conosciuta nella Chiesa sotto 
il nome di beata Margherita di Ungheria (1), ebbe sempre di- 
nanzi agli occhi r esempio ebe le avea lasciato la sua gloriosa 
zia, c il provò bene in ogni aziono della sua vita. Sua madre. 
Maria, figlia dell’imperatore dì Costantinopoli, 1’ avea, quando 
la portava ancora nel seno, consccrata al Signore come un’ offer- 
ta propiziatoria per ottenere qualche sollievo ai mali, onde i 
Tartari allliggcvano l'Ungheria, e la sua nascita fu illustrata da 
una splendida vittoria riportata dai nostri sopra degl' infedeli, 
come se Iddio avesse voluto far conoscere conquesto mezzo quan- 
to accetto gli fosse quel sacrifìcio. Ond' è che i suoi pii genitori, 

(I) Ntu nei 12t2, morta 1270. 


Digitized by Googit 


317 

fedeli alla loro promessa, la chiusero di Ire anni e mozzo in un 
convento di domenicane. Dolala d’ mi’ intelligenza c d’ una pie- 
tà assai precoce, vi prese il velo di dodici anni, comechè la sua 
angelica bellezza (I) ed i suoi alti natali l’avessero falla chiede- 
re io matrimonio da parecchi principi possenti ; o quivi passò 
tatto il resto della sua vita, la quale non arrivò che a ventotto 
anni. Questo spazio di tempo, si corto in apparenza, fu intiera- 
mente impiegato da essa in opere di carità, in atti della più fer- 
vida divozione, in austerità sovrannaturale, in lutto ciò, per dir 
tutto in breve, che pnò sviluppare e crescere in un cuor puro 
r amore di Dio, e manifestarlo al di fuori. Maria Vergine e la 
croce erano d' ordinario le vie, per le quali ella volgea sopra 
tatto un tale amore a colui, che n’ era l’ oggetto. Ogni volta che 
udiva proferire il nome della Madonna, soleva aggiungervi la 
giaculatoria; Madri di Dio e mia iperanza. Nell’ età di quattro 
anni avendo visto per la prima volta nna croce, dimandò le mo- 
nache: « Che è questo l^oT » a Su di un tal legno, risposero, 
il Gglinol di Dio ha versato il suo sangue per la salute del mon- 
do a. A queste uarole si lanciò subito verso quella, baciandola 
molte volte con le ginocebie in terra. Da quel giorno, ogni vol- 
ta che le venia veduta una qualche croce, s’ inginocchiava per 
adorarla, nè mai addormentavasi nel proprio letto che prima non 
si avesse posto un crociGsso sulle palpebre, aflìncbè, riaprendo- 
le, si fosse quello il primo oggetto che le desse negli occhi. Dio 
le accordò il dono de’ miracoli insieme e della profezia, e la gra- 
zia di regnar sui cuori de' suoi compatrioti, senza che ella oacis- 
se mai di emvento. Era tanta là pulitezza, la maniera; la gen- 
tilezza, onde accoglieva i poveretti e gl’ infermi, i quali a lei ne 
venivano, che, gran tempo ancora poiché fu morta, quando vo- 
levasi signiGcare una cosa goffa, disadatta o spiacente, dicevasi 
dagli Ungheri a mo’ di proverbio: « Ben pare che ciò non sia 
stato fatto secondo il libro di suora Margarita ». Ella non ave- 
va che ventotto anni, quando il Signore la rapi alla sua famiglia 
alla sua patria e all’ ordine che ne era superbo, per unirla a san- 
ta Elisat^lta nel cielo. 

Sua sorella, Cnnego^a o Kinga, maritatasi nel 1239 con 
Boleslao il Padieo,duca di Polonia, fece con esso insieme il voto 
solenne e pubblico di castità pei^tua, che essi osservarono scru- 
polosamente per qnarant’tnni di matrimonio. Nel 1279 riraanca 
vedova nel tempo slesso che la sua terza sorella di nome Jolanda 

^ fJ 

(t) Eri (pieita saoU Margheriti di grazie e di bellezza corporale come 
OD angelo. CaUiglio. Historia generale di san Domenico e del suo ordine. 
Parte I, I. 3, Iradolta dalia lingua spagnuola. 
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pcrdua pure il iDiirilo, il quale chiamossi aocor Bolealao, e fa 
duca di Kalisrli in Polonia. Convennero allora ainendue di pren- 
dere il velo monastico, e per vero, dopo avere distribuito tutti 
i loro beni ai poveretti, entrarono, ad esempio della loro zia Sa- 
Ionie, nell' ordine delle povere clarisse ebe sembra avere irresi- 
stibilmente allettalo le principesse di quell'età. Mori Cunegon- 
da nel 1292, dopo d’ essere stata ancb’ essa un vero modello del- 
le più grande austerità, c d' aver ricevuto dal cielo il dono dei 
miracoli. Ella è sempre stata tenuta in Polonia in conto di san- 
ta, e riverita come avvocata del paese; la sua tomba è stata mai 
sempre l'oggetto della fervida divozione di tutti i popoli slavi, 
e la meta di numerosi pellegrinaggi: il lunedi d'ogni settimana 
le era particolarmente sacrato. Abbiamo ancor le orazioni di cui 
si servivano que' pii pellegrini: essi invocavano la felice Cnnc- 
gonda insieme colla gloriosissima Vergine e con santa Chiara. 
Più di tre secoli dopo, la fervida divozione eh' ella inspirava 
non s' era punto rattiepidita, c Sigismondo re di Polonia rivolse 
nel 1628 premurose istanze al pontefice Urbano Vili, per otte- 
nere la canonizzazione di lei, che i Polacchi salutavano da si 
lungo tempo come loro santa proteggiirice. Nel 1690 Alessan- 
dro Vili approvò il cullo pubMico di cui già l' onoravano, e piò 
tardi Clemente XI la riconobbe solennemente qual protettrice 
della Polonia c della Lituania. A' di nostri la sua memoria è spe- 
cialmente venerata dalle popolazioni semplici e pie che abitano 
il pendio polacco dei monti Carpazi!, dov’ ella stessa ha lungo 
tempo soggiornato e fondatovi molte chiese e conventi. Il popo- 
lo vi racconta moltissime tradizioni intorno a lei, lo quali toc- 
cano il coore, c, a quanto ci hanno ultimamente scritto dalla 
Ì*olonia, il nome di Cunegonda è ancor tanto vivo in quei cuori 
cattolici, che si potrebbe crederla morta or fan pochi anni (1). 

Come se la rcal casa d' Ungheria fosse stata destinata ad es- 
sere un semenzaio con cui popolare il cielo, le principesse di 
questa stirpe, maritatesi come la nostra Elisabetta a principi 
stranieri, ancora che non abbiano sparso da per sò stesso una luco 
speciale di santità, sembrano però aver avuto almeno il privilegio 
di dare al mondo novelle sante. Cosi Jolanda, sorella d’ Elisabet- 
ta, sposata al re di Aragona Giacomo il Conquistatore, fu avo- 
la di santa Elisabetta di Portogallo; e Costanza, sorella del re 
Andrea, fu madre di queir Agnese di Boemia, intorno alla quale 

H)TTn' appendice di Wsdding, lom. V. p. 432 fa cenno d'nna qnaru 
nipote di Eiiaabelta, aoreila delie beale Uergarila, Canegonda e Jolanda, la 
quale (ii chianiata Cosiaua, e ai fé’ clarisaa ad esempio di queste due aliima 
e moli a Leopoli nel 1300. 
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il Sovrano PonleGce si espresse in quei icrmini cosi eccelsi,, che 
altrove ci vennero inlesi. Dopo di aver ricusalo la mano del re 
d' Inghilterra, del re de’ Bomani, deli' imperatore Federico II a 
rischio di tirare addosso alla sua patria lutti i flagelli della guer- 
ra ; dopo di aver passati quarantasei anni nel suo monastero, cin- 
ta del cordone di san Francesco, camminando a pie’ nudi sulle 
tracce di santa Chiara e di santa Elisabetta, nella pratica esem- 
plarissima deir umiltà, della povertà e della carità, Agnese mori 
nel 1283 e fu sempre dappoi venerala in Boemia e in Germa- 
nia siccome santa, quantunque la Santa Sede non ne abbia 
accordala la solenne canonizzazione alle preci dell' imperatore 
Carlo IV, eh' era due volle sfuggito alla morte per intercessione 
di lei. 

Venendo ora a Santa Elisabetta di Portogallo, un gran vo- 
lume non basterebbe se raccontar volessimo tutti i tratti della sua 
commovente e gloriosa vita, e ben siamo dolenti di non poter 
consecrarle che poche parole. Nata nel 1271 da Pietro re d'Ara- 
gona e da Costanza di Sicilia, sembrò predestinala alla celeste 
gloria dal nome stesso che le fu dato ; conciossiachè ad onta del- 
1' uso allora nniversalmente seguito in Ispagna, d' imporre alle 
principesse il nome della madre o dell' ava, ella fu chiamata Eli- 
sabetta come la nostra Santa, ch’era zia materna del padre di lei. 
Di quindici anni fu maritata a Dionigi, re di Portogallo, ma non 
che trovasse, quale la sua santa proteggilrice, uno sposo tenero 
e degno di sè, fu segno per lungo tempo ai mali di lui trattamen- 
ti e desolata dalle di lui infedeltà. Non men fedele per tanto a 
tutti i doveri di sposa cristiana, ella procacciava di ricondurlo 
sol buon sentiero con vie maggior tenerezza c con una insormon- 
tabil pazienza, a Dovrò io (così rispondeva alle dame che le rim- 
proveravano la sua eccessiva tolleranza) dovrò io per li peccati 
del re rinunziare alla virtù della pazienza, ed aggiungere così un 
mìo peccato ai peccati di lui? Io amo meglio confidare a Dìo e 
a’ suoi cari santi la mia vergogna, e intenerire il cuore di mìo 
marito colla mia propria dolcezza ». £ questa sua indulgenza c 
rassegnazione portò lant’ oltre, che sorrìdeva alle favorite del re, 
ed i costui figli naturali allevò insieme co' suoi, e colla medesi- 
ma sollecitudine per la loro eterna salute e il loro benessere. In- 
tanto il maggiore dì que' figli ìllegittimi,'adontatosi della condot- 
ta del genitore, si ribellò contro a quello; e il re avvisandosi fal- 
samente eh’ Elisabetta fosse complice della sedizione, la dispo- 
gliò della dote e di tutti gli altri snoi beni, e la fece chiudere in 
nua fortezza. Della quale come prima fu liberata, impiegò tutta 
la sua attività per riconciliare il padre col figlio; e reggendo 
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ludi i suui sfornì rilornar vani, roiso il inonicnlo iu clic le due 
armate Dcmichc, poste in ordine di battaglia, stavano per venire 
alle prese, e montato un cavallo, si precipitò sola per mezzo al- 
le due fìlc sotto a una tempesta di frecce, scongiurando i com- 
battenti perebè si ristessero. 1 soldati, meno inesorabili dei loro 
capi, furono tocchi da tanto eroismo, c, lasciate cadere le armi, 
costrinsero cosi il padre ed il Gglio a fare la pace. Ivi a non mul- 
to ebbe la sorte di rappatnmare fra loro due de' suoi figli stessi 
che s’ infestavano con credei guerra, e poi, sollecitata dai popo- 
li delle Spagne, che la vollero mediatrice Ira i loro discordi so- 
vrani, riconciliò ancor suo fratello, il re d' Aragona, con suo 
genero, il re di Castiglia. In questa guisa ella ba meritalo, che 
la Chiesa universale la contrassegnasse col glorioso titolo di ma- 
dre della pact t della patria (\). Allorché suo marito s’ ammalò 
a morte, volle esser sola ad usargli i più dilGcili servigi, e rac- 
colse r ultimo di lui sospiro. Dopo di che vesti l' abito del ter- 
z' ordino di s. Francesco, ch’ella tenca da lungo tempo racchiu- 
so nel suo forziere, presto sempre pel primo momento della sua 
vedovanza : fece un pellegrinaggio a santo Jacopo di Compostel- 
la per I' anima del suo sposo c vi offri per lui la corona di pre- 
ziose gemme che aveva portala il giorno delle sue nozie. Passò 
il resto do' suoi giorni nella pratica di tutte le virtù, imitando la 
sua santa proteggitricc nella caritè c nelle austerità, e nella esal- 
ta osservanza di lutto lo ceromonie delia Chiesa. Amara, se co- 
sì è lecito il dire, appassionatamente i divini oflirl e la musica 
religiosa, ed ascoltava ogni giorno due messe in musica. Un an- 
no pria di morire, volle ritornare a santo Jacopo di Compostel- 
la, ma a piedi e in abito di contadina, e mendicando il pane per 
tutto il viaggio per non essere riconosciuta ed importunata dalla 
venerazione del popolo. Finalmente allorché nel 1336suo Gglio, 
il re di Portogallo, ebbe dichiarato la guerra a suo genero il re di 
Castiglia, si risolvette, ad onta della sua provetta età, d’impiega- 
re il resto delle sue forze per far selle giorni di cammino affine 
di riconciliarli. Ella riportò ancho qucst’ultima vittoria, ma gli 
stenti del viaggio intrapreso nel cuore della state, la trassero G- 
no all' orlo della tomba. « Ecco, disse la vigilia della sua mor- 
te, ecco la santissima Vergine in bianca veste, che viene ad an- 
nunziarmi la mia fortuna «. Mori gli 8 di luglio. Tre secoli do- 
po la sua morte, il papa Urbano Vili la canonizzò con grandisiti- 
ma solennità, c compose egli stesso uno de’ più begli uffici della 

(I) Elisabeth paria et pairiae malrr, in coelo liiampbana, dona nobis 
pacem. — Anlirona al Magniftat per la festa di santa Elisabetta di Porto- 
gallo. Brav. Roni. 8 loglio. 1 . c 
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liturgia romana in onore di lei. Cosi fu dne volle benedetto e 
consecrato in cielo ed in terra qnesto bel nome di Elisabetta, cui 
ci bisognò ripetere tante volte, e cui ci è pur s) dolce ogni voU 
ta di nominare (t). 


CAPITOLO TRIGESIMOQUARTO 
ED ULTIMO. 


DtUa bella chieia che fu costrutta a Marburgo in onore della ca- 
ra santa Elisabetta; della profanazione delle sue reliquie, e 
della fine di questa storia. 


Afe fctaa» tpeciosa, 

Rulirrum tidH», rosa 
Ea restali stirpe nau 
Munc IO coelif coronaUi « 
Salfe Tnu pieUlis, 

Salfc Ao» Hngafite, 

Aulico 


9alfc rulfrena marparita 
In coeleali sede sìm ; 

rr(>ein Xajcslalls 
rt nos sahet ttoìdie, 
l.timen cltariiaUs 
Ac coelciUs graUac. 

«H S. CUMAedff. 


D' in mezzo ad un bacino irrigalo dal corso sinuoso della 
Lahn, prolungasi a ralle, un' eminenza ebe si distacca dalla catc> 
na delle circostanti colline. L'antico castello gotico di Marbur- 
go, fabbricato da un nipote di Elisabetta, ne incorona la vetta; 
le case e i giardini delia città e dell' università vi si raggruppa- 
no a guisa di terrazzo ai Banchi ed ai piedi ; le due torri svelto 
e le alte navate della chiesa di santa Elisabetta s'ergono fra la 
radice del monticello e le rive del Bume, che quivi sembra a bel- 
la posta curvarsi per abbracciar la città. Fuor dello porte ci bau 
verdi prati, ameni giardini, lunghi e bei viali che attraggono il 
viaggiatore e il conducono fin sotto alle antiche piante di che si 
ombreggian quei colli, donde gli è dato di pascersi Io sguardo 
nella rara bellezza di tutta l'ampia vallèa. Se la nostra affezione 
per lutto ciò che è santificato dalla memoria di Elisabetta non ci 
traggo in errore, a noi pare di non esserci imbattati mai, fuor- 


|t) Non possiamo terminare qnesta sacra genealogia della casa di Elisa- 
betta senza richiamare aita mente del lettore, che san Luigi di Sicilia, vesco- 
vo di Tolosa, una delle glorie più belle dell' ordine seraiico, era bisnipote di 
lei, come qncgli che era nato di Carlo il Zoppo, re di Sicilia, e di Maria d'Un- 
gberia, flglia di Stefano V, nipota di Elisabetta. Dobbiamo inoltre far osser- 
vare che se ci é accaduto in questo capitolo di dare il nome di lanlo o di bea- 
lo a quelle persone che la Chiesa non ha solennemente investite di on tal ca- 
rattere, noi non siamo però meno sommessi alla snprema sna autorità o spe- 
cialmente al decreto di Urbano Vili intorno a questa materia. 

Op. stor. e biogr. - IV, 41 
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cbr in Italia, in mi silo più pillurosco di questo, piò aUraeiile, 
più li' accordo colle rimembranze cbe in noi desta quel caro no* 
me. Da qualunque parte tu ti rivolga nei dintorni di Marburgo, 
se fìssi gli ordii sulla città, ritrovi sempre la stessa licllezza sot- 
to aspetti infinitamente svariati ; la soave e pura vaghezza delle 
sponde di quel fiume, le ammirabili proporzioni della cattedra- 
le, la sua elevazione maestosa al di sopra di tutto ciò che la con- 
termina, la graziosa disposizione di lotte le vecchie case e delle 
torri dell'antico castello lutto ti seduce e li affascina la vista; tu 
ti credi aver dinanzi in eflictlo un di que’ vaghi paesaggi, cui le 
miniature dei messali del medio evo, o le pitture delle antiche 
scuole cattoliche ci offrono ancora in fondo alle sacre scene da es- 
se rappresentate. 

Egli ci sembra quindi impossibile il non amare e il non 
ammirare questa bella città di Marburgo, comecbè altri ci arrivi, 
quale a noi stessi è avvenuto, senza alcuna idea dei tesori ch'ella 
rinserra; ma ben più ancora quando vi cerca i vestigi della cara 
santa Elisabetta; quando gli occorrono ad ogni passo le rimem- 
branze di lei, quando vi trova il di lei nome in tutte le memorie, e 
su d'ogni labbroesovra tutti i monumenti. Hannovi ancoraalcone 
parti antichissime del convento e dell'ospizio ch’ella ha fondato e 
dov’elfa mori; oneste fabbriche, oggidì rovinate,cbe hanno lungo 
tempo servito di residenza al gran baliaggio dell'ordine teutonico 
in Assia, circondano la chiesa, la separano dal fiume, o formano 
ancora un insieme antico e pittoresco. Vi si osserva sovra tutto un 
gran fabbricato col muro della fronte che s'innalza a scaglioni fino 
al comignolo, chiamato la Firmanty (infermeria) nel quale, secon- 
do una tradizione costante e sostenuta da |>arecchi storici, la San- 
ta passò di questa vita. l.a porla della città, che è più dappres- 
so alla chiosa, chiamasi la porla di Elisabetta ; a qualche passo 
più in fuori, sulla via che conduce all'ameno villaggio di Wehr- 
da, dove Elisabetta passò i primi mesi del suo soggiorno a Mar- 
burgo, vedesi una fontana a tre getti, che chiamano la fontana 
di ElitabtUa ( Elisabeibsbronn ). Quivi la principessa lavava col- 
lo sue mani i pannilini degli ammalati, una larga pietra azzuri- 
gna, sulla quale essa s' inginocchiava durante questo penoso la- 
voro, è stata trasportata nella chiesa e vi si vede ancora. En po’ 
più in là si arriva al ponte d' Elisubella, quindi al mulino d' E- 
/izoòef fa /edifici la cui origine è senza dubbia roulemporanea alla 
Santa. Dall’ altra parte della città la strada del |ioute per cui si 
passa venendo di CasscI, conduce fin d’ innanzi alla chiesa, lungo 
la radice del monte, su cui s’ erge il castello, e sotto al delizioso 
rezzo del giardino botanico. Questa strada si appella ancora la 
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Pietra de’ ptllegrini ( Pilgrimslcin) e ben ricorda le lunghe file 
de’ pellegrini, cui gli abitanti di Marburg han Tcdulo pel corso 
di tre secoli venir da lutti i punti della Germania, anzi di tutta 
la cristianità per visitar la tomba della Santa, e ebe contribuiro- 
no tanto alla prosperità di quel luogo, il quale iunanzi non era 
che un borgo aperto. 

Nè all' austero Corrado stesso, al confessore di Elisabetta è 
venula meno la riennoscenza del popolo : su di una fontana, 
che chiamano Móiichsbrunn, gli hanno eretta una statua che lo 
rappresenta in abito di claustrale, con un gran libro in mano 
appoggiato al petto. Ogni notte (cosi narra la gente) al battere 
della mezzanotte, egli volta una pagina di quel volume. 

Ma gli è tempo di far parola di quella celebre chiesa che, 
meglio d’ogni altro luogo al mondo, è come il patrimonio e il 
prodotto della gloria di Elisabetta. Ella s' inn.vlza, come abbiain 
detto, sulle rive della Lahn, appiè della montagna del castello, di 
rimpetto ad una cresta elevata che riunisce que.sla specie di pro- 
mootorio colle propinque colline. Il suolo dove poggia è anzi 
paludoso che no, e debbe aver offerto grandi difiicoltà agli archi- 
tetti; ma gli è impossibile d'immaginarsi una posizione più van- 
taggiosa, più alta ad accrescere il pregio dello bellezze dell' edifi- 
cio, e ad abbellire in uno la città ed il vago paese che la circon- 
da. Conviene averne prima discorso tutti i conlorni, avere a ma- 
no a mano studialo tulle le vedute eh' essi olTrono sulla città, 
per conoscere pienamente il merito di questa situazione ed il 
pregio, eh’ ella aggiugne al nobilo monumento che vi si innalza. 
Se altri si fosse dato la briga di aggirarsi ben dieci anni per quei 
contorni affine di trovare un sito meglio acconcio a quest’uopo, 
non però lo avrebbe trovalo. Egli è questo del rimanente un 
tratto caratlerisco della maggior parlo dei grandi edifici lasciatici 
da'quci secoli cristiani. Il popolo, affascinato dai vantaggi straor- 
dinari di questo sito e dall’ammiranda bellezza della chiesa in sé 
stessa, ne ravvolse I' origino dentro ogni maniera di tradizioni 
maravigliose. Dice adunque che Elisabetta stessa aveva avuto 
dapprima l’ idea di fabbricar questa chiesa ; che volea collocarbv 
in cima ad una rupe, chiamato tuttavia la Punta della chiesa 
( Kirebspitze ), la quale sovrasta alla basilica stessa, c che vole- 
va inoltre erigervi una torre immensa con una campana siffatta, 
che si potesse odire sin nella estrema Ungheria. Se non che tut- 
ti gli sforzi da lei fatti a questo fine tornarono inutili: e non po- 
tette scavarne nemmeno le fondamenta, cbè il lavoro del giorno 
le venia distrutto la notte. Nè per ritentar che facesse in parec- 
rhì altri luoghi fu più fortunata di prima nella sua intrapresa. 
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Di che annoiatasi nnalmcntc, raccolse da terra un sasso, il qua- 
le gettò alla ventura dall'alto della rupe, giurando di voler qui- 
vi innalzar la chiesa dove il sasso n’andasse a cadere. Il sasso 
cadde appunto in sul luogo,dove s’innalza oggidì la superba mole 
e dove avendo posto subitamente mano al lavoro, se ne venne a 
rapo relicerocnte. Non si può negare che la natura straordinaria- 
mente paludosa del suolo, dov’è labbricata la chiesa, non dia un 
qualche peso a cotesta tradizione avvegnaché non si vegga per- 
chè siasi propriamente a ciò scelto quel posto, se non si ammet- 
to una qualche ragione soprannaturale. 

Il popolo racconta eziandio che per tutta quanta la durata 
di quegli immensi lavori, avevano i danari depositati in una cas- 
sa aperta, donde ogni operaio andava a prendersi ciò che gli era 
dovuto, o quando se ne prendea di troppo, il danaro tornava di 
notte nella cassa da per sé stesso. Simbolo espressivo c commo- 
ventissmo di quella fede e di quella disinteressatezza, cui lo ge- 
nerazioni moderne han perduta in un col segreto di quelle mara- 
viglie dcH’artc cristiana che non hanno le uguali! 

Avviciniamoci ora alla chiesa stessa a traverso un giardino 
di rose, fiore, che tanto qui cho a Wartbnrgo, sembra special- 
mente dedicato ad Elisabetta. La prima pietra di questo nobile 
edificio fu posta dal buon langravio Corrado l'anno 1235, la vi- 
gilia dell Assunzione di Maria Vergine, alcuni mesi avanti la ca- 
nonizzazione della Santa [1], o quindi è chiaro che la chiesa di 
Marburgo è la più antica di tutte quelle di Germania, che sono 
state costrutte io istilc gotico. Vent’anni furono necessari per 
terminarne sole le foodameuta, e ventotto altri per innalzarne le 
parti più essenzialir che solo nel 1283 si compirono : l' interno, 
le guglie, e tutto quell' insieme grandioso, quale si presenta og- 
gidì a' nostri sguardi, non fu potuto condurre a line che nel de- 
corso del secolo quattordicesimo. La chiesa ha 230 piedi di lun- 
ghezza; 83 di larghezza; le fondamenta, no sono fonde 43 piedi, 
l'altezza dello volte interitori é di 70, e quelle delle due torri, 
comprese le guglie, di 303 piedi. 

Ciò che a prima giunta colpisce in questa basilica, vuoi di 
fuori o di dentro, si è la sua ammirabile armonia, la sua per- 
fetta uoitù ; sotto questo rapporto ella ci sembra impareggiabile. 

(t) Gli eruditi hanno provato resistenza di dne chiese anteriori a que- 
sta. É probabile che Elisabetta ri si conducesse a pregare, e che in una di 
esse le sicno Stato celebrate le cseqaie- L'ona disparve già nelle coslrazioDÌ 
più recenti do* cavalieri teutonici; 1* altra delta di san Francesco» di forma 
romano» sossisieve ancora, cinquanta anni or sono» ed è stata distrutta dagli 
ultimi cavalieri. 
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Coittcchè vi abbiano lavorato a compirla più di un secolo e mez- 
zo, la diresti di un solo getto, ed uscita in un giorno fuor della 
stampa del santo e forte pensiero ebe I’ ha concepita. È questo il 
più bel monumento, ne direm solo il più antico, ma si ancora 
il più puro e il più compiuto dell' architettura gotica nei paesi 
germanici ; e noi siam d’ avviso eh’ e‘ non v' abbia in Europa un 
ediGcio considerevole, in cui cotesta architettura si presenti co- 
si totalmente libera d' ogni influenza aliena alla sua natura, e 
d'ogni mescolanza delle forme che I’ han preceduta o seguita. 
Tu non vi scorgi in nessuna parte la traccia deH'arco a tutto se- 
sto, detto romano o bizantino, tranne in una piccola porta late- 
rale della nave; nè vi scorgi nemmanco quella copia di ornamen- 
ti e di fiori, che hanno a poco a poco sformata la semplice bel- 
lezza dell’ arco diagonale. 

Da questa rara e maravigliosa unità non meno che dalle 
proporzioni eccellenti di tutte le parti dell’ediflcio risulta un 
tutto, che produce nell' anima un sentimento di pia dolcezza e 
d intima soddisfazione, al quale, se ben ci apponiamo, non pon- 
no sottrarsi nè pur coloro che sono sordi per altro alle inspira- 
zioni religiose dell’ arte. Errando sotto a quegli archi si sempli- 
ci, 0 si leggieri ad un tempo e si solidi, nel silenzio c nella soli- 
tudine attuale di quel vasto ricinto, gustando la calma c la fre- 
schezza che vi regna, crederemmo talvolta d’ essere trasportali, 
per cosi dire, nell’atmosfera di Elisabetta, e ravvisiamo in quel 
monumento innalzato alla sua gloria lo specchio fedelissimo del- 
la sua Mcn personaliti. Tutti i tratti caratteristici c i contrasti 
della sua vita sembrano quivi riflettersi ; vi si trova, come in 
lei stessa, alcun che di umile insieme e d’ ardito, di grazioso e 
d’ austero, che alletta nel tempo medesimo che inspira venera- 
zione. Ognuna di quelle pietre consacrate e segnate della croce 
pontificale, sembra, non altrimenti che ogni atto della sua vita, 
slanciarsi verso Dio ed il cielo, e svestirsi di tutto che può inca- 
tenarla alla terra. Tutto quivi respira ed inspira la divozione e 
la semplicità, che sono i due cardini principali del carattere di 
Elisabetta. Saremmo però tentati a creder col popolo, malgrado 
Mie testimonianze delle storie, doversi a lei attribuire l' idea, 
il piano e bene aimora l’ eseenzione di quel glorioso edificio ; 
principalmente allora, ebe frugando nelle narrazioni tanto minu- 
te di quell’ età, cerchiamo indarno un nome, un nome solo che 
ci ricordi la memoria d’ un architetto, d’ un muratore, d’ un 
qualsivoglia operaio fra tutti quelli che, durante cento cinquan- 
t anni, hanno lavorato a quell’opera gigantesca. Egli sembrano 
aver preso, affin di nascondersi, le medesime precauzioni ebe al- 
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(ri per elernare le sue opere di poco o niuD conio. Anonimi gè- . 
iierosi, essi hanno voluto confondere la loro gloria in quella del- 
la cara Santa amata da Cristoe dai poveri, e quando la loro mis- 
sione laboriosa è stata compita, sono morti come eran vissuti, 
nella semplicità dei loro cuori, ignoranti, ignorati, dimentican- 
do tutto, fuorché Iddio ed Elisabetta, dimenticali da tutti fuor- 
ché da lui e da essa. 

Nel rintracciare indarno i lor nomi, agevolmente compren- 
desi che un’altra forza c ben diversa dalla forza puramente ma- 
teriale, diversa da quella della più alta intelligenza nmana, pro- 
duceva quelle case di Dio, degne veramente di questo nome e 
anteriori al miserando deterioramento dell' architettura religiosa 
del secolo decimoseslo. Ed eccoci quasi sedotti a credere in non 
so qual vita superiore ed arcana sparsa in cotesti frutti dell’an- 
tica possanza della nostra fede ; e con piacer si ricordano quelle 
belle parole di sant’ Agostino, il quale dice ; a. Nessuno potreb- 
be entrare qua dentro, se queste travi e queste pietre non si at- 
taccassero fra loro in un certo ordine, se pacificamente non si 
connettessero, e se, per cosi dire, non si amassero scambievol- 
mente (1) ». 

Volendo diffinire il carattere distintivo della chiesa di santa 
Elisabetta non avrebbesi, per quanto a noi sembra, che a com- 
prendere insieme due sole note, le quali sono una purità e una 
semplicità verginale. La vera architettura cristiana vi apparisce 
in tutta la sua primitiva beltà, ornata delle sole grazie della gio- 
vinezza che sbuccia e dispiegasi bellamente al sole della fede. 
Baccostando col pensiero cotcsta chiesa alle cattedrali più ma- 
gnifiche e più recenti di Strasburgo, di Colonia, di Salisburj e 
d’Amiens, e mettendo fra loro a riscontro queste immagini di- 
verse della sposa immortale del Salvatore, po(rebl>esi per avven- 
tura trovar fra loro la medesima differenza che passa tra lo schiet- 
to vestire d’ una vergine, che s’appressa per la prima volta alla 
mensa del Signore, e lo splendido abbigliamento d* una giovane 
maritata. 

Ci sia permesso di scendere a qualche particolarità. L’e- 
sterno, che è per ventura intieramente libero d’ ogni altra co- 
struzione, ci offre la singolarità di due ordini di finestre I’ uno 
sopra dell’altro, mentre nell’ interno l’elevazione dei muri late- 
rali non è interrotta da qualsivoglia galleria o divisione. Queste 
finestre sono per altro semplici quant'altre mai : consta ciascuna 

(t) Ugna iati et lapides, ai non sibi certo ordine cohaerercnt. ai non pa- 
ciflce innecterent, si non se invicem, cobacrendo sihi, quodaniiuodo emarent 
nemo hoc intraret. — S. Angnst. serra. 336, io Dedic. 
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di dae archi diagonali posti l' ano accanto all’ altro, sormontati 
da un cerchio c racchiusi in un grand' arco diagonale ; disposi- 
zione, che ricorda accuratamente quella delle finestre a tutto se- 
sto delle cattedrali di Pisa e di Siena, dcH'Or-San Michele c del 
palazzo Strozzi in Firenze, e della maggior parte de' buoni edi- 
fizi del medio evo in Italia. Non vi si veggono nè pinnacoli, nè 
torricelle campaniformi, nè pilastri perforati, nè altri ornamen- 
ti propri del gotico posteriore ; ma solo due gallerie che fanno 
il giro (U tutto r edificio. La facciata principale, che guarda a 
ponente, è della più squisita semplicità. Sovra la porta maggio- 
re che è sola e larga, innalzasi una gran finestra ed un muro 
triangolare (pignon), ed ai fianchi due alte torri sormontate dal- 
le loro guglie di pietra, che sono perfettamente uguali, e la cui 
forma pura e leggiera non si può ammirare abbastanza. In mez- 
zo al timpano della porta v’ha una bella statua della B. Vergine, 
protettrice speciale dell’ordine teutonico. Ella schiaccia col pie- 
ce i vizi e i peccati che vi si divincolano sotto la figura di pic- 
coli mostri : le sorge alla destra dì sotto ai piedi una vite da cui 
pendono molti grappoli, alla sinistra un rosaio caricò di fiori, 
tra cui posano piccoli uccelletti ; dall’ una parte c dall’ altra un 
angelo inginocchiato adora questa regina vittoriosa del peccato 
e sorgente eterna dei frutti della verità e dei fiori della bellez- 
za, r esecuzione corrisponde alla commovente vaghezza e al sen- 
so profondo dell’ immagine (1). I fogliami dei capitelli e dei fili 
della curvatura di questa porta sono trattati eziandio con istra- 
ordinaria delicatezza. Spile due torri v’ hanno sette campane, la 
più piccola delle quàne d'argento, che formano, suonandole, 
un i^rfettissimo accordo. 

Entrando in chiesa, l’ osservatore rimane sorpreso dalla di- 
visione in tre navate di eguale altezza ; questa particolarità, che 
ben di rado s' incontra nelle gran basiliche del medio evo, sem- 
bra essere stata un segno distintivo delle chiese dell* ordine teu- 
tonico, perchè adottata in tutte le vaste costruzioni eh’ esso ci 
ha lasciate nelle province prussiane. 

La stessa grata sorpresa è in lui prodotta dal color natura- 
le della pietra, che non fu mai bruttata d’ alcuu intonaco nè al 
di dentro aè al dì fuori della chiesa : da per tutto vi si veggono 
le congiunzioni dello pietre di taglio, ed ammirasi la prodigiosa 
unione di solidità e di leggerezza, per cui si è potuto dare alle 

|l) Il signor Mailer, ano de’ primi arcbeologi ed architetti della Germa- 
nia, dichiara che in tatto ii corso de’ ano! lunghi lavori, non ha mai trovato 
ano rappresentaiione della B. Vergine che gli paresse meglio concepita di 
questa e meglio eseguita. 
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mura laterali due soli pie di grossozra, e (alvolla dieciolto poi- 
lici solamente. Una doppia fila di colonne stabilisce la divisione 
delle tre navate ; sono semplici affatto e Ganebeggiate soltanto 
da quattro colonnette per ciascheduna : i lor capitelli, intagliati 
a fogliami di vile, di cllcra, di trifoglio c di rosa, sono i soli or- 
namenti che r architetto vi ammise. Una piccola statua di legno 
rappresentante la Santa, che tiene in mano una chiesa, s'appog- 
gia col dosso ad una delle colonne della navata. 

La chiesa, come è ben giusto, c come sempre accostnmos- 
si innanii che gli uomini s' immaginassero' di prendere i templi 
de’ gentili per modelli delle chiese cristiane, la chiesa, diciamo, 
è in forma di croce. Il coro, di verso oriente, che le sta in cima, 
c le due cappelle che stanno all'estremità delle braccia, a tra- 
montana r una e l' altra a mrzzodi, sono a foggia di poligono. 
Quello è diviso dalla navata maggiore per mezzo d' una vaga 
tribuna od orchestra di legno intarsiata e ornata di graziose sta- 
tuette. Sovra fallar maggiore, che venne consccrato il di primo 
di maggio del 1290, e che è in perfetto accordo collo stile di 
tutto r edificio, scorgesi in basso rilievo la incoronazione della 
santissima Vergine. Le finestre del coro sono fornite di ammira- 
bili vetriere, le quali non rappresentano, come quelle delle chie- 
se più moderne, scene storiche della bibbia o sante persone, ma 
solamente una maniera di strati di Cori e d'erbe che, a giudizio 
di savii artisti, meglio ancora si affanno alle pitture in sul ve- 
tro. Le vetriere delle altre Gneatre soao stale distrutte dall' ar- 
mala del re cristianinimo Luigi XV, che nella guerra de’ setto 
anni avean fatto di questa chiesa un magazzino di Geno. 

Nella traversa della croce, sopra quattro altari abliandona- 
ti, si osservano varie sculture e pillare, che rappresentano av- 
venimenti tratti dalla vita della nostra Santa, e dalle leggende di 
san Giovanni Battista e di san Giorgio. Le si attribuiscono in 
parte ad Alberto Durerò, ma, per quanto a noi pare, elle sono 
di più vecchia data, e di un gusto più religioso e più puro che 
le opere di questo maestro. E sono alti rilievi in legno doralo,' 
ricoperti di imposte di legno vestile di dentro e di fuori da pit- 
ture assai schiette e piene di forza, ma un po’ troppo ritocche 
nei tempi che vennero poi. Vi si vede il miracolo del mantello 
regalalo da Elisabetta ad un povero nel momento che s' era in- 
camminala per alla sala del convito ; poscia il miracolo del le- 
proso da lei posto nel letto di suo marito ; f ultimo amplesso di 
Elisabetta c di Lodovico, allorché questi parli per la Tcrrasan- 
ta ; r espulsione di Elisabetta del castel di Wartburgo ; la sua 
caduta nel fangoso ruscello di Eiscnacbja visita del conte BanG; 
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la sua vestizione, e cosi via discorrendo. I rilievi rappresen- 
tano la sua morte, le sue esequie, e l' esaltazione delle sue reli- 
quie in presenza dell' imperatore. Questi tre ultimi lavori sono 
cvidentctnente d’ un artista degno di trattare argomenti di que- 
sto genere. 

Nel braccio meridionale della croce vcggonsi le tombe dei 
principi della casa di Turingia c d’ Assia, che ambirono l'onore 
di venir seppelliti nella chiesa della loro avola. « In questo pa- 
lagio del sommo re, dice il pio Teodorico, Elisabetta la sua spo- 
sa regale, fu primamente sepolta ; ella poscia vi accolse parec- 
chi altri concitiadini dei santi c fedeli servi di Dio, destinati a 
risorgere con essa nell' ultimo giorno, o a godere con essa insie- 
me r eterna felicità ». Corrado, suo confessore, Adelaide, Gglia 
del conte Alberto di Brnnswicb, donna di gran santità c celebre 
ancora pe' suoi. miracoli ; frate Gerardo provinciale dei france- 
scani, uomo aosleró verso disè medesimo, vollero riposare pres- 
so di Elisabetta. Non v'è piò alcun vestigio dei lor sepolcri: ma 
in quella vece ben conservati vi si ritrovano i bei mausolei del 
langravio Corrado, cognato della Santa, con in mano la discipli- 
na; quello dèlia duchessa Sofia, figlia di Elisabetta, che ha, come 
vedemmo, consumata la faccia pei gran baci dei pellegrini, c 
quelli finalmente di quindici altri principi c principesse d' Assia 
dal secolo dccimoterzo al sedicesimo, fra i quali si ammira so- 
pra tutti quello del langravio Enrico Ili il Ferreo, morto nel 
1376, la coi statua è sdraiata accanto a quella veramente bella 
della sua apoM £l ia a b o M si» L • sulla medesima pietra ; tre angio- 
letti sembrano alTacendaH nel sostenere c rammollir l' origliere 
su cui quelli posano il capo, mentre alcuni monaci e monache, 
inginocchiatisi a' piedi loro, pregano per la salute delle loro 
anime. 

In un degli angoli dell' altra estremità della croce, dalla 
parte di tramontana è la cappella, in cui riposavano già le reli- 
quie di santa Elisabetta, c che forma una specie di jportico lun- 
go quadrangolare di quattro archi, due dei quali s'appoggiano 
al moro, e i due altri guardano verso mezzo giorno. La volta in- 
teriore è fatta ad arco diagonale che vi s’ incrocicchia, ma la ci- 
ma del portico è piatta e circondala da un alto cancello, dande 
mostravansi senza dubbio le sante reliquie al popolo, e dietro a 
coi stavano probabilmente i musici nelle grandi solennità. Oli 
archivolti di quegli archi e le cornici degli angoli della cappella 
sono fregiati di vaghi fogliami scelti e dorati su di un fondo az- 
zurro, i quali fan bel contrasto colla nudità delie altre parti del- 
la chiesa. Nello spazio libero, tra gli archi e il quadrato, vedesi 

Op. biog. e star. - IV, ii 
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un fresco mezzo scancellalo, cbe rappresenta l'incoronazione di 
Elisalietla in cielo con un' iscrizione, di cui non si posson leggere 
che queste parole : globia tiikdtonib. Luogo tutto il basamen- 
to di un lato della capplla vcdesi un bassorilievo, che merita 
grande attenzione, tanto por la sua antichità che risale probabil- 
mente fino al secolo della Santa, quanto per la schiettezza del 
suo carattere. Vi si vede nel mezzo Elisabetta morta, colie mani 
in croce, distesa sovra di un feretro ; dietro a questo il Salvato- 
re con la sua divina Madre a sinistra. L’ anima di Elisabetta in 
sembianza d’ una fanciulla, già coronala di gloria, viene per ma- 
no del suo angelo custode presentala a Cristo di' alza la destra 
per benedirla ; un altro angelo col turibolo la incensa. La san- 
tissima Vergine volge amoroso lo sguardo alla sua umile e doci- 
le alunna : a canto ad essa un uom barbuto, colla lancia in ma- 
no c con nna croce in sul manto, rappresenta o il langravio Lo- 
dovico o il penitente Corrado. A dritta di chi guarda, san Gio- 
vanni evangelista, amicò speciale di Elisabetta, santa Caterina 
colla sua ruol.a, e san Pietro colla chiave del paradiso: a sinistra, 
san Giovanni Battista, santa Maria Maddalena, ed un prelato che 
si crede essere Sigofredo arcivescovo di Magonza. Quest'è il bas- 
so rilievo, dinanzi al quale venivano i pellegrini ad inginocchiar- 
si, c i cui gradini sono così profondamente scavali dalle ginoc- 
chia di quelli. 

La cassa, in cui furon rinchiuse fìn dal 1248 le reliquie del- 
la Santa, era posta di sopra a questo bassorilievo e difesa da n- 
na inferriata che vedesi ancora. Più tardi fu trasportata nella 
sagrestia, ebeù situata in un angolo fra il coro c il braccio set- 
tentrionale della croce. Questa cassa è uno de’ più curiosi e più 
ricchi monumenti della scultura e dell' oreficeria del medio evo. 
Ila la forma d'una casa gotica, col tetto pendente dall’ una par- 
te c dall'altra, e rinchiuso tra due muri che surgono a scaglioni 
lino al comignolo; la lunghezza n' è di sei piedi, la larghezza di 
due, e di tre piedi c mezzo I' altezza. E composta di legno di 
faggio ricoperto di lamine di argento indorato. I due lati ristret- 
ti formano due porle, o vogliam dir piuttosto due nicchie, ncl- 
r una delle quali evvi una statua della B. Vergine coronala di un 
diadema di pietre preziose con in braccio il bambino Gesù, e nel- 
l'altra un'immagine di Elisabetta lutto indorala, in abito mona- 
stico e con un libro in mano. Su di uno dei due lati maggiori, 
vedesi Gesù Cristo assiso, in figura di Dottore con tre apostoli alla 
destra, e Ire altri alla sinistra. Su l'altro è nostro Signore sulla 
croce, la quale ba la forma di un albero con due rami (Ij: saa 
|t) Qarsia circostanza ricorda la bella leggenda si universalmente dilla. 
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Giovanili e santa Maddalena gli stanno a' piedi, ed un angelo 
grincoroua il capo inclinalo. l)uc piccoli bassirilievi, ai due fìan> 
chi dell' angelo, rappresentano In natii ita e la risurrezione di G. 
C. con queste belle iscrizioni : Ilic Virgo pnril roremvitae, reli- 
nelgue pudorem; c: llic stimulam mortis Chrislus vincU ho for- 
tis. A dritta e a manca sono gli altri sci apostoli. Sopra ognuno 
dei dodici apostoli Icggesi un versetto del Credo. Simili iscrizio- 
ni erano molto in uso nei monumenti dell'arte cristiana, tanto 
arcana e feconda, quanto poco conosciuta e poco apprezzata dai 
moderni cattolici. Sovra i piani inclinati del tetto v' hanno otto 
bassirilievi, che rappresentano varie scene della vita di Elisabet- 
ta, come a dire il suo congedo dallo sposo clic parte per la cro- 
ciala, con tutte le altre circostanze della croce scoperta fortuita- 
menie da lei nella lasca di laidovico, del dono dell'anello, del 
loro ultimo bacio. Tanto le statue che i bassirillicvi sono d'ar- 
gento massiccio indorato e d' un lavoro eccellente, lina quanti- 
tà immensa di cammei, d'onici, dì perle, di pietre incise, di zaf- 
firi, di smeraldi c d'altre gioie d'altissimo prezzo erano incro- 
state nella cassa, c formavano in certo modo le cornici di que'ca- 
pi d'opera. La maggior parte erano antiche, n accrescevano per 
questo appunto il valore quasi inestimabile d'un monumento, al 
quale la pietà e l’alTezioue dui fedeli per Elisabetta avea consa- 
cralo tanti tesori (!]. Un gran numero di quelle pietre incise c- 
raiio state trasportate d' oriente dai pellegrini e dai cruciali; c 
qualcheduna ne fu considerata come un prodotto spontaneo del- 
la natura ('2). Si sa quante qualità soprannaturali si attribuivano 
alle pietre nel medio evo: esse erano rornamcnlo più prezioso e 
l'offerta più signiGcaliva che consacrar si potesse alla tomba di 
una Santa. V'aveva Un onice così ammirabile, che (secondo una 
tradizioue assai divulgata] un clcttor di Magouza aveva olferto, 

sa nel medio evo, seconda la quale la croce del Salvatore era falla dall'alhc- 
ro della sclenia del Lene e del male. — N. del T. y4lcuni da' capi qui de- 
scritti non sono piti : it crocifiuo stesso venne già rubato a Cassel. 

(t) Credevaei allora generalmente che questa cassa valesse almeno scl- 
cenlo mila scudi d'impero, cioè piii di due milioni di franchi ; e v' ebbero an- 
che di quelli che la stimarono sei volto tonto. 

| 2 | Queste pietre hanno una si grande importanza storica e mitologica, 
che il celebre Creuzer, autore della O'tmèoitea a delta Uitotógia degli anti- 
chi pupilli, non ebbe a sdegno dì descriverle dilTusamente io un’opera parti- 
colare. Avendo noi nominalo questo dolio scritlorc, non possiamo passarsol- 
10 silenzio la commovente descrizione eh’ egli ha fatta nelle sne memorie, 
de’ sentimenti che io lui si destavano ugni volta che, giovanetto, entrava 
nella chiesa di santa lilisabclla. ggli attribuisce a questa chiesa la sua pri- 
miera inclinazione agli studi mistici e religiosi, c confessa eh’ ella diede il 
primo crollo al suo luteranismo, e Questa santa Elisabetta, die’ egli, era per 
me un mondo intiero ! a 


Digitized by Google 



332 

per comperarlo, il prezzo di lutto il baiiaggio d' Amoeneburgo. 
Ad onta di lutto le luugbe guerre di religione, vi si contavano 
ancora nel 1810 cento rcntiqnallro pietre preziose, non compu- 
tandovi le perle, pria ebe il governo franco-vestfalico facesse tra- 
sportare quel monumento a Cassel, dove ne furono rubate cento 
e diciassette, cb' erano lo più bv’lle, insicm con varie Ggure. 

La forma e la bellezza di questa cassa risveglia in mento 
queir altra ancor famosa di san Sebaldo di Norimberga, ornala 
dello statue dei dodici apostoli, lavoro di Pietro Fiseber : se non 
ebo la prima ò tre secoli anteriore alla seconda: nè v’ba al mon- 
do alcun altro simile monumento, tranne quello per avventura 
dei-tre re a Colonia, e i gran reliquiari di Aquisgrana, che la su- 
perino in antichilù ed in ricchezza. 

In qucstospicndido letto, cui la fede e l’amore del popolo 
cristiano avevano procacciato di rendere degno della Santa bena- 
mata, le cosici reliquie riposarono fino al tempo della riforma. 
Noi prendiamo in prestito da due storici luteraiti(l) la narrazio- 
ne di quanto avvenne in allora, perchè s’abbia una testimonian- 
za non sospetta del genere di vittorie, che riportavano a que’lem- 
pi coloro ebo furon chiamati i campioni della causa dei progres- 
si c dei lumi. La domenica Exaudi dell’anno 1539, il langravio 
Filippo di Assia, discendente in linea retta da santa Elisabetta, 
ne venne alla cbiesa dedicata alla sua avola, e vi fc’celebrare per 
la prima volta il culto evangelico. Era accompagnalo dal duca 
Alberto di Brunswich, dal conte d’Isenburgo, da un famoso poe- 
ta, facitore di croidi alla foggia di quelle d' Ovidio (2] c chiama- 
lo Eobanus Hessus, dal professor Grato, e da un gran numero di 
quei dottori classici, che avevano travestito i loro nomi tedeschi 
in bizzarre traduzioni latine o greche, e fra i -quali la riforma 
trovava i -suoi più zelanti seguaci. Terminato l’ulficio, fece chia- 
mare il commendatore dcM'ordine teutonico residente a Marbur- 
go. Era questi Volfango Schutzber nobile di Michiing, che ven- 
ne poscia eletto gran mastro dcir 'ordioe, c si condusse con lui 
nella sagristia, dov’ era la cassa. Una calca immensa di popolo il 
seguitava. Eoi che il prìncipe e i suoi compagni furono entrali 

(t)llsi^nsr iloUor Justi, supraioKndente altaals della chiesa loterana 
a M>irburg«a nella prima eduionc della soa sioria di sania Clisabetta ( Zurigo 
1797; c nella Vorzeii, 182i. Egli aieaao ha estratto quesif notizie da un’opera 
\rnho\a\a- Ifistoriseh diplomatitcher Vnterricht nnd griindliche Deduclion 
ton des hnhen deut$cMn RitUrordént Girechtiomtn, ecc. 1751» fol. Do< 
< um. I2tì. -, 

(2) !n una di queste aroidi introduce Elisabetta che volge la parola a suo 
marito i.odoTÌcOa <b' era andato in Terrasanta, sul modello di quella di Pe- 
nelope ad Ulisse 1 • 
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dentro alla sagristia, il commendatore ne fe'cbiuder la porla per 
arrestare I’ onda del popolo. La ioferriala, dietro a cui slava la 
cassa, era chiosa ; il commendatore ricusò d' aprirla e ne gettò 
via da lunge le chiavi ; il sagristano protestò ugualmente, non sa- 
pere in qoal maniera penetrar colà dentro- Allora il langravio 
ordinò ad uno degli astanti di andare in traccia di fabbri e ma- 
gnani, cbc venissero con gran martelli e con punto ed altri ordi- 
gni per isforzare il cancello: ma quando quegli fu per uscirne tro- 
vò, cbe la porla era chiusa e cbc non poteva aprirsi per di den- 
tro ma sol per di fuori. Convenne adunque gettarne la chiave 
per la finestra, affinchè altri, raccoltala, ne l'applicasse esterna- 
mente alla serratura. In questo mezzo Sua Altezza degnossi di 
dire: a Se siamo costretti a morir di fame in questa sagristia, 
ci farem prima a mangiare il commendatore ». « Convien pria 
vedere, rispose questi, se io sia uomo da lasciarmi mangiare ». 
Portarono intanto gli strumenti richiesti per la frattura. Nel mo- 
mento cbe vi si accignevano.il principe diceva così: « Veggiamo, 
un po’, la Dio grazia, cotesto santuario di Elisabetta ! Emo qua 
le mie ossa, le sue ossa ! Vienne, o mia vecchia madre Lisa ; 
Vienne cara la mia nonnal » E poi queslodcgno nipote d’ una San- 
ta, voltatosi al commendatore, gli disse; « Poffare il mondo! C'è 
del massiccio, signor commendatore : per me, vorrei cbc la fosse 
piena di scudi; ma e’ ci avrà pure di bei fiorini vecchi d'Unghe- 
ria! » « Non ne so nulla, ripigliò il comnaendatore, chè in vita 
mia non me le son mai fatto sì davvicino, e piacesse al ciclo che 
non ci fossi venuto in questo giorno! » Spaccala la cassa, il lan- 
gravio vi cacciò dentro le mani e ne trasse una cassettiha lunga 
cinque quarti di braccio, foderala di damasco rosso, nella quale 
erano le ossa della Santa. Le quali egli prese e consegnò ad un 
ufiSciale della sua casa, detto Collmatscb, cbe fattele gettare in 
un sacco da foraggio, le mandò subito al castello. Il cbe fatto, il 
langravio tagliò un pezzo della cassa, ch’egli credeva d'oro mas- 
siccio, e porselo ad assaggiare ad un orefice ; ma visto che non 
era cbe rame doralo : « Vedete, gridò, cotesti pretacci come es- 
si ingannan la gente : egli bau fatta la bara di rame, e I' oro se 
l’ban tenuto per sè ». Accortosi poscia cbe mancava il capo del- 
la Santa ordinò al commendatore, gli mostrasse un armadio segre- 
to della sagristia, nel quale il capo si teneva rinserrato colla corona 
ed il calice d’oro,cni l'imperatore Federico le aveva consacrato il 
giorno della solenne di lei traslazione, trecento anni prima. Do- 
po lungo contrasto il commendatore fu obbligato a cedere, e Fi- 
lippo, trattine fnora que’ preziosi oggetti, li ic’ portare al castel- 
lo; c nissun più li vide dappoi, ■> 
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E){li è costui quel Filippo medesimo, cui certi scrittori prò- 
testanti hanno dato il soprannome di Genero$o. Nello stesso anno 
]539 egli ottenne una dispensa sottoscritta da Martino Lutero e 
da sette altri dottori della riibrma adunatisi in conciliabolo a Vit- 
temberga, di condurre -una seconda moglie nel tempo stesso 
che convìvea colla prima, dalla quale aveva avuto già molti fi- 
gliuoli. 

Lo ossa della Santa furono sepolte, poco tempo di poi, 
sotto una pietra nuda della chiesa, in un luogo a tutti ignoto, fuor 
ebe al langravio e a due de'suoi confidenti. Nel 154G, sotto pre- 
testo di sottrarre ai pericoli della guerra la preziosa cassa, Filip- 
po comandò che fosse portata al castello di Ziegenbain e quivi 
nascosta. Ma, due anni dopo, cedendo alle istanze del commen- 
datore Giovanni di Rehcn, successore di Milcbiing, egli fo’ tra- 
sportare a Marburgo quella sacra proprietà. In quel torno di 
tempo si credette pur obbligato di ubbidire ad un ordine che gli 
avea dato l’ imperador Carlo Quinto, l’anno stesso del sacrilegio, 
di restituire alla chiesa le reliquie di santa Elisabetta. Esse furo- 
no adunque dissotterrale e consegnate al commendatore; so non 
che non si riposero più nella cassa, c secondo la ricevuta che ne 
distese Giovanni di Hchen addì 12 luglio 1548, ne mancava già 
una gran parte, e d' allora in poi le restanti vennero intieramen- 
te disperse. Verso la fine del secolo sedicesimo, al tempo in cui 
la Spagna non la perdonava a speso e a fatiche per salvare le reli- 
quie dei santi, le quali si trovavano nei paesi innondati dall’ere- 
sia, la pia infante Isabella Chiara Eugenia, governatricedei Pae- 
si Bassi, la cui memoria è ancora oggidì così popolare nel Bel- 
gio, acquistò il cranio ed una porzione considerevole delle ossa 
della sua santa protcggitrice, e le fè trasportare a Brusselles e 
deporre in quel convento delle carmelitano. Il cranio fu poi man- 
dato al castello de la Roche-Gu;on in Francia, donde è stato non 
ha guari, trasportato a Besanzone dal cardinale duca di Boban,' 
dove si venera oggidì nella chiesa dell’ ospitale di san Giacomo. 
Un braccio ne fu mandalo in Ungheria; altre parli di queste re- 
liquie vedevansi ancora in Hannover, in Vienna, in Colonia o 
specialmente in Brcsiavia nella ricca cappella, che sacrò ad Eli- 
sabetta nel 1680 il cardinale Federico d’Assia, vescovo di quella 
città ed uno de’ suoi discendenti. In questa cappella medesima si 
conserva pure il bastone di legno nero che, come ne scrive anche 
dusli, servì d’appoggio alla principessa il dì che fu discacciata 
del caslel di Wartburgo. Abbiam già fatto parola del suo bic- 
chiere ch’è in Erfurt, della sua vesta nuziale, cb'è in Andeebs, 
del suo anello di sposa, ch’è in Braunfels col suo libro d’orazio- 
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ni, la saa (avola e la sua sodia di paglia. Il suo velo mostrasi in 
Tongres nei Paesi Bassi. 

Nel 1833 il signor conio di Boos-Waidcck possedeva un 
braccio della Santa, eh' egli olTersc in vendita a parecchi sovra- 
ni, quali noverano Elisabetta fra i loro antenati, ma non trovò 
chi ’i comprasse! 

A Marburgo non c’ è alcuna di queste sante reliquie. È fa- 
ma che, sepolte sotto l’ aitar maggiore, ne sieno state involate 
nel 1634 (!]. Non vi si trova altro di lei se non una grande tap- 
pezzeria, a coi dicesi che abbia lavorato ella stesso. Rappresen- 
ta la storia del figlinol prodigo, e viene osala dai luterani al 
momento della comunione giusta il loro rito. La cassa vuota già 
da tre secoli, fu,come sopra abbiam detto, portala a Cassel sotto 
il regno di Girolamo Bonaparte, poscia ritornata a Marburgo 
nel 1814 e rimessa nella sagristia. 

La magnifica chiesa, che era stata consccrala ad Elisabetta, 
e in cui dal 1539 si esercita un colto, il quale reputa idolatria 
r invocazione de’ santi, non ha più ecebeggiato dopo di allora di 
un solo cantico in onore di lei. 

Cosi quest’ anima si cara al cielo e alla (erra non ha avuto 
la sorte di tanti altri santi, la cui spoglia è rimasta fino a questo 
giorno in seno al popolo fedele, circondata dal culto e dall' amo- 
re delle successive generazioni, all’ ombra degli altari, su cui si 
offre ogni giorno Tagnello immacolato. Tutti i paesi, ove abitò già 
questa sorella degli angeli, ba tradito la fede di lei;i figli di quel 
popolo che ella ha tanto amalo, tanto consolato, tanto aiutato, hanno 
sconosciuto c rinnegato il suo valido patrocinio. La Turingia,do- 
v’ella visse fanciulla csposa;L’Assia,dev’ella passò la sua vedovan- 
za, hanno tutte c due rinunzialoal cattolicismo. L’orgoglioso nome 
di Lutero ha oscurato le pure memorie di quel castello di Wart- 
bnrgo,già santificato dalla pietò della infanzia di lei, dalle pruove 
della di lei giovinezza, da quella unione conjogalc si tenera, cosi 
santa I Dall’ allo di quelle antiche torri, d’ onde il suo faticabilc 
amore libravasi su lotta l’ampia contrada, l’occhio del viaggia- 
tore cerca invano una chiesa, nna capanna cattolica. Ad Eisenacb, 
in quella ciltò dov’ ella ha tanto bene rappresentato Gesù Cristo 
colla sua carità e colle sue pene, non v’ ha un sol cattolico che 
la invochi, non nn altare, non nna pietra santa, su cui ginoc- 

(1) Slindo a notliie recentissime, le ossa della Santa sarebbero state rin- 
venute addi 20 loglio 1854 nel Inogo stesso ove giacevan sepolte. 

Veggasi l'opuscolo: Die Wiedetauffindtmg dtr Gibein derheil. Elisa- 
beth. Voo A. Sdiatrenberg. Maini, Verlag von Crani Kirchheim, 1855. 

N. del T. 
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« liiarsi, per onorare il suo dolce noBit e pregarla di benedire un 
pellegrinaggio a lei dedicato. FinalmM^n quella cktii mede- 
sima, dov' ella è morta, dove tante raigliaTà di pellegrini venne- 
ro gii a venerare le sue reliquie, dove il mariato stesso logorato 
dalle loro ginocchia è argomento della lorfede, la vita di lei non 
è più altro che un fatto storico, c i pochi cattolici che quivi sog- 
giornano non han nemmanco una messa il giorno della sua fe- 
sta (1)! La sua tomba stessa non è rimasa inviolata, e fra i di- 
scendenti di lei s’i trovalo chi ne strappò le ossa insultandole. 

Non saranno ora dunque viemmaggiormentc obbligati i cat- 
tolici di riverirla, di ristorar la sua gloria, di offrirle il tributo 
del loro reio c del loro amore, quand' anche ciò non si potesse 
da loro che con tenuissimi spgni? Questo è ciò che ben sentiva 
ili sé stesso quel povero cappuccino, cui noi con grande rincre- 
scimento citiamo per I’ ultima volta, allorquando verso la melò 
del secolo decimo settimo parlava in questa maniera : « Nel vi- 
sitar eh’ io feci quella grande c bella chiesa, c quella ricca se- 
poltura della Santa, m' ebbi il more trafitto di dolore reggen- 
dole in mano dei luterani, c sì indegnamente spogliale del loro 
antico splendore! Oh, sì eh’ io ne mossi querela al Dio onnipos- 
sente su in cielo, e sì che raccomandai quanto seppi a santa E- 
lisabctta di porvi rimcdio,e di ristabilir ì'ordin primiero! Ala in- 
tanto, in compenso d' ogni onore che i non cattolici li ricusano, 
noi dobbiamo onorarti, o gloriosa serva di Dio, e rallegrarci 
mai sempre, che Dio li ha lolla ancor bambina dal fondo della 
tua lontana Ungheria per darti alla nostra Germania, come il 
più prezioso di tutti i giojelli [2]! » 

Le si è lascialo per altro, anche ne' paesi che hanno dimen- 
ticata o sprezzata la sua gloria, un omaggio, che è forse il più 
dolce e il più amabile di tulli quelli eh’ ella ha ricevuti; si è 
lascialo ad un piccolo fiore, tutto modesto ed umile siccome lei, 
il nome di fiorellino di Elitabella. Chiude esso il suo calice in 
sulla sera, quando dispare la luce del sole, come I' anima di E- 
lisabetta chiudevasi a lutto ciò, che non risplendea del raggio 
della grazia o della luce del cielo. > . 

Oh, quanto saremmo felici se questa debile testimonianza 

(I) Dal ISlt, e grsiie alla conqnisla franrese c colla nuova coslituiione, 
r esercizio del cullo cattolico, severamente interdetto durante tre secoli dal- 
la tolleranza protestante, è novellamente permesso a Marburgo. V'ha quivi 
una piccola chiesa cattolica e circa treceuto fedeli ; ma il loto parroco si li- 
mits a dir la messa sol di domenica, e quando noi l'abbiamo richiesto, il 
giorno stesso di santa Elisabetta, ae fosse per dir la messa in onore di lei, ci 
rispose che non ei uvea mai pensato. 

|3| P. Martino di Kochcm, psg. 836. 


Digilized by Google 


m 

die noi procuriamo di rendere alla sua gloria, potesse essere da 
lei gradila come ella gradi senza dubbio il senlimento della pia 
e conlìdenle alTezione, elio ha inspirato altre volte agli umili cat- 
tolici delle campagne il pensiero di dare a (questo vago fiore il 
caro suo nome ( 1)1 

Ed ora, prima che noi ci stacchiamo da queste povere car- 
te, siaci permesso d' innalzare anche una volta il nostro cuore e 
r umile nostra voce a te, o dolce Santa! A te che noi seguendo 
Io stile di tante divotc anime, ossiam pur nominare la nostra ca- 
ra Elisabetta! O benamata di Gesù Cristo sii tu la ccleslc amica 
della nostr anima, e ajiilala a divenir I' amica del tuo celeste 
amico. Rivolgi a noi dall' alto de' cicli un di que' teneri sguardi 
che guariva!) quaggiù le più crudeli inrermilù de' tuoi simili! 
Noi siam venuti in un fosco e freddo secolo, per rischiararci al- 
la tua santa luco, per riscaldarci al fuoco dell amor tuo, e tu ci 
accogliesti, e noi, pensando a te, trovammo soventi volte la pa- 
ce. Sii benedetta per tante preziose lagrime da noi sparse nel 
raccontar le tue pene, la tua pazienza, la tua carità, la tua an- 
gelica semplicità; per tante fatiche c pcregriuazioni che tu ri hai 
protettc;pcr tanti giorni solitari in che tu sola ci fosti compagna; 
per tante ore tristi cui la sola tua immagine ci ha potato ras- 
serenare. Sii benedetta per sempre; e tu non isdegnare, o pie- 
tosa, di benedire ancor tu all’ultimo e più indegno di tutti quel- 
li che hanno scritto di le! 

Retpondens Jesut dùcil; Confiteor libi. Pater, Domine coeli 
et terrae, quia abscondisli haec a sapientibus et prudelitibus et 
revelasli ea parvulis. 

(t) Eliiabeihenblumclten i uno dei molti nomi dati in Germania al liore 
detto eystut helianthemum in latino, fleur du soleil, ossia herbe d'or in Tran- 
cese, fior det sole in italiano, e.'C. Veggasi Nemnicli's Katholicon, oder Fo- 
lyglottes Leiicon der Naturgcschichte. 


Op. stor e biog. - IV, 43 
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LODOVICO IL FERRO, LANGR VYIO DI Tl RINGIA. 

( Ccp. /. ) 


Questo princiiK-, avolo del marito di Santa Elisabetta, re- 
citò dal 1149 al 1108, e lasciò di sè una memoria assai popola- 
re in germania, graiio agli sfarzi cli'ci fece per proteggere il po- 
vero popolo contro I' oppressione de'cavalicri. Itene ò il vero che 
ne' primi anni del suo regno, egli s’ era di|>urlato con tale una 
irascuraggine e mollezza da incoraggiare i suoi vassalli nelle lor 
male abitudini di violenza e di rapina, e da far considerar hii 
medesimo quale un principe vile ed inetto. Ma un cangiamento 
succedea ben tosto nel suo modo di vivere; ed ecco in qual mo- 
do. Essendo un giorno andato a caccia e smarritosi, fu costretto 
a chiedere asilo ad una fucina nella foresta di Ruhia. Interro- 
gato dal fabbro chi egli si fosse, rispose sè essere un cacciatore 
del langravio Lodovico. Al che: « Vergogna al langravio, » ri- 
prese il fabbro, » e’ si vorrebbe, atTcmia, ch'altri si forbisce la 
bocca, ogni qual voltagli vico pronanciato il nome di cotesto sprc- 
gcvol signore! (1) Il principe si stette zitto, e il fabbro a dire : 
a lo darotti albergo, se vuoi, ma non già per I' amore del tuo 
padrone; vanne alla stalla col tuo cavallo, c'è quivi del fieno su 
cui dormire, eh' altro letto io non posso offrirti! Lodovico, en- 
trato in istalla, cercò invano di chiuder occhio al sonno, venen- 

(1) Grimal, Deutsche Sagea. — Rohn, Cliton. Thur. ap. Mcnhi-n, 
p. 1683. 
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dogli inicso per luUa la notte il fabbro che lavorava e, all'al- 
lernar de’ colpi del gran martello, gridava; » T' indura, o lan- 
gravio, l’ indura come 'sto ferro I e aggiugneva ingiuriando : 
« Malvagio, infame, miserabil signore, che bene bai fatto sinora 
al tuo popolo? » Veniva poi nominando tolti coloro ebe oltrag- 
giavan le leggi, raccontando a' suoi garzoni ad alla voce tutte lo 
indegnità che si commettevano nel paese, o che impunite rima- 
nevano e senza rimedio, causa l' inungordaggine del langravio. 
Il quale, testimonio di quella scena fin al mattino, ne raccolse 
ogni parola, ed esc) di costinci allr' uomo di quello vi era en- 
trato la sera innanzi. Il giorno appresso cangiò intieramente si- 
stema; e trovato molla resistenza da parte dei signori eh' egli 
abituali aveva ad una eccessiva indulgenza, ebbe ricorso a mez- 
zi violentissimi. Mosse guerra a lutti di mano in mano; prese e 
distrusse le lor castella; c un di che fatti avea prigionieri un 
gran numero di coloro che avean fatto lega contro ai lui: a lo 
non vo' » prese a dir loro, u ammazzarvi, per non ispopolare il 
paese, nè \o’ tampoco obbligarvi a redimervi in libertà, ciò che 
al mio onore non si conviene; ma vo'sibbene umiliarvi agli oc- 
chi del popolo. » Detto ciò, li fé' condurre tatti in un campo, 
c atlgccarli a quattro a quattro dinanzi a un aratro, il cui mani- 
co veniva retto da duo de' suoi servi, mentre egli stesso stimo- 
lava i signori a colpi di frusta. Tirato un solco dai primi, ne 
fece attaccare altri quattro, c così via sino a tanto che tatti fu- 
rono castigati. Fatto di poi circondare di grosse pietre q«el cam- 
po, gli diede il nome di Campo dti Kobili, destinandolo in luo- 
go d' asilo agl' infelici, e consacrandolo quasi a memoria eterna 
della sua giustizia e della sua sollecitudine per le ragioni de'po- 
veri villanamente offesi. La qual punizione, di nuovo genere, 
produsse in tutta germania un effetto meraviglioso. Senonebè i 
signori ed i cavalieri, sentendosi troppo debili per fargli testa, 
cospiravano incessanlcmenlo contro di quello : od egli, a spun- 
tare i loro pugnali, fecesi fabbricare un'armatura che il copria 
tutto quanto; dalla quale, perch’egli non se ne spogliava mai, 
gli venne il soprannome di Ftrrto o Ferrato (1). La costai seve- 
rità si crebbe col crescere dell'età sua; perchè, volendo pure 
una volta metter fine a tulli i disordini, trasse al supplizio gK 
uomini, più colpevoli, e divenne il terrore de' suoi vassalli, cui 
contenne in rispetto fino c dopo eh' ei venne a morte. Con ciò 
sia che, sentendosi, a Naumburgo, raggiunto da una mortai ma- 
lattia, si fe’ chiamare quelli tra' suoi vassalli, che gli aveano re- 
ti) Nc pare che tal soprannome non gli calzasse meno a cagione della 
sua tremenda giusliaia. JY. del T, 
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distilo più a lungo, c disse loro:« Io ben mi so ebe non guarirò 
più da questo mio male, e che ben presto ne sarò murtu. Ora io 
vi comando, per quanto vi è cara la vita, di prumcltcrini con 
giuramento che, morto, mi, renderete i funebri onori portando 
sulle vostre spalle il mio corpo da qui a Beinbartsbrunn. » Ed 
essi giurarono, però ebe, dice uno storico, lui temevano più ebe 
il demonio: e reso cb’ egli ebbe l’ ultimo sospiro, gli tenner pa* 
rola, e il portarono sulle loro spalle da Naumburgo sino a Rc- 
inbartsbrunn, ebe è una distanza di venti leghe ( 20 ore di stra- 
da ), temendo ancor sempre cb' egli non si tìngesse morto per 
provare se fosser fedeli. 

Il castello di Naumburgo, dove soggiornavano non di rado 
santa Elisabetta e suo marito, era stato costruito per cura del 
medesimo langravio Lodovico il Ferreo, clic vi ricevette una 
volta in visita suo cognato, l' imperatore Federico Barbarossa. 
Una mattina che questi, andandovi attorno a diporto, ne veniva 
esaminando la forma ed il silo, disse al langravio: a Questo vo- 
stro castello mi piace assai, ma non vi ci trovo alcun baluardo; 
e’ ci vorrebbe munirnclo di uno forte e beilo, lutto d'intorno ». 
« Ob, disse il langravio, « di baluardi io non mi curo, ma ba- 
sta eh' io voglia, e no posso far uno bentosto. » — « Quanto 
tempo vi sarebbe d' uopo a farlo? » — a Meo di tre giorni, » 
riprese il langravio. E Federico messosi a ridere : « Ciò saria, 
disse, miracolo, quand’anche uniti vi aveste al lavoro i mura- 
tori tutti del Santo Impero, u Rientrati che furono nelle loro 
stanze, il langravio spedì in gran fretta messaggicri a tulli i suoi 
conti, baroni e cavalieri de' luoghi circonvicini, ordinando loro 
di condursi nella seguente notte a Naumburgo ne' lor più ricchi 
armamenti e con tutti i loro fanti e cavalli. Sul far del giorno 
essi vi erano oramai giunti, e messi nelle loro armi più belle 
splendenti d’oro o d’argenlo,ncllc loro casacche di velluto edi seta 
e ne’ lor giachi di maglia, come se venuti fossero ad un torneo. 
Il langravio li dispose tuli’ in bell' ordine intorno alla rocca, ba- 
dando bene che ne' luoghi in cui si sariano dovute alzare le tor- 
ri, si piantasse un conte o un barone, a bandiera alzala. Itone 
quindi a trovare l'imperatore : a 11 baluardo, disse, di cui vi 
parlai pur jeri, è bello e fallo; volete vederlo?» Barbarossa stor- 
dito rispose: a Voi celiale; » ma si fe' il segno della croce cre- 
dendo che ci fosse qualche fattucchieria. Senonchè, uscito a ve- 
dere, e visto tutta quella magnificenza : « Davvero, sciamò in 
vita mia non vidi mai baluardo più bello, più nobile e più forte 
di questo: e mi convien confessarlo dinanzi a Dio e dinanzi a voi 
raro cognato; e a voi grazie sien rese d' avermelo fatto vedere.» 
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KDVKiE, REGINA DI POLONIA, DIÌCIIESSA DI LITUANIA. 
( Cap. Vili. ) 


Ci sia permesso di raccogliere a questo punto alcune parti- 
colarità toccanti una delle più insigni principesse del medioevo, 
il cui carattere e il cui destino, chi vorrà porvi attenzione, (si 
rassomigliano mollo ) al carattere c al destino della nostra cara 
Santa Elisabetta. 

Queste particolarità noi le abbiamo attinte principalmente 
alla Storia Polacca di Giovanni DIugosz, alle Cronache di Str;i- 
kowski c di Bicisky (1), che sono state stampate nella preziosa 
collezione di storici in lingua polacca, pubblicata nel passato se- 
colo dal gesuita Bohumolcc. 

Casimiro il Grande, ultimo re di Polonia della stirpe na- 
zionale de’ Piasti, morto nel 1370, avea lascialo la corona al fi- 
glio di sua sorella, Luigi d' Angiò, re d' Ungheria, discendente 
di san Luigi di Francia. Durò il costui regno dal 1370 al 1382, 
ma sol di nome ; però ch’egli, abbandonata la Polonia a’ suoi 
dissìdi intcriori ed agli assalti de’ suoi nemici, non si occupò che 
nelle cose di Ungheria, e venne a morte nel 1382 lasciando due 
figlie ; Maria, la maggiore, che fu moglie a Sigismondo diGus- 
scmburgo, margravio di Brandenburgo, poscia re di Boemia ed 
imperalor de’ Romani; ed Edvige, nata nel 1371, c fidanzala 
nella età sua di quattro anni, al giovìn duca Guglielmo d’Au- 
stria che, da quel momento, venne allevato insieme con essa. I 
Polacchi elessero tosto (ter lor regina la giovinetta Edvige, a cui 


li) Joannit Dhffosii seu Longifìii Sistoriae Polonieae libri X/f. tic. 
Lipiiat, 17U,2jo\. in fo\. — DIugosz fu canonico di Cracovia, precrllo- 
re de’ tìgli del re Casimiro III, arcivescovo nominala di Leopoti, e mori 
nel 1480. 

Xronika Kacieja Sityikotkiego, stampala a Konisberga nel 1592; ri- 
aiampala per cara di Bobnmolec nel 1766. L’amore era canonico regolare di 
Samogizia. 

JfroniTco lUarcina BitUkitgo. L’ autore mori nel 1576. 


Digitized by Googic 


345 

scorrea nelle vene, ad un (cmpo, il sangue di san Luigi e di san- 
to Stefano : ma sua madre, la regina Eli'iabelta, vedova di Lui- 
gi, la rattenne presso di sé sotto vari pretesti ; o cosi la corona 
di Polonia restò per più anni in preda alle brighe e agli attac- 
chi di molti competitori, fra’ quali nominerò Sigismondo, co- 
gnato di Edvige, e Ziemowit, duca di ìlassovia. Quest' ultimo 
fu ben anco proclamatb re da una dieta della piccola nobiltà, 
impaziente degl' indugi interminabili che provava l'arrivo della 
giovane sovrana. Finalmente la costei madre, spaventata dalle 
minacce di tutta la Polonia, consentì a distaccarsi da sua tìglia, 
c la mandò in Polonia sotto la custodia del cardinale Demetrio, 
arcivescovo di Strigonia. I prelati e i signori del regno che già 
disperavano di vederla arri tare, si fecero ad incontrarla con vi- 
va premura, e la ricevettero a Cracovia colmandola di grandi o- 
nori. Ella non avea compito ancora il terzo lustro ; ma la sua 
sfolgorante bellezza, le sue grazie, le sue virtù, il suo pudore e 
la sua fcrveolo pietà, ebbero inspirato a' Polacchi tanto entu- 
siasmo ed amore, ch’eglino si riputavano onorati d’avere quella 
giovinetta per sola loro signora, nè pensavan tampoco a darlo 
uno sposo che regnasse sopra di loro. Venne adunque coronala 
nella cattedrale di Cracovia il 13 ottobre 1385, giorno della fe- 
sta di santa Edvige, sua protettrice, c i signori le mallevarono 
il pieno esercizio de’ diritti regali per tutto il tempo che avesso 
a rimanere non maritata. « Perchè fame le meraviglie? » dice 
lo storico « Ella aveva ricevuto dalla natura il dono della più 
rara beltà ; ella era sì stupendamente bella, che la sola Elena 
potuto avrebbe agguagliarla ; ma la sua pietà e pudicizia, la sua 
modestia c dolcezza sorpassavano ancora la sua beltà. 

Ell’era istrutta, anzi versala nelle belle lettere ; eli’ avea 
tutta la dignità, non solo dell'alta sua oascita, ma di un’origine 
superiorè. E’ sembrava ch’eli' avesse succhiato col latte di sua 
madre tulle le virtù. Escila a pena d’infanzia, ella spiegava in 
tutte le sue parole ed azioni una gravità ed una maturità che 
faceano fede della celeste saggezza che la inspirava ». 

Ma il più formidabile vicino ed inimico della Polonia, Gia- 
gbellone, granduca di Lituania, avendo frallanlo inteso dalla fa- 
ma e dai rapporti de’ suoi ambasciadori, com’era poc’anzi salila 
al Irono di Polonia una verginella di tanta grazia ed avvenentez- 
za, che donna al mondo potuto non avrebbe paragonarsi con 
quella, concepì il dc.siderio di condurla in moglie. Al quale uopo 
le mandò un’ imbasciata, il cui rapo, Skirgyello, fralel del gran- 
duca, essendo stato ammesso alla presenza della regina e del suo 
consiglio, parlò in questa sentenza ; « Già da gran tempo c re 

Op. stor. e biog. - IV, 41 
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c principi llluslri hanno sollcciialu il nostro possente sovrano 
Giagbellone, di abbandonar la religione de' suoi padri e di ab- 
bracciar la fede cristiana, ma nè i loro suggerimenti nè le guer- 
re, che per ciò gli mossero i crociati di Prussia, poterono mai 
piegarlo a' loro voleri. A voi, nobile cd illustre regina, a voi ed 
al regno di Polonia soltanto, ha Dio serbato quest’ onore immor- 
tale. Se voi vi degnate di accettare in isposo il nostro principe 
Giagbellone, sentile ciò cb'cgli si obbliga di fare. Primamente 
egli c i suoi fralclii, i ducili di Lituania, con tutti i magnali e 
con tulio il popolo, abbracccranno la fedo cattolica che è quella 
appunto che voi professalo cd osservale insieme coi sudditi vo- 
stri. Egli vi renderà poi tulli i prigionieri cristiani, che gli ap- 
parlenpeno per diritto di guerra. Egli incorporerà al vostro re- 
gno, Irrevocabilmente c por sempre, tulli i suoi paesi di Litua- 
nia e di Samogiiia, perfino quelli ch'egli ha conquistali sui Rus- 
si ; egli si obbliga di rivendicare alla Polonia la Pomerania, la 
Slesia e le altre province die ne furono distaccale ; e si offre, 
per ultimo, di pag.vrc del suo tesoro i dugenlo mila fiorini cho 
sono stali rimessi al duca Guglielmo d’Austria in pegno del vo- 
stro futuro matrimonio con cssulnl. » Tali furono, dice Dlugos- 
sio, lo offerto dei barbaro. Le quali parvero vaiHagginsissimc ai 
signori c ai prelati della Polonia, ma tristissime alla giovane re- 
gina, come a quella ebe era svisceratamente affezionala a Gu- 
glielmo, al quale, diceva ella, era stala soleoncmenlc promessa 
spos.i, e con lui coricala dentro alla medesima culla. Alle sue ri- 
mostranze, le fu assentilo che s’avesse a consultarne sua madre, 
la regina Elisabetta d' Lnglioria ; di che gli ambasciadori litua- 
ni, accompagnati da una deputazione di tre signori polaccbi, 
n’andarono difilato a trovare questa principessa a Buda. 

Uopo lungo esitare, Elisal)clta rispose, ch'ella consentìn 
volentieri, che sua figlia Edvige tacesse ciò che fosse per tornar 
più profittevole alla repubblica cristiana cd alla. Polonia. Al ri- 
torno degli amixisciadori, fu convocata a Gracovia una dieta, per 
deliberare intorno alla domanda di Giaglicllone, come intorno ai 
diritti di 'Guglielmo d’ Austria e 'alle pretensioni di Zicmonit, 
duca di Massovia, e di Latislao, duca di Oppcin, amenduc po- 
lacchi, c cattolici, i quali eziandio facevano brogli per aver la 
mano d' Edvige c la corona di Polonia. Durarono le confcrpnze 
parecchi giorni ; nelle quali i signori, clic conoscevano l’avver- 
sione della giovane regina por la proposta di matrimonio col 
granduca, sostenevano, essere troppo odio.sa cosa il cercar un 
barbaro sconosciuto per farlo re, in pregiudizio di principi cat- 
tolici c nazionali : ma i più fecero prevalere l' interesse della fc- 
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de ratlolira c dello qiiicle della Polonia, opponendo alla ripa* 
gnanza di Ed>ige l'iiiimensa gloria che a lei nc verrebbe se, per 
essa, il paro splendore della fedo callolica rischiarasse benloslo 
la Lituania e le altre barbare nazioni. Cotesto gli era di-fatto il 
sol pensiero che valesse a temperare l' indensa avversione di Ed- 
vige, la quale aveva ormai dato alla religione il primo posto nel 
suo giovin cuore. 

Eu dunque spedita un’ ambasciata a Giaghelloue, perchè 
venisse a dimandare egli stesso la mano di Edvige. Intanto il du- 
ca Guglielmo venuto a sapere ciò che si tramava contro di lui, 
persuaso dei desideri e della buona volontà della regina, la qua- 
le, secondo alcuni, I' avea fatto chiamare ella stessa, giunse ina- 
spettatamente a Cracovia con molti tesori e con gran comitiva. 
Colti alla sprovvista, per un tale incidente, i signori polacchi 
non osarono dapprima opporsi al volere molto deciso di Edvige, 
che dimostrava a Guglielmo la più viva affezione e ardeva del 
desiderio d’ essere unita al giovane amico della sua infanzia, anzi 
che venir data nelle mani di un barbaro sconosciuto. V ebbero 
perfÌDO alcuni signori, tra cui particolarmente Gnicwosz, sotto- 
ciambellano, i quali davano ala al duca nelle sue speranze; men- 
tre, all’ incontro, Uobeslao, castellano di Cracovia, uno dei pià 
ardenti partigiani dell’unione della Polonia colla Lituania, ebbe 
r ardimento d' interdire al giovane principe l' ingresso al palazzo 
della regina. La quale non isgomcntossi per questo ; chè anzi, 
accompagnata dalle sue damigelle d'onore c da’ suoi cavalieri, 
n' andava a trovare il suo fidanzato al convento de’ Francescani, 
presso i quali avea preso albergo ; e quivi, nel refettorio, s’ in- 
terteneva lunghe ore con esso, abbandonandosi al piacere della 
danza c ad altri ricreamenti, ma sempre con quella modestia e 
deeenza che tanto l' ornavano. Seuonebè quanto più dessa il ve- 
deva, c tanto più rendevasi irresistibile la sua affezione per quel- 
lo ; perchè ella venne infine nella risoluzione di celcbraroil suo 
matrimonio con esso, prima dell’arrivo di Giaglielinnc. Ma i si- 
gnori polacchi presero dal canto loro la risoluzione di opporvisi 
ad ogni costo : c parecchi di loro avendo incontrato un giorno il 
giovin duca al momento eh’ ci cercava d’introdursi vgrctamen- 
Ic nelle stanze interiori della regina, nel discacciarono dal ca- 
slelfb colmandolo di villanie. Ma la regina, perseverando pure 
nelle sue intenzioni, si decise di recarsi ella stessa da lui; la qua- 
le però giunta alla porla maggiore del suo palazzo, la trovò chiu- 
sa per comando de’suoi baroni. Di che fu sommo il dispetto che 
in lei destossi, così che la passione di amante prevalse in quel 
cuore alla dignità di regina ; e fattosi dal portiere recare nu’a- 
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scia, e branditala, ai mise a ballerc furiusaraenic con quella sui 
cliiacisteHi e i luccbelti della porla, che per questo non si di- 
scbiose.A nessun di coloro, che furon presenti a quella scena do- 
lorosa, bastò r animo di trasgredire eli ordini de' baroni, o di 
arrestar la collera della regina. Solo il vecchio Demetrio di Go- 
ral, gran tesoriere del regno, avvertilo di quello scandalo, osò 
farsi appresso ad Edvige, e, forte deH’aulorità che gli dava il suo 
bianco crine, pregarla e scongiurarla di tranquillarsi e di sacri- 
ficar la sua inclinazione al bene della patria, ai voti de'suoi sud- 
diti e sopratutto all’ interesse della religione. Al che la giovinet- 
ta nulla rispose ; ma, lasciata cader la scure, diè in un dirotto 
pianto e si ritirò nelle sue stanze. 

Ella dovè pur cedere linalmente. il duca Guglielmo, temen- 
do della propria vita, se ne fuggi di soppiatto, lasciando lutti i 
suoi tesori in guardia a Gnicwosz che non glieli rese mai più. 
Al cominciar dell'anno 1386 giunse Giagbellone in Polonia. Al- 
la fama, che il precorreva, s' erano i grandi del regno riuniti 
numerosi in Cracovia, cd avean con preghiere e con rimostranze 
dato opera appresso di Edvige per indurla a non respingere la 
mano di un principe barbaro, se pur le premeva la Fede, ch'era 
sempre stata il più caro interesse della nazione polacca. Edvige 
avea intanto invialo ella stessa un suo confidente a veder Gia- 
gbellone c a riferirle segretamente qual ci fosse di persona e di 
costumi ; il qual messaggioro tornò dicendole che il duca non e- 
ra altrimenti cosi spaventevole come glielo arcano rappresenta- 
to, cb' arca bensì la faccia un po' lunga, ma non ributtante; ch« 
i suoi costumi cran gravi e degni d' un principe. 

Ciononpertanto ella durava fatica a riconciliarsi col suo 
destino, cd insistendo principalmente sulla sua solenne promessa 
di matrimonio col duca Guglielmo, contese lungamente c dolo- 
rosamente co’ suoi consiglieri, persuasa, com’era, che il dar la 
sua mano ad un altro equivalesse ad un adulterio, il quale pen- 
siero le tornava più amaro della morte stessa. Cosi gli scrupoli 
di coscienza s' erano congiurati anch’ essi ad accrescere colle loro 
torture l’agitazione di queir anima giovinetta. 

FratUuiO Giagbellone, fatto il suo solenne ingresso a Cra- 
covia addi 12 febbraio, n'andò subito dopo a visitar la regina, 
cui trovò circondata da un gran numero di dame c di damigelle 
c rimase tutto abbaglialo dalla liellezzadi quella. Il di appresso 
le inviò ricebissimi regali in segno della sua ammirazione. Ma 
il duca Guglielmo era anch' esso rilorn.ito nascostamente a Cra- 
covia travestilo da mercatante. Edvige, che ne lu aveva eccitalo, 
il riseppe ; e il riseppero bentosto ancora i grandi del regno, i 
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quali s’ erano fatti a cercarlo con tanta cura eh' egli accortosene 
a' ebbe a ventura di potere sfuggir loro di mano. 

Eidvige alfine soggiacque. Il suo cuore, preso d’assalto, si 
diè per vinto. Expugnala fuil, dice il prelato che ne scrisse la 
storia. Quel giovin cuore di quindici anni, divorato da un affet- 
to ardente e legittimo, non potea trovare ormai più la forza di 
consumare il più doloroso de' sacrifici, se non in Dio solo; e a 
Dio pensò allora di rivolgersi la poveretta. Visto che nulla potea 
più salvarla, coprissi d' un negro .velo e venne alla cattedrale, 
dove, in una cappella che vi si mostra ancora oggigiorno, s' in- 
ginocchiò davanti ali' immagine del Crocifisso e vi restò tutta 
sola per ben tre ore in lagrime ed in preghiere: nè prima si rial- 
zò, ebe non s' avesse strappato dal cuore la sua volontà, l’ amor 
suo, la speranza della sua felicità, ed inchiodatili a'pièdclla.cro- 
ce, quasi cruento olocausto otTerlo alcielo per la salute della sua 
patria. Però, in attedi uscire della cappella, si tolse il negro velo 
e ricoperse con quello l' immagine del Salvator crocifisso, come 
con un lenzuolo in cui seppellire il suo amore. Di costì no ven- 
ne immediatamente alla cancelleria del capitolo, ordinandovi 
una particolar fondazione, per cui qnel segno del duolo dell' a- 
nima sua vi fosse mantenuto in perpetuo e rinnovalo dove fossa 
mestieri. Questa fondazione di Edvige servisse alla Polonia me- 
desima ; qnel medesimo Crocifisso sussiste ancora, sempre coper- 
to d'un velo nero, e ancora chiamasi il Crocifisso diEdvige \ Di- 
chiarò poscia, eh' ella acconsentiva di sposare il duca di Litua- 
nia, non già per bene che gli volesse, ma per solo allargare il 
dominio della vera fede e assicurar la quiete della cristianità. 
Addì 14 febbraio Giagbellone ricevette il battesimo dalle mani 
dell' arcivescovo di Gencsia, c il giorno stesso celebrò il suo ma- 
ritaggio con quella Edvige, di cui non si sapea bene, dire il suo 
storico, so ammirar si dovesse più la bellezza del corpo o quella 
dell'anima. Tre giorni appresso si fc'coronarc in presenza della 
sua sposa con gran pompa e magnificenza. Il duca Guglielmo, 
lasciala Cracovia ed ogni speranza, erasi ricondotto in Austria. 
Baccontano alcuni, eh' egli non abbia mai volnlo menar moglie, 
virente Edvige. Più tardi si accompagnò a Giovanna, figlia del 
re di Napoli, c morì poco dopo. 

Maritata che fu la giovane regina consecrò al novello suo 
sposo tutta la sua tenerezza e tutta la sua fedeltà. Verso il mez- 
zo della quaresima, Giaghellonc n'andò con essa nella gran Polo- 
nia, aflìn d'impiegare la costei popolarità e dolcezza a pacificar 
le discordie insortevi tra i nobili e i prelati. In questa gita accadde 
il tratto delizioso, da noi citalo intorno ad essa nel decorso della 
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nostra Storia (1). La corte era a Geneaia: una contribuzione ec- 
cessiva era stata imposta, pel suo mantenimento, ai villici di 
quei contorni, e la maggior parte de’ lor bestiami furono loro 
staggiti. Offesi sul vivo, i paesani ne vennero a farne querela in- 
sieme colle lor mogli e co' figli loro piangendo e rempieiido I' a- 
ria de' loro gemiti. Edvige, profondamente commossa, fè cono- 
scere al marito la sua ingiustizia; fe' restituir tutto quello che 
era stato già tolto, e levar l'interdetto, che il capitolo di Gene- 
siaavea già lanciato per punire quella oppressione! e poi disse: 
0 II bestiame viene loro restituito, ma chi renderà ad essi le 
sparse lagrime? a 

Grazie alle cure di questa giovane e commovente mediatri- 
ce, venne fatto al re di ristabilire la pace e la sicurezza in tutta 
la Polonia. L’ anno seguente, che fu il 387, egli la menò seco io 
Lituania, per farle conoscere la nuova sua patria e i suoi nuovi 
sudditi, o perchè fosse testimonio della costoro conversione alla 
fede cristiana. Egli fe’ rovesciare tutti gl'idoli del paese, spegne- 
re i fuochi perpetui, ed abbattere i sacri boschetti. Sull’esempio 
del re, tutti i Lituani ricevettero il santo battesimo. Per accor- 
ciare pertanto la ceremonia, che stata sarebbe ioterminabile, do- 
ve si fosse dovuto amministrare il sacramento ad ogni indivi- 
duo, vennero distribuiti tutti i neofiti, secondo il sesso, in com- 

J iagnie separate ; poi si aspergevano d' acqua benedetta le singo- 
e compagnie in massa, e si dava lo stesso nome di battesimo a 
tntti questi che vi erano compresi. Cosi alla prima compagnia 
d'uomini dovasi il nome di Pietro, alla prima di donne quello di 
Caterina, e cosi via. Soli i nobili e lo loro famiglie vennero battez- 
zati individualmente. I novelli cristiani accolsero con entusiasmo 
la lor regina di anni sedici, che veniva a portar loro la pace a 
la luce della vera fede. Pcrtutto il tempo eh’ ella si fermò in 
mezzo a loro, diede pruove splendidissime del suo pio fervore 
sempre crescente e della sua devozione alla Chiesa, col profonde- 
re doni alla novella cattedrale di Santo Stanislao di Vilna, e alle 
altre chiese ed istituti religiosi che suo marito venia fondando, 
giusta i consigli di lei, ne’luoghi principali del suo regno. Men- 
tre Edvige era cosi gloriosamente occupata in Lituania, intese 
la morte spietata della sua cara madre, la regina di Ungheria, 
vilmente assassinata, come già la madre di santa Elisabetta, per 
mano di alcuni nobili ribelli. 

Consolidato che fu il Cristianesimo in Lituania, il re e la 
regina fecero- ritorno a Cracovia (1388), dove la pace della loro 
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unione fu compromessi per opera della più nera calunnia, che 
fe' sorgere nell' animo di Giagbellune violenti sospetti sulla fe- 
deltà della sposa. Non vi fu rimprovero ch'egli, punto da gelo- 
sia, non le facesse, dichiarando perfino ch'egli sarebbesì da lei 
separalo. Ma i baroni riuscirono, con buoni argomenti, a ca|. 
marlo, ed Edvige stessa volle sapere dal re il nome del suo ac- 
cusatore ed essere sottoposta ad un giudizio solenne. Il re no- 
minò Gnievvosz, il medesimo che stato era l'ospite del duca Gu- 
glielmo, e si aveva appropriati i tesori di lui. Egli aveva osato 
di accusar colei, la quale era già chiamata la $an(a rt^na, di a- 
ver mantenute relazioni segreto col duca Guglielmo dopo il suo 
matrimonio. Si portò la causa nel 1389 alla dieta di Vilna, per 
esservi giudicata. La regina purgosseue col testimonio di tutta 
la sua casa e con solenne giuramento. Il castellano Giovanni 
Tcnczynski o dodici altri cavalieri affermarono egualmente giu- 
rando, l'onore della regina essere senza macchia e al sicuro d'o- 
gni sospetto, pronti a difenderlo colle armi in mano. Gnicwosz, 
confuso e convinto guardò il silenzio; c il senato lo condannò, 
in presenza di tnltaj'assemblca e della regina oltraggiala, ad n- 
na pena particolare. L'obbligò, cioè, a curi arsi sotta una pan- 
ca, c di dichiarare in quella positura d'aver latrato disdicevol- 
menle, come un cane, contro la virtuosa e casta regina c, detto 
ciò, ad imitar Ire volle il latralo d'un rane. Da quel momento, 
non v'ebbe più nulla che turbasse la unione di Giagbcllone e di 
Edvige, i quali passarono il resto de' loro giorni in santa pace 
ed amore. 

Nel 1390, che Giaghellunc era corso in Lituania a respin- 
gervi le aggressioni de' cavalieri teutonici, s'accorse Edvige che 
i confini della Polonia erano minacciati dalla parte dell' Unghe- 
ria. Di che, raccolse tostamente un'armata, c benché non contas- 
se allora che diciannove anni, ne prese ella stessa il comando. 
Chi descriverà l' entusiasmo onde i guerrieri polacchi videro la 
loro giovano sovrana a cavallo in mezzo ai loro squadroni! Essi 
però non si stettero contenti a sol questo, ma lo diedero prove 
del loro affetto eseguendo con la più scrupolosa fedeltà ogni suo 
benché minimo comandamento. Alla testa delle sue truppe, si 
aperse la strada nella Russia Rossa, che è il moderno regno di 
Galizia, ed unendo prudenza ad intrepidezza, prese d' assalto o 
per capitolazione le città c fortezze di PrzemisI, laroslao, Halicz, 
Leopoli c molte altre, riconquistando cosi tutta quella vasta pro- 
vincia, cui suo proprio padre Luigi distaccata aveva dalla coro- 
na di Polonia, per darla a quella d' Ungheria. Edvige, tutto de- 
dita agl' interessi della nuova sua patria, ebbe per tal maniera 
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riparala l' ingiuatizia del padre ano, e col ristabilir che fece col 
suo eroismo colesta anione, la quale durò sino all' occaso della 
Polonia, s'è assicurata, a dir del suo storico, una memoria eter- 
na nel cuore d’ ogni polacco. 

Subito dopo marciò contro la Slesia, e riconquistò egual- 
mente tutti i possedimenti polacca, cui Ladislao, duca di Oppcin, 
s aveva usurpati a danno della Polonia. Con si luminose vittorie 
salutò la giovane regina il ritorno di sno marito. 

Ma la Lituania, infestala continuamente e guasta dai cava- 
lieri teutonici, era inoltre sempre straziala da crudeli guerre in- 
testine tra i principi de' rami collaterali delia casa di Giaghello- 
ne. Il re portava fiducia che niun altro, da Edvige infuori, riu- 
scito sarebbe a rappalumarli, e lei novellamente condusse in Li- 
tuania l'anno 1393. Que' principi, vinti alle altratlire ch'ella e- 
sercilava su tutti, la riconobbero per giudice loro; e peroraro- 
no la loro causa dinanzi a lei. La quale seppe si bene riconci- 
liarli tra loro che, mediante un patto solenne e pubblico, essi 
convennero che, se mai fosse per insorgere quinci innanzi alcu- 
na dissensione Ira loro, c’ prenderebbero per loro arbitra e giu- 
dice inappellabile la giovane regina di Polonia. 

Intanto questo infelice paese restava ancor sempre esposto 
alle incursioni dei cavalieri teutonici, che raddoppiavano ogni 
giorno di crudcllì c di perfidia. Ancora in questa bisogna dovet- 
te inlencnire Edvige ailioc di preservare la Lituania dalle più 
terribili sventure. 

Adunque area Giagbellonc preparato ogni rosa per faro 
una guerra decisiva a colesti suoi nemici implacabili, mercè tul- 
le le forze della Polonia congiunte a quelle della Lituania. In- 
nanzi, pertanto, di venirne alle mani, era stato stabilito che il 
re ed il gran mastro dell'Ordine proverebbero di accomodarsi 
con un abboccamento da tenersi ad Twonoclaw di Cuiavia. Ma 
i grandi del regno temendo che il giusto sdegno di Giagbellone 
fosse d' ostacolo insormontabile al desiderato accomodamento, 
supplicarono la regina di condursi ella stessa colè in recedi lui. 
A che avendo ella acconsentito, u'andò ad Twonoclaw con pa- 
recchi vescovi e baroni ed un seguito brillantissimo. Dove, tro- 
vatasi col gran mastro, Corrado di Tungcn, e co’ principali com- 
mendatori dell'Ordine, propose loro le' più oneste condizioni, 
relativamente alla restituzione di certi poderi da loro usurpati 
poc'anzi! ma essi le rifiutarono tutte sotto i più vani pretesti. 
Allora, dice un cronista, questa benedetta femmina, ispirata dal 
cielo, li fulminò del suo giusto disdegno, e: a Voi siete s) avidi, 
disse loro, che tradite non solamente la causa del re vostro si- 
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gnorr, ma (quella anfora di Dio medesimo. Voi giuraste rcdeltà 
e vassallaggio ai re di Polonia, come a vostri signori e benefat- 
tori, che v'banno spesso protetti contro i pagani, ma voi non te- 
neste veruno de’ giuramenti vostri! Voi vi appellate ecclesiasti- 
ci, e strappale a viva forza ai poveri il loro.avere,como sogliono 
far gli assassini : voi cristiani, non già pagani! Io non mi so dav- 
vero come voi possiate aver il cuore di commettere tanti ladro- 
necci ed immanità. Ben io spero, finché avrò vita, di distogliere 
il re dal farvi la guerra, perocché io desidero innanzi a tutto, 
che non si versi il sangue cristiano; ma quando io sarò morta, 
riceverete il giusto castigo duna sì malvagia condotta ; e il giu- 
sto Iddio vi pagherà il prezzo della vostra ingratitudine c della 
vostra insaziabile cupidigia. » Jn questa guisa parlò la giovane o 
coraggiosa regina a que’dispietali guerrieri, nè la sua predizio- 
ne lardò molto a compiersi. Conciossiachè, dopo la costei pre- 
matura morta, Giaghellone, colle splendide vittorie di Griinberg 
e di Tannenberg, dié tali sconfiilc a quell’ordine, che non se no 
riebbe mai più. Il gran mastro e i suoi cavalieri, benché non 
sicusi arresi alle esortazioni della regina, non poterono a meno 
però di ammirarla e di ringraziarla solennemente del suo gran 
zelo pel mantenimento della pce. 

La sollecitudine di Edvige per la patria di suo marito, non 
diminuì punto quella eh' ella nutriva in cuore per la sua diletta 
Polonia, di cui sapeva benissimo difendere gl’interessi, ogni qual 
volta potevano essere poste al cimento, causa I’ unione colla Li- 
tuania. Così, a cagion d’esempio, avendo il suo reai consorte da- 
to al suo favorito Spiticone, palatino di Cracovia l’ investitura 
della Podolia, a titolo di feudo perpetuo, Edvige protestò con 
tutte le sue forze contro tal donazione, che ripugnava agli usi c 
alle leggi della Polonia, e le venne fatto di renderla vana. Illn- 
roinata, dice il suo storico, da uno spirito superiore, e malgrado 
delle lusinghe che offeriva alla Polonia una guerra contro de- 
gl’infedeli, ella non acconsentì che le armi polacche prendessero 
parte nella spedizione cui Vitoldo, fratello di suo marito, intra- 
prese co’ Litu.vni contro le orde tartariche, la quale fu seguila 
da una disfalla terribile. 

Edvige divenne ben presto tanto famosa, che, alla morte 
della maggior sua sorella Maria, gli lingheri pensarono a pren- 
dersela per regina, posposto Sigismondo di Luccnihorgo, sposo 
di quella. Ma Sigismondo venne egli stesso a Cracovia per sup- 
plicar sua cognata di non accettar la costoro offerta c per rin- 
novar la sua alleanza con essa : né consta, eh’ Edvige, polacca 
qual era di lutto cuore, abbia avuto vaghezza d'altra corona. 

Op. itor. c biogr. • IV, Iti 
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Ella impiegava l’ozio, che le concedevano le guerra, i (rat- 
tali e il governo del suo regno, nello studio, e negli esercizi del- 
la carilii c della pietà. Mai non fu vista in collera, non superba, 
non orgogliosa, non abbandonata a frivoli dissipamenti. Ella si 
lenca lontana da ogni maniera di lusso c di fasto; c godea parii- 
colarmento togliersi agli occhi altrui per pregare colla maggior 
divozione e col più tenero amore di Dio. Digiunava l’avvento, e 
portava un cilicio in quaresima. La sua generosità verso i poveri, 
le vedove, gli orfani, gli stranieri,! pellegrini, non conoscea limite; 
piena di compassione e d' affezione per tutti quelli che pativano, 
venne anch'ella, come la nostra rara Elisabetta, per le tante sue 
limosine tacciata di prodigalità. Per quantunque giovine, ella c- 
ra però in voce di dotta, come colei che leggeva molto assidua- 
mente le Sacre Carte di cui fece fare la prima traduzione in lin- 
gua polacca (1390); le Omelie de' quattro primi dottori della 
C.hiesa, le Vite dei Padri, le Prediche dei Santi, le Meditazioni 
e le Opere diverse di san Bernardo e di Sant’ Ambrogio, come le 
Bivelazioni di Santa Brigida : opere tutte ch’ella fe' tradurre u- 
gualmcnte in polacco. Ma ella non amava la scienza per sè sola- 
mente, sì bene ancora per gli altri, mantenendo a sue spese una 
quantità di poveri studiosi in molti collegi. Ella ristabilì il col- 
legio generale, fondato da Casimiro If, a Casimierz; fondò ella 
stessa a Praga, un vasto c magnifico collegio (1397), ch'ella do- 
tò assai riccamente e consecrò esclusivamente all’ educazione del 
fiore della gioventù lituana, afiine, diceva ella, d'irrigare le no- 
velle sementi della fede ortodossa che suo marito avea piantate 
nelle terre di Lituania. Legò, morendo, tutte le sue gioie, i suoi 
mobili e il suo denaro al vescovo e al castellano di Cracovia, da 
essere impiegati nella fundazione di una università in quel pae- 
se. Il suo voto venne adempiuto due anni dopo la sua morte: e a 
iei dee la sua origine I' Università di Cracovia. Di concerto con 
suo marito, fece inoltre moltissime fondazioni di chiese, di ospi- 
tali c di conventi; tra cui quello della Visitazione, situato alle 
porto di Cracovia, e la bella chiesa e abbazia di Santa Croce a Cle- 
parz, dov’ ella collocò i monaci benedettini, chiamativi da Pra- 
ga, per celebrarvi, come da loro si praticava, l’uflìcio nella lin- 
gua e nel canto sonoro de' Slavi (1). Ella aveva un gusto grandis- 

D) È nolo esservi doe etili che porlano il nome di Praga ; ,l’ una. capi- 
tate della Boemia sulla Moldara, e l'alira .sulla desira della Vistola rimpeito 
a Varsavia, di coi fa parla. Di qual di queste due Praghe si parli iu questo 
luogo, non i dello ; ma e' si pare e dell' upa e dell'altra. N. del T. 

I.o storico slavo, che registrò queste particolarità, sì reputa felice, che 
Iddio Signore, nella sua bonlà. abbia accordato olla lingua slava il privilegio 
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sialo per la musica di chiesa; e fondò nella caUedrale di Craco- 
via un collegio speciale di sedici sacerdoti, destinati a cantare i 
salmi in due cori, giusta un modo loro particolare. 

L' unione si rara e si il pur dirò, seducente di tante quali- 
tà e di tante virtù in una giovane sovrana, la cui bellezza este- 
riore oltracciò non avea I' eguale, rendettero bentosto celebre e 
popolare in lutto il mondo cristiano la regina di Polonia, la qua- 
le era universalmente venerata come un modello vivente di san- 
tità. Gli stessi romani pontefici erano del medesimo sentimento; 
e gli storici ci conservarono gelosamente una lettera che a lei 
scriveva il papa Bonifacio IX addì 29 dicembre 1391, allorché 
ella era in età di venti anni, per ringraziarla del suo attaoca- 
mcnto alla Chiesa romana, e per iscusarsi di non poter sempre far 
ragione a tutte le istanze eh’ essa gli spediva da parte de' sudditi 
suoi. Temendo il pontefice cb' ella fosse troppo sovente obbliga- 
la a cedere a certe importune preghiere, le dava il consiglio di 
adottare un segno particolare c confidenziale, con cui notare tul- 
le le suppliche, delle quali ella stessa facea più caso, e alle qua- 
li allora e' sarebbe stato sollecito di accondiscendere. 

Sola una circostanza rattristava la Polonia sotto le scettro 
della sua ben amata Edvige e del granduca di Lituania; il vede- 
re, cioè, che questa unione rimanea senza frutto; il pensare che 
questa tenera madre della patria non avea figliuoli propri, a cui 
lasciare in eredità il suo amore pel suo paese e l'esempio di tan- 
te virtù. Ma sullo scorcio del 1398 la regina s'accorse ch’era 
per divenir madre;alla qual felice novella una gioia maraviglio- 
sa si sparse per tutto il regno. Giaghellooe la partecipò alla mag- 
gior parte de' regi e principi cristiani, e sopratutlo al papa Bo- 
nifaccio IX, che gli rispose in termini afrelluosissimi offerendo- 
si di far da padrino al figlio di lui nascituro c dimandando al re 
d' imporgli il suo nome di Bonifacio. Avvicinandosi il tempo 
che la regina dovea partorire, il re fu obbligalo a lasciar Craco- 
via per dirigere non so quale impresa: ma, durante la sua assen- 
za, le venia fra le altre cose inculcando nelle sue lettere, che i 
preparamenti del parlo si facessero con tutta la pompa che si 
conveniva, e fosse ben guernito il suo letto e la sua camera di 
cortine, di arazzi, e di drapperie ricamale in oro, c ornale di 
perle c pietre preziose. Ma Edvige gli diè risposta : « E già lun- 
go tempo che bo rinuncialo alle pompe del secolo; nè voglia mi 
prende di farne uso in articolo di morte, al quale è tratta soven- 

ili servire »l suo culto e alla relebtaiionc ile' divini misteri; privilegio che 
non era stato lino allora accordato che al latino, al greco e all' ebraico. 

ileifA. 
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tv una donna di (vario, nè gii coll'oro e le gemme io vo' ren- 
dermi arccita a Uiò onnipotente che ro’ ha liberata dall’ obbro- 
brio della sterilità, per darmi la grazia, della fecondità, ma sì 
Lene più tosto coll' umiltà e colla rassegnazione. » Il dodici giu- 
gno 1399 questa donna pressoché santa, dice Slrjikowski.diede 
in luce una Gglia, che fu subito battezzata nella cattedrale di 
Cracovia, in presenza del legato del papa, e rioevette al sacro 
fonte il nome di Elisabetta, sempremai caro alla stirpe reale di 
Ungheria, c quello di Bonifacia, dal suo santolo il papa. Ma 
non ebbe a mala pena Edvige messa al mondo questa figliuola, 
che il suo slato divenne molto pericoloso. La neonata morì alla 
(ine del terzo giorno: si volle nascondere alla giovin madre que- 
sta sventura per timore che tal novella non fosse per aggravare 
il suo male ma ella n’ ebbe certezza il momento medesimo, per 
una rivelazione interiore, o l’annunciò ad alla voce a coloro che 
la circondavano. Ella richiese ben tosto i santissimi sacramenti, 
che ricevette colla più ardente pietà. Prese quindi congedo da 
suo marito eoo tenerezza, consigliandolo di passare ad altre noz- 
ze, c indicandogli, per seconda compagna, sua cugina Anna con- 
tessa di Cilleij, che vantava diritti alla corona di Polonia. Fi- 
nalmente il 17 Luglio a mezzodì, rese I’ ultimo sospiro, piena 
di buone opere e di meriti davanti a Dio, comechè non coniasse 
allora che ventotto anni. 

Il legalo del papa ne celebrò i funerali, ed ella fu sepolta 
nella cattedrale di Cracovia, dinanzi all’ aitar maggiore, a sini- 
stra. L’amore del popolo c la rimembranza delle splendide sue 
virtù ne fecero ben presto una santa (1): guarigioni miracolose 
si operarono in gran numero appresso delle sue ceneri; molti in- 
felici vi si condussero cercando le consolazioni eh’ ella aveva lo- 
ro date si volentieri durante la sua vita, e vo le trovarono. Gli 
storici ebe hanno raccontalo la vita di lei, sembrano aver cre- 
duto che la posterità riconoscente farebbe solennemente ricono- 
scere la sua santità: eglino si sono ingannati, ma la sua memo- 
ria noti è però rimasta meno cara e sacra per sempre io Polo- 
nia. Dopo la costei morte il re Giagfaellono si rimaritò tre volte 
successivamente, ma dicea sempre, essere stata Edvige colei che 
egli amata avea sopra tutte; egli ne conservò sempre l’anello 
nuziale, cui sul suo proprio letto di morte, legò al vescovo di 
Cracovia che gli avea salvato la vita in una battaglia, come cosa 
la più preziosa che avesse, e come una esortazione perpetua a 
servir fedelmente quella patria che Edvige avea tanto amata. 

(I) Godticard le (U pcrlin rjneslo liiolo, al I. X, p. I7S detta sua 
Sloiia. 
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Fu posta sulla sua tomba un' epigrafe in versi Ialini, della 
quale diamo qui alcuni frammenti; 

a Qui giace Edvige, la stella della Polonia ... Ella seppe 
domare colla ragione il suo cuore e vincere sé slessa con una 
forza soprannaturale. Ella era la colonna della Chiesa.la ricchez- 
za del clero, la rugiada dei poveri, l’ onore della nobiltà, la pia 
tutrice de' cittadini. Non volle esser potente, volle piuttosto es- 
ser mite. Non ebbe scintilla d'orgoglio, non d’ira ... Ohimè, 
questa stella regale è tramontata ; è sparita la consolatrice de- 
gl' infelici, la nostra signora, la madre nostra, la nostra speran- 
za, e la nostra conGdenza ... O Re dei Cieli, ricevi nel tuo para- 
diso questa regina do' Polacchi (Ij! a 


IV. 


IL CASTELLO DI VARTBURGO. 
( Cap. 13. in fne. ) 


Questo castello, che servi di residenza alla nostra Santa 
dall’ anno quarto sino al ventesimo primo dell’ età sua, e che fu 
il teatro di tanti avvenimenti da noi narrati, sussiste ancora in 
gran parte; ed in tutta Germania e' non ve n’ ha forse di più no- 
tevoli per la bellezza del sito e pel gran nnmero delle importan- 
ti reminiscenze che vi si attaccano. Non c' è viaggiatore che non 
si senta preso da meraviglia alzando gli occhi alla montagna su 
cui sorge il castello, che domina la città d' Eisenacb e la strada 
maestra che da Francoforte mette a Lipsia e a Berlino. ^ cosa 
ben rara il trovare un paese cosi pittoresco, una vista si estesa 

(I) Sidus PoIoDOrom jaret hic Hedwigis... 

Sed more giganlls aoimnin ralione Treoabat. 

Se sibi subjicleos : noti pupillis eret. 

Dos cleri, ros miseris foit, ecclesiaeque colomota 
Graiia nobiliuro, civiom luirii pia... 

... Noluit esse poieos. maluit esse miiis. 

^on ibi delilail sciuiilla fastiis et irae; 

Pelli orcasom, beut regiuale sidus \ 

Occubuil inopum solameo et miserom, 

Et luater et domina spesque ddesque aimol. 

0 Hei PolorufD, regioam bine Poiunorum 
Suscipc locBodam io paiadiio lao I 
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e così incantevole come è quella che godesi dallaWarlburg. La 
vegetazione delle numerose foreste che la circondano è soprat- 
tutto magnifica: non vi manca, a compire il quadro, che un bel 
fiume od un lago. Noi descriveremo nel contesto della nostra sto- 
ria i luoghi vicini che risvegliano la memoria di Elisabetta; ora 
non ci rimane a dire che alcune cose sulla storia di questo ca- 
stello medesimo, celebre per più titoli negli annali della Ger- 
mania. 

La rupe, boscosa in parte, so cui $’ erge il castello, è par- 
tita in due creste, di cui I' una è detta Mittelsiein, o Sasso di 
mezzo, .perché veniva altre volte considerata come il ponto cen- 
trale tra r Assia, la Toringia, la Franconia e i distretti di Bu- 
chen ed Eicbsfeld. Su l'altra cima fu edificata la Wartborg, nel 
1067, dal famoso conte Lodovico di Turingia, ch’ebbe il so- 
prannome di Saltatore ( Springer ) dal salto eh' ei fe' giù dalla 
torre di Gichiebestein nel fiume Saale, che scorre a' piè di quel 
carcere, affine di sottrarsi al supplizio che lo aspettava. Diverse 
tradizioni si attaccano all’ origine di quella fabbrica. Secondo 
gli uni, questo luogo fu discoperto dal conte un giorno ch’egli, 
smarritosi alla caccia, vi dovette aspettare gran tempo i suoi ser- 
vitori; durante la quale aspettazione egli si stette esaminando la 
posizione, e ne rimase tanto incantato, che venne nella delibe- 
razione di fabbricarvi un castello, dandogli il nome di Wart- 
Berg, 0 Burg, ( montagna o castello dell' aspettazione ). Secon- 
do altri, la prima volta eh' egli giunse stentando su quella rupe, 
fu talmente compreso dalla bellezza del silo, che esclamò subi- 
to: a Aspetta, montagna, io ti convertirò in un castello »{1). Que- 
sto castello ha servilo di residenza principale ai langravi di Tu- 
ringia sino al 1410. Quivi accadde nel 1270 una scena commo- 
vente e famosa. Il langravio Alberto il Malvagio, figlio di quel- 
lo che usurpalo avea la Turingia in danno dei figli di santa Eli- 
sabeila, aveva in moglie Margherita, figlia dell’ imperalor Fede- 
rico li, r ultima dell’ illustre ed infelice stirpe degli llohenslauf- 
fcn. Ma perduto all’ amore di un’ altra donna, gli venne in ug- 
gia la sua, cui, per disfarsene, deliberò di ammazzare. Di che 
avvertila per colui stesso che aveva avuto T incarico di tal mi- 
sfatto, la sventurata si tolse quinci di nollelempo; ma nello strin- 
gersi al seno per 1' ultima volta i suoi figli, coprendoli di baci e 
di lagrime, fu tale 1' angoscia c I’ amarezza del materno suo cuo- 


II) « Warly Berg, dutoUil mtreiit Schlote w«nten/ • — Con buon» 
pice degli uni e degli altri, si potrebbe credere che quel nome composto al- 
tro non signibehi che scmplicemeale Vedetta. — A. del T. 
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re che, come fuori di sè, morte una guancia al piccolo Federi- 
co, tuo primogenilo. E rivoltasi all' altro suo figlio per far lo 
stesso, ne fu respinta dall' uomo, che l'assisteva alla fuga, il 
quale:» Orsù, le disse, volete ucciderli voi questi figli? » « No, 
rispose ella, ma ho morso questo, aflìiichè quando egli sarà crc- 
KÌuto, pensi alla mia angoscia e a cotesto addioi » Dopo di che 
fattasi calare per una fune insieme eoo due damigelle, cammi- 
nò tutta quella notte e si rifuggì primamente dallo abate di llers- 
fcid, quindi a Francoforte, dove, l’ anno appresso, venne a mor- 
te di crepacuore. 

Il giovane Federico conservò per tutta la sua vita la cica- 
trice dei morso di sua madre, donde gli venne il soprannome di 
Federico il 3lorto, o dalla guancia morso. Egli fu il nemico im- 
placabile di suo padre, vendicò in esso le ingiurie della sventu- 
rata sua genitrice. Durante la guerra che arse fra questi due, 
Federico che s' era impadronito della W'arlburg, vi fu stretto di 
assedio dalle truppe del re de' Romani e dai borghesi di Eise- 
nach? sua giovin moglie, Elisabetta, avea poc'anzi dato in 
luce una figlia; o gli assediati mancavano di vettovaglie ; il per- 
chè il principe deliberò di escir di notte c mettersi in salvo con 
sua moglie, la figliuoletta, la balia e dieci uomini di scorta. Ma 
per quantunque segreta fosse stata la fuga quei di Eisenaeh se ne 
aceorsero, c si posero a perseguitare i fuggenti per entro alla 
selva. Questi allora a raddoppiare il passo, e la tenerella neona- 
ta a vagir forte: di che il principe comandò alla nutrice di farla 
tacere; la quale a lui: « Mio Signore, rispose, la non si tarerà 
che poppando. » Immantinente il principe fece far alto, e disse: 
«Non sia ebe questa fuga impedisca la figlia mia di nutrirsi, qnan- 
d' anche a costar m' avesse tutta la Turingia intiera. » E si stet- 
te immobile rolla lancia in pugno, aspettando i nemici, i quali 
erano già sì vicini, die udivasi il calpestìo de' loro cavalli. Al- 
lattala la fantolino, ripigliaron la corsa, c giunsero tutti felice- 
mente in luogo di sicurezza. 

Nel 1317 gran parte del castello venne incenerita da un ful- 
mine. Nel 1331 il Langravio Federico il Serio, e sua moglie Mc- 
tildc di Misnia, fondarono un convento di Francescani in onore 
della cara santa Elisabetta, alla porla medesima del castello, là 
sul pendio, per cui discendesi ad Eisenaeh. Nel 1440 la Turin- 
gia fu unita alla Sassonia, e la Warthurg cessò di essere resi- 
denza sovrana, se non forse di tempo in tempo. È nota la storia 
della cattività simulata di Lutero dentro a questo castello. Vi si 
vede ancora la camera eh' egli abitava, dove, venuto il diavolo 
per tentarlo, il focoso riformatore gli tirò una bottiglia d' in- 
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cliioslro die andò a fracassarsi nella parete, facendoli una gran 
luaccliia, la quale i protestanti conservano gelosamente. 

Di questa veneranda c celebre residenza, quale essa era al 
tempo di Santa Elisabetta, e' non ci resta oggimai che il così 
dello Landgraffnhaut, ossia la Casa del Langravio, vasto edifi- 
cio ebe sorge all' estremità del cortile interiore verso sud-est 
in sull' orlo della rupe. Senonebè il tetto, la distribuzione inte- 
riore e le finestre ne sono recenti. La cappella e la gran sala 
de' cavalieri ( Riltersaal ) sono le sole che appartengano al seco- 
lo duodecimo o al tredicesimo. In detta sala destano maraviglia 
gli archi eleganti, divisi da colonnette appajate,con isvariatissi- 
mi capitelli. La capclla ha due belle finestre a tutto sesto, ed un 
siiflìcientc basso rilievo del secolo quintodecimo. Di costa al 
pergamo, donde predicò Lutero, è un dipinto di niun valore di 
gusto moderno, il quale vorrebbe rappresentar la Santa nell' e> 
sercizio di opere di misericordia, e fra gli altri oggetti, il mi- 
racolo delle rose. Nel 1708, si mostrava ancora la stanza, che 
il dotto Paulini credeva essere stata realmente quella di Elisa- 
betta; ma dessa ancora disparve nelle riparazioni e ricostruzio- 
ni che seguitarono. E' non v' ha più oggidì che un letto, il qua- 
le suppongono essere quello della Santa, c che quantunque rin- 
novato ben venti volte almeno, è via portalo a brandelli dalla 
gente credula, come preservativo contro il dolore di denti. 

Sono queste le .sole vestige materiali che ancora ci restano 
della nostra cara Santa alla Wartburg ; ma pure ad ogni passo 
risvegliasi la rimembranza di lei, fra le rose che vi si trovano 
in abbondanza, come por ricordare il miracolo eh' ella fece con 
quelle. Aggirandosi per questi luoghi incantevoli, il pellegrino 
ben sente ch'eglino son degni, almeno per la lor licliczza, d' es- 
sere abitati e santificati da colei la cui dolce e celeste immagine 
sembra ricevere nell’anima di quello un'attrattiva di più (1). 

(1) Siamo lieti di poter annunziare, che questo ramoso Castello viene ora 
risiaurato e abbellito |18BSi|. N. del T, 
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V. 

IL MONASTERO DI BEIMIARDSBRUNN 


{Cap. XXI.) 


Qacsio monastero che in sè raccbiudeva le looilie de' sovra- 
ni di Taringia, fn fondato, come il castello di Wariburg, dallo 
stesso conte Lodovico il Saltatore. Questo principe, svialo dal- 
l'amore ebe gli aveva inspiralo la bellezza straordinaria d’ Ade- 
laide, moglie del conte palatino Federico, aveva ucciso costui in 
un alterco, provocato a bella posta, d’ accordo con quella, essen- 
do alla caccia e, un anno dopo, sposala la vedova scellerata. 
Passati venti anni di quel matrimonio, la misericordia divina 
clic, come osserva benissimo nella sua cronaca il Rotbe, vuole 
la salute di tutti, e non patisce che alcun uomo si perda, toccò 
il cuor d' Adelaide. La quale, volto il pensiero alla sua eterna 
salvezza, concepì gran rimorsi e il desiderio di emendar la sua 
vita. Era il venerdì Santo dell'anno 1083, quand’ella, pregato 
il consorte di desinare con cssa,ordinò lui presente, s’ imbandis- 
sero carni arrostile e allessate, di animali selvatici c dimestici, in 
copia grande. Di ebe il conte, fortemente scandalizzalo, le diman- 
dò ebe mai dicesse, e se ella non sapeva non convenire a verun 
cristiano di mangiar carne il di, ebe il suo Creatore e Redentore 
era morto sopra la croce, alTm di salvarlo, a Ab, ripigliò allora 
Adelaide, se cotesto non si conviene, e ebe direm noi dunque al 
buon Dio per iscusarci di non aver fatto nulla con ebe meritare 
la sua misericordia, e d' aver lasciato ingrandir i nostri peccati 
sino alle stelle, senz' ombra di dolore e di pentimento, come gli 
altri buoni cristiani ? » Alle quali parole il conte, profondamen- 
te commosso, abbassò il capo e diessi a piagnere amaramente ; 
la sua conversione era falla. E pochi giorni appresso, chiamato 
cd avolo a sè il suo amico intimo, eh' era il santo vescovo di 
Halbersladt, nel richiese dei mezzi, onde acconciarsi della sua 
coscienza e tutte ordinare le cose sue. Il quale fu d'avviso, ch'e- 
gli n'andasse con sua consorte a Roma per chiedere al Papa l'as- 
soluzione dei lor peccali. Dove giunti e confessatisi a Stefano 
papa, s' ebbero in penitenza di rinunciare al mondo c di rilirar- 
Op. biog. e slor. • IV, 40 
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si, Ludovico ili un moDaslero di uomini ch’egli fabbricherebbe 
in onore della Compassione di Maria Vergine e di san Gio- 
vanni quando stettero insieme sotto alla croce al Calvario, c A- 
dclaide in un monastero di donne, in cui far penitenza per tutto 
il resto della sua vita. Ritornalo in Tdringia, Lodovico spogliossi 
d'ogni suo potere in favor di suo fìglio, a lui lasciando tulli i 
suoi stati, fuori il solo castello di Schauenburgo. Un giorno che 
esso da questo castello cavalcava alla volta ili quello di Warl- 
burg, s' avvenne in un pentolaio, di nome Reinardo che lavorava 
presso ad una copiosa sorgente. Questo pentolaio disse al conte 
clic vedea ogni notte due candele ardere presso della fontana, le 
quali, ogni qual volta egli esaminar le volea più da presso, spa- 
rivano. Lodovico ne rimase maravigliato, c rammentandosi del 
suo voto, si fu persuaso, quello essere il luogo, che Dio gli ad- 
ditava, in cui fabbricare il .suo monastero ; e consigliatosi col 
suo buon amico, il vescovo di Halberstadt, mise subito mano al- 
l’opera e, (inito clic I’ ebbe, il chiamò /JeinAnrdsfcrunn, in me- 
moria del pentolaio c della fontana. Quivi stesso egli passò il re- 
sto della sua vita iii opere di pietà c penitenza, c quivi fu sep- 
pellito, dove s'ebbero poscia il loro sepolcro lutti i suoi discen- 
denti, sino alla separazione dell’ Assia e della Turingia. 

L’ abazia di Reinliardsbrunn ha una parte considerevole 
nella storia della Turingia; e i suoi abbati sembrano essere stati 
maisempre uomini di molta importanza. Vedemmo già sopra 
quale c quanta fosse la sollecitudine e I’ alTezionc del marito di 
Elisabetta per questo sacro ritiro ; ma quei monaci non trova- 
rono in tutti i costui successori lo stesso pietoso zelo: ed ebbero 
ancora a soffrir mollo da parte de’ signori limitroG, c perfino 
dell’ arcivescovo di Magonza, metropolita della provincia. Final- 
mente il monastero venne incendiato ncH’orribilc guerra rustica 
del 1525, e non più rimesso, colpa la introdotta riforma de’ Lu- 
terani. I duchi di Sassonia Gotha il secolarizzarono e trasforma- 
rono in una specie di castello che il dura attuale rifece, per o- 
pera dell' architetto Eberhard, dandogli forma di antica magion 
gotica, non senza buon gusto ma troppo carica d’ornamenti. 
Dell’antica fabbrica or già pur non vi resta che un eccellente 
basso-rilievo del secolo quindicesimo, rappresentante la CrociGs- 
sione ; più le pietre sepolcrali ricoperte delle immagini scolpile 
dei sovrani della casa di Turingia, i quali sono : Luigi o Lodo- 
viro I detto ilBarhuto(^< I03G; Lodovico II il Saltatore (’ìE* 1096); 
Lodovico III che fu il primo Langravio 1H9) ; Lodovico IV 
il Ferrato 1168) ; Lodovico V il Mansueto, colla conchiglia 
di pellegrino, perchè era morto crociato (1191) ; Lodovico VI il 
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Sanlo come molli il chiamarono, marito che fu di Santa Elisa- 
betta, morto nel 1227, e finalmente il giovane Ermanno, loro 
figlio ed ultimo rampollo mascolino della sua stirpe. Il caratte- 
re, di che sono improntali quesli monumenti, li fa credere con- 
temporanei delle persone da essi rappresentate ; ciononpert.anto 
si hanno motivi fondati che ne mettono in dnhhto l' autenticità. 
Credono adunque eh’ ei sieno stali rifatti, a memoria da un mo- 
naco del decimoqiiinto secolo, dappoi che un incendio vi ebbe 
distrutte le antiche tombe. Il nostro langravio Lodovico è detto 
nel suo epilaflio Maritus beatae Elisabelue, ciò che accenna ad 
un tempo posteriore al passaggio della Santa. 

Nella cappella che è tutta moderna, vedesi un bel Crocifis- 
so, proveniente da un'antica cappella di san Giovanni, situala 
alla distanza di una lega dal monastero sol luogo, dove fu già 
una chiesa fondata da san Bonifacio, e dove nn gran candelabro 
di pietra, in mezzo ai boschi, ti richiama a memoria il grande 
apostolo della Germania (I). Del rimanente, quantunque non si 
trovi quasi più nulla del monastero, a cui soleva con tanto pia- 
cer condursi lo sposo benamato di Elisabetta, ed Elisabetta el- 
la stessa, vi resta sempre però la posizione veramente delizio- 
sa di queir antico edificio, dentro ad una valle, non guari di- 
scosta da Gotha, clic la mano di Uio sembra aver crealo a bella 
posta per servir di ritiro a' suoi servi. Spesse antiche foreste 
guarniscono i fianchi di quelle alture : una felice mescolanza di 
alberi, di prati c di acque vive allegrano la contrada, il cui a- 
spcllo tranquillo, pacifico ed ospitale è perfettamente d' accordo 
collo reminiscenze che vi si uniscono. Almeno a' nostri ocdii, 
ammaliali per avventura dalla nostra predilezione per Elisabet- 
ta, sembrò questo silo, più che qualunque altro, impresso dal 
soave c puro incanto, che il tempo non valse a cancellare da vcrun 
luogo, dove la cara Santa oc lasciò pur una traccia di sò (2). 

f1t Mentre ì Veseovi c i Fedeli di Intla la Germania, raccolti in Fulda e 
Stajrnnra. eelet>rav,ino in quest'unno IHSIt rnndeeinio eenlenario del santo 
Martire, i Protestanti, che ne rinnetrarono il culto, festeggiarono anch' essi, 
alla lor foggia, questo inciiiurabiie anniversario dinlorno a quei candelabro 
medesimo ! ,V. del '/'. 

(2) DellcOappeudiri di questa Sloria, queste einqued.inoi tradotte ci par 
vero te più intercss.vntt. Per nuu accrescere di troppo il volume, neommctteiiimu 
a bella posta la qt4Ìotu,cbe contiene le s Hiveiazioni delia B Vergine a S- Eli- 
sabetta o, la lettima cogli s Atti relativi alla canonizzazione della Santa », di 
che alcuna cosa rieorrc qu.i e là nel contesto; lilialmente I' ottava t la nomi, 
elle comprendono la » Liturgia di S. Elisabetta » in lingua latina eoi Monu- 
menti • eretti alla Santa in varie parli d' Europa. 

F 1 .S E. 
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